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t 

M olti , non v’ ha dubbio , H incaviglieranno vedendo 
comparire alla luce una nuova traduzione dei Sai-' 
xni , dopo tante altre , che fono fiate divulgate finora ; c 
un nuovo commentario del Salterio dopo quello di S. Ago- 
fiino , che fi é pubblicato in idioma Francefe alcuni anni 
addietro , e che tutta rinchiude la Morale Crifiiana . Ma 
bafia ofTervar qui , che TafiuBm ^ ,^dare una fpiegazione 
litterale e fpirituale di tutto il . vecchio Tefìamento ha ne- 
cefTariamente indotto a comprendere in èfla il, libro ancora 
dei Salmi . 11 commentario poi di S. Agofiinò , quantun- 
que pieno di tutti i principii della Religione e della Mo- 
rale , é nondimeno riguardato dai dotti come difadatto a 
porgere la intelligenza del fenfo della lettera , fu cui pare 
che debbano effere principalmente fondati gli altri fenfì . 
Tutti convengono , che il fanto Dottore fi è pib occupato 
a rinvenire in ciafcun Salmo il fenfo allegorico che il lit- 
terale ; e non penfàndo che a ciò che animar poteffc la 
fede e la pietà edificare del fuo popolo , fi diffonde però 
Tempre o intorno la fpiegazione , dei miflerii o intorno le 
ùnte maffime , che tendono a r^olare i coflumi e a pu- 
rificare il cuore. 

Vero è , che quefto effer dee l’unico fcopo della intel- 
ligenza delle Scritture ; poiché , fìccome egli dichiara in mol- 
ti luoghi , fe ne’ libri facri non fi trova per ogni dove e 
la verità e la carità , poffiamo efìèr certi che non gli ab- 
biamo intefi nel modo conveniente ) e che penetrato non 
abbiamo il fenfo genovino , che lo Spirito Santo propone 
quivi a mtti i fedeli , e il qual tende alla edificazione del- 
la loro fede e alla condotta della loro vita. Ma perchè la 
edificazione della fede e la regola dei coflumi ricavanfi pu- 
re dalla intelligenza del vero fenfo litterale della Scrittura, 
è cofa fuor d’ ogni dubbio importantiffima l’ applicarfi ad in- 
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tenderlo , non per fermarfi a quello in una maniera afida 
e Aerile, ma per proccufare di fcoprirvi la inAruzione, che 
\’i ha rinchiufa lo Spirito Santo come fotto enimmi e fotto 
Agure > e per ifviluppare col fuo lume verità , la cui co- 
gnizione edifica tanto più la noAra fede , e piace tanto più 
ah noAro cuore , quanto fembravano eAe dianzi più occul- 
te, e quanto più una tale intelligenza, che uno è dei do- 
ni dello Spirito Santo, va in noi divenendo come un frut- 
to della AeAa noAra fede. e della noAra pietà. Però quan- 
tunque ci fiamo particolarmente Audiati in queAa fpiegazio- 
ne dei Salmi d’invefligame il fenfo litterale col foccorfo 
di tanti valorofi Autori , che hanno f^fe molte vigilie fu 
queA’ opera, non abbiamo tralafciato di applicarci nel tem- 
go AeAo a raccogliere dal medefimo litteral fenfo le in- 
Aruzioni, che fono parfe le più naturali e le più conformi 
alla fpiegazione dei Ss. Padri , cioè di S. GrifoAomo , di 
S. Bafilio , di Sant’ Ilario , di Sant’ Ambrogio , di Sant* 
ÀgoAino, per quello che fpetta e ai miAerii di noAra fe- 
de , e alla morde , fenz’ allontanarci mai dalla lettera , che 
debb’eAere, come fi è detto, il principal fondamento di 
tutte le fpiegazioni fpirituali. 

Che fe nondimeno alcune perfone fo/fero ancora Conten- 
te , perchè fonofi congiunti i detti fenfi fpirituali a quelli, 
che abbiamo giudicato i veri fenfi della lettera , li fuppli- 
chiamo a ricordarfi , che non abbiamo fatto in ciò che fe- 
guitar l’ efempio non folo di tutti i Ss. Padri , ma di S. Pao- 
lo eziandio , che fpiega in queAa maniera afiaiAìmi palfi della 
Scrittura, e in particolare dei Salmi; e quello pure di GE- 
SÙ' CRISTO, che fi è fervito utilmente di cotali fpiega- 
zioni tanto per confondere l’ orgoglio de’Farifei, quanto per 
edificare la pietà de’fuoi Difcepoli e dei popoli , che veni- 
vano ad afcoltarlo . Quindi non fi poffono con giuAizia bia- 
Cmar quelli che imitano in queAo articolo GESÙ' CRISTO , 
S. Paolo , gli EvangeliAi , e tutti i fanti Interpreti della 
Scrittura , fe non in calò che ‘ fi feoAino di foverchio dalla 
verità del fenfo fpirituale per iAabilire i principi! della fede 
e della morale . Imperciocché potrebbefi allora dire in un 
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^nfo , che questo non è tanto uno ^abilire Religione 
colla Scrittura , quanto coi lumi generali dellà^fede ; nè 
ntlo fpiegare i fanti libri , ma un illuftrare le verità .della 
Chiefa indipendentemente dai pafTì della Scrittura , che (x 
pretendono dichiarare . 

E' ciò non ottante neceffarb l’oflcrvare , che benché fi 
convenga , che bifogna Tempre ttare attaccati ai iènfo iit- 
terale de’ Libri fanti, come al fondamento degli altri fenfi, 
che tt può loro dare , hannoci fpettò , mattìmamente nei 
Salmi , fenfi confacrati dall’ ufo e dalla intelligenza generale 
della Chiefa. E i fenfi medefimi, febbene talvolta lontani 
in apparenza dal fenfo litterale ed itterico , poflbno riguar- 
darli in una maniera , come i veri fenfi dello Spirito San- 
to, àhe animando la Tua Chielà in quella guifa che animò 
i Santi Scrittori , le infpira la intelligenza , eh’ egli vuole 
ch’ella abbia delle parole della Scrittura , confiderandola 
qual madre atta (bmmamente ad illuminare e ad infiamma- 
re la fede divina de’ Tuoi figliuoli . 

Ma la piò importante olfervazipne , che far fi dee fopra 
quello, che ordinariamente fi chiama il fenfo litterale e il 
-fenfo all^orico dei Salmi , è che quelli due fenfi vanno 
^«ICfriffle .evolto -i’ ODO all’atro congiunti fecondo la inten> 
zbne delb' Spirito Santo; dimodoché l’uno è precil’araente 
41 fenlb litterale ed ittorico della Scrittura , e l’altro è il 
fenfo fpirimale figurato dal primo , che n’ è come la cor- 
teccia , fotto cui fi contiene il vero frutto ; non efl'endo 1 ’ 
uno che l’ombra ovvero l’immagine, ed elfendo l’altro la 
realtà e .la figura * E* quella una giudiciofilTima riflelfione 
di un Padre antico intorno le parole del Salmo fettantefi- 
mo fettimo hi Aprìiò la mìa bocca , dice il Profeta * , per 
dichiarar co/e ofimt ed enìmmì , ec. Imperciocché dopo tale 
dichiarazione femlmva che tutto il fuo difcorlb pieno elfer 
dovette di ofeurità' e di parole enimmatiche . E pure egli 
non racconta in tutw^uetto Salmo fe non ciò , che era ac- ' ■ 
caduto rifpetto agli antichi Giudei, cioè avvenimenti notif- 
fimi , e la cui intelligenza era facilittìma ad ogni forte di 

* Oricene. * ver/ 2 . 'a 4 ^ > •.«t ' 
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perfone . Per qual ragione adunque il fanto Profeta nomi- 
navali enimmi , fe non j«rchè le cofe fteffe , di cui sì age- 
volmente comprendevafi il fenfo illorico , rinchiudevano lot- 
to la . corteccia della lettera altre più importanti verità ; e 
perchè il lume dello Spirito Santo era necelTario a fcoprire 
le adorabili ofcurità del facro Terto e a fpiegare enimmi 
affetto divini ? 

In tal guifa avendo Dio dichiarato per bocca del fuo 
Profeta * , eh’ egli avea giurato nella fua collera , che il 
fuo popolo non entrerebbe nel fuo rtpofo ; lo. che intendevafì 
fecondo il fenfo ilìorico deiringreffo e del pacifico foggior- 
no nella ferra , che avea promeflà ai Padri loro , l’Apo- 
flolo S. Paolo * quelle medefìme parole ha fpiegato del 
ripofo della eternità , che GESÙ' CRISTO procurar do- 
vea a’ fuoi eletti ; pofciachè in effetto il primo ripefo , che 
Dio prometteva agl’ Ifraeliti nella Paleflina, era desinato a 
figurare, quantunque in una maniera imperfettiffima , l’al- 
tro ineffabil ripofo , di cui deggiono i Santi goder nel Cie- 
lo , In tal guifa gli flelTi Ifraeliti efpofli effondo ai morii 
dei ferpenti nel deferto , e avendo Dio ordinato a Mosè 
d’ erigere agli occhi loro un ferpente di bronzo , il cui folo 
afpetto li guariffo e li falvaffe dalla morte; GESÙ' CRI- 
STO applica a fe nel Vangelo ^ quel che detto era del 
ferpente d’ allora , dichiarando : che ftccome avea Morì eretto 
un ferpente nel deferto , così bifognava che il Figliuol di Dìo 
fo(fe eretto fopra la Croce e nella fua gloria per la gueri- 
gione di tutti gli uomini- piagati a morte dall’antico fer- 
pente , che è il demonio . Imperocché dalla dichiarazione 
ufeita dalla bocca di GESÙ' CRISTO è manifello , che 
Dio non avea ordinato nella legge vecchia la erezione del 
ferpente di bronzo fe non perchè folle la figura del Salva- 
tor del mondo ; colìcchè il fenfo fpirituale di quello luogo 
era infeparabilmcnte conneflb col fenfo iflorico, il qual era 
come l’immagine dell’altro . In tal guife ancora il popolo 
d’Ifdraello, prima che ufeifTe dall’ Egitto , ricevette l’ordine 
di fregare col fangue dell’Agnello Pafquale la porta delle 

loto 

* Pfal. 94, IO, } Hebr, 4. 8, ^ Jo. 3. 14, 
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loro cafe , affinché non ofafle toccarle l’ Angelo fterminato- 
re , e per figurare nel tempo fleflb in ijn modo chiarinìmo 
il Sangue del divino Agnello , che efifer dovea una forgen- 
te di felute per tutti i popoli, che ne riceverebbero le fa- 
cre imprefifioni nel battefiino . Sarebbe facile riferirne una 
infinità d’ altri efempii tratti dai Salmi e dal rimanente del- 
la Scrittura , fe rivocar fi potefie in dubbio una verità di 
tanta evidenza . 

S. Clemente Aleffandrino * ha oflervato , ch’era ufan- 
7 a afiai comune fra gli antichi il fervirfi e delle loro pa- 
role e delle loro azioni come di enimmi e di figure , fot- 
to cui rinchiudevano arcani fenfi , che facea poi meftieri 
elle fi aprilTero con grande applicazione . £ quello Padre 
afficura che sì i Barbari che i Greci , che trattarono delle 
cofe divine , ebbero Tempre fomma cura di nafeondere con 
tal mezzo tutti i principi! delle cofe e di coprire la veri- 
tà fotto il velo di molte allegorie e metafore. Dio volen^ 
do dunque uniformarfi , per così dire , alla maniera di par- 
lare di quegli antichi, e particolarmente degli Egizii , con 
cui il popol fuo era sì lungamente vifluto , ha fatto per 
ugual modo fervire non folo le fue parole , ma le fue 
opere , per fignificare cofe altiffime , ed ha nalcofio i più 
fanti miflerii della legge nuova fotto quel che dilfe e fe- 
ce al tempo della legge vecchia . Imperocché , ogni qual vol-> 
ta egli ha voluto , dice S. Grifoftomo * , metter mano ad 
alcune opere grandi , le anntonjava lungo tempo prima , pre» 
parando così gli uomini anticipatamente a riceverle con rifpet- 
to , allorché venijfero a compierfi . Non bifogna dunque ri- 
guardar Tempre quelle fpiegazioni , per cui fi feoprono le 
verità della Chiefa fotto le figure del vecchio Tellamento 
e fotto le parole enimmatiche dei Profeti , come pie me^ 
ditazioni o come idee arbitrarie , che non polfono eflere di 
verun pefo per lo ftabilimento della Religione ; poiché 
GESÙ’ CRISTO medefimo fiabilir volendo nel cuore de’ 
fuoi Difcepoli dopo la (ua morte la verità più importante, 

che 

’ Clement. Alexandr. Stromat. Uh. 5, 

? Chryfojìom, in Epijl. ad Rom, c, i, Uhmìl. 2, ^ ^ 
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che quella era della fua Rifurre2Ìone , noi fece , flccotne 
oflèrva l’ Evangelifta * , fe non fe provando loro con Mosà 
e coi Profeti , i quali ciò non oftante non aveano di lui 
parlato che in enimmi e in figure"; che flato era neceflàrkj 
che CRISTO patifle nel modo che avea patito, e ch'egli 
per fiffiltta guifa entraflè nella Tua gloria. 

Quindi noi vediamo , che dopo aver S. Pietro * atte- 
ftato la potenza e la divinità di N. S. GESÙ’ CRISTO 
col gran miracolo della fua trasfigurai iode , di cui egli, 
SL Giovanni, e S. Jacopo erano flati oculari teftimonii, al- 
lorché avevano elfi contemplato , com' egli dice , la fua gran- 
dezza e udite fui fanto mante le parole del Padre eremo i 
Queflo è il mio figlio diletto , in cui ho pofto tutta la mia 
compiacenza ; afcoltatelo : non teme di preferire alla teftimo- 
nianra degli occhi fooi e delle fue orecchie , quella dei 
Profeti , allorché a^iugne immediatamente dopo : Ma noi 
abUamo gli oracoli dei Profeti , di cui è più ferma la cer- 
tezza, e ai quali fate bene dì aver gli oechi rivolti, ftccome 
a lucerna rifplendente in un luogo caliginofo . Con tutto ciò 
la maggior parte di quefli oracoli profetici erano ofcuri ed 
involti di figure e d’ enimmi . Ma lo fleflo Spirito Santo , 
che avea fatto parlare i Profeti in una maniera figurata ed 
enigmatica , ne diede la vera intelligenza agli Apofloli , 
quando , fecondo il teftimonio del Vangelo * , GESÙ' 
CRISTO aprì loro la mente , affinchi intendejfero le Scrit- 
ture, e fece loro comprendere, che bi fognava che tutto foffe 
adempiuto quello , che dì lui era flato fcritto nella legge di 
Mosè , nei Profeti e nei Salmi . Collo Spirito adunque di 
Dio , come dice S. Pietro , e non con una partieolare inter- 
pretazione delP intelletto umano fi deggiono fpiegare le profe- 
zie delle Scritture Attenendoci alla dottrina degli Apo- 
ftoli e del fanti Vefcovi loro fucceflòri dobbiamo procurare 
di fcoprke nei Salmi , come n^li altri fanti Libri , le ve- 
rità della Religione nafcofle f^o le figure e fotto gli 
enimmi delle profezie. 

Che 

* Lue. 24. * 2. Petr, I. * Lue, 24. V. 44. 45* 

♦ 2. Petr. I. 20. • - . - 
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Che fe alcuni pretendono fermarfi unicamente alla let- 
tera, s’ eglino fi lamentano, che fi allegorizzi la Scrittura, 
e fe ricufano le fpiegazioni femplici , naturali , edificanti e 
conformi a quelle di GESÙ' CRISTO e degli Apofioli, 
fi ofa dire che rafiòmigliano in qualche modo ai Giudei-, 
di cui S. Paolo diceva già * ; che quando leggevano Mosi 
e tutto il vecchio Tefiamento rimaneva un velo /opra il cuor 
loro. Quefii Giudei nondimeno poteano gloriarfi d’intende- 
re il fenfo litterale di Mosè ; ma perchè non vi trovavano 
GESÙ' CRISTO, erano ciechi, non porgendo il guardo a 
colui * , che era il fine della legge , fecondo che ftà ef- 
prefib nel tefto greco di S. Paolo. 

Gli eretici di quelli ultimi tempi hanno anch’effi non 
di rado moflrata una grande avverfione per le allegorie. 
E ciò che reca pih fiupore è che al tempo della le^e nuo- 
va, che non è più il tempo delle figure, fono eglino me- 
defimi a quelle ricorfi per ifpiegare le piu chiare parole di 
GESÙ' CRISTO, come fono quelle della infiituzione del- 
ia Eucarifiia, volendo in efle trovar fenfi figurati, che i?è 
gli Apofioli, nè tutti i fanti Padri non v’hanno mai rico* 
nofciuti ; sbandendo così per una ftravaganza inaudita le al- 
legorie del vecchio Tefiamento , e introducendone per en- 
tro il nuovo , cioè fconvolgendo tutto l’ordine dei tempi 
e fofiituendo ancora le tenebre 4Ia luce , allorché la verità 
ha difiìpato tutte le ombre e le figure . 

Ma hannoci ancora alcuni Salmi , di cui il vero fenfo 
litterale è il fenfo allegorico ; tanto è vero , che il fenfo 
allegorico e fpirituale va indivifibilmente congiunto a un 
gran numero delle parole dei Salmi , fecondo la mentovata 
dichiarazione' fatta da GESÙ' CRISTO a’fuoi Apofioli 3; 
C/;e hi fognava che tutto fo(fe adempiuto quello , che era fla- 
to di lui fcritto nei Salmi , quanmnque ricoperto fotto la 
corteccia della lettera . Ed a provarlo bafia addurre 1 ’ auto- 
rità di GESÙ' CRISTO intorno il Salmo centefimono- 
no . Volendo il Salvatore abbaflar l’orgoglio de’ Farifei e 
dei Dottori della legge , che gli facevano ogni giorno di- 

ver- 

^ 2. Cor. 3. 14. ^ V. 15. 14. 5 Lue, 24. V. 44. 45. 
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verfe domande ^>'060. f»er inftruirfi , ma per forprenderlo y 
ne fece im» anch*^li, proponendo ad eHì la feguente 
difficoltà h‘ CAtf vi pare , loro difs’ egli , del Crijìo ? Di chi 
pem/ata voi che fia figliuolo ? Di David , gli rilpofero . E 
cerne dunque , i^licò loro GESÙ' CRISTO , David lo 
chiama egli in ifpirito il fuo Signore con quejìe parole * : 
Il Signore ha detto al mio Signore: Siediti alla mia dejlray 
Jinctó io abbia ridotto a fervirti di /gabello i tuoi nemici? 
Imperciocché fé David , aggiunfe GESÙ CRISTO , lo 
chiama fuo Signore , come farà egli fuo Figliuolo ? Intorno 
a che r Evangelica afferma ; Che niuno poti rifpondergli . 
E’ dunque manifeflo dalle parole del Salvatore , che il Sal- 
mo centefìmonono , di cui parliamo , non può intenderli 
che di GESÙ' CRISTO e di Dio fuo Padre, fecondo il 
fuo fenlb littende ; e chi voleffe intenderlo in un altro mo- 
do, cadrebbe nell’ adurdità , che il Figliuol di Dio fece co- 
nofceve ai Farilèi in tale incontro . 

Si può dire in oltre la cofa (leffa del Salmo quarantelì- 
moquarto . I Giudei perfino hanno riconofciuto , che li 
dee fpiegario del Media fecondo il fenfo litterale : ma il 
Media.? non era tale , quale fe l' erano 'codoro figurato. 

ia bellezza y che il Profeta gli attribuifee , e tutte le 
benedizioni y di cui Dio dovea colmarlo, non s’intendevano 
già in una maniera grodobna e carnale , ma in un fenfo 
affatto fpirituale e divino . Il trono della fua potenza do- 
vea durare eternamente ^ : ma era un trono , qual potea 
convenire a un Media , che era Dio ; dove che i Giudei 
carnali intendevano con ciò una potenza limile a quella 
dei maggiori Principi delia terra . Quindi S. Paolo sforzan- 
doli di u^ejre dal cuor de’ Giudei il velo , che non la- 
fciava ad fili fcoprire il vero Media nella perfona di GE- 
SÙ' CRISTO , loro prova la fua divinità colle parole di 
qtiedo; Salmo , e loro fa vedere , quanto egli fode elàltatQ 
fopra tutti gli Angeli . Imperciocché la Scrittura 5 ^ die’ 
egli , dichiara intorno agli Angeli , che Dio fe ne ferve pef 

far- 

^ Matti). 22, r. 41. &‘c. ^ Pf. 109. I. 3 vetf. 3. 

♦ verf, 8. 5 fiebr. c. i, v, 8. 9. . . 
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farne i fuoi AnAafctatcrì e i fuoì Mìmjìri . Ma egli dici 
al Fìglutol fuo * Il tao trono ^ o Dto^ farà un trono eter-^ 

no Dio ti ha eonfecrato con un olio di letizia m^ta^ 

maniera più eccellente che tutti quelli , che parteciperanno 4^ 
la tua gloria . Lo che fa che S. llarìo- * afTicura in una 
maniera da non poterfene dubitare , che quel che dicefi nei 
Salmi, intender fi dee relativamente alla predicazione del 
Vangelo: Non ejl vero ambigendum ea^ qua in Pfalmis di- 
sia funt , fecundum Ei)angelicam pradicationent intelligi opor- 
tere. „ Però, dice il Padre, qtvdunque fia flato T organo 
„ in effi dello Spirito di profezia , turno dee riferirli alla 
„ cognizione della venuta di N. S. GESÙ' CRISTO, del- 
j, la fua morte e del fuo regno “ . Ed inoltre egli sdfer- 
ma ,, eflere imponìbile , che s’ intenda il Libro dei Salmi 
„ fe non per la fede della Incarnazione . Ora ecco qua- 
le fìa la chiave di David, di cui parlali nell’ Apocalilfe 3 ; 
poiché fenza di ella non può intenderli quel che dice Da- 
vid nei Salmi in ordine a GESÙ' CRISTO. 

' Sembra dunque importantilTimo il noti lafciarli prevenire 
«ontro tutte le allegorie e le figure; poiché farebbe un to- 
gliere alla Chiefa prove allid grandi della fua Religione 
autenticate da' GESÙ' CRISTO medelìmo e dagli Apo- 
lloli. Fa d’uopo foltanto ufar molta circofpezione per con- 
tenerli fpiegandole nei piu rigorofi limiti della verità ; e 
procurare , per quanto li può , nella fpiegazione , che fe ne 
dà , di farlo in una maniera , che non fi pofia condannare 
come troppo caricata , e che li abbia per T oppofito a riguar- 
dare come femjJice, naturale e neceflària. Tuttavolta può 
dirfi , che pochè S. Paolo ^ ci dica , che quanto accadeva 
ai Giudei fìgieavaci altra cofa , non é però neceflarb di 
andar fempre in cerca di figure in ogni luogo dei Libri Sa- 
cri. Imperciocché la Scrittura è piena di avvenimenti, che 
nel fenfo illorico fono per noi di una fomma illruzione . 
Per efempio ‘ la durezza , l’ ingratitudine e T accecamento di 
quel popolo tanto favorito dal Signore colle fue grazie ; e 

d’al- 

^ Pfalm. 44. V. 7. 8. * miar. Prof, in Pfalm, 

^ Apoc. 3. 2. Qor. IO. ir. 
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d'altronde la bp«lH ia pazienza e la carità cfgnort perfe> 
verante di DSf^ lui , ancor dopo ch’egli era flato co 
*fhretto a inninie una parte, ci pofTono eflere utilifTune in 
fe medeume «mfiderate e indipendentemente da quel eh’ 
•fle furavano della di^fìzione di tanti e tanti Cridiani e 
della si ammirabile bontà di GESÙ' CRISTO rifpetto a 
loro. La carità parimente e la invincibile manfuetudine di 
Mosè col fuo popolo (èmpre apparecchiato a mormorar 
contro lui , dopo tutti i riguardevoli fervigi , che preflati 
gli avea ; la fedeltà di Giofuè nell’ efèguire tutti gli ordini 
a lui dati dal Tanto Legislatore ; l’ ardente zelo di Finees 
contro i violatori della l^e ; il fìncero amor di Davidde 
per r ingiuflo di lui perfecutore ; la Tua caduta rifpetto ad 
Uria e L'i Tua penitenza ; e tanti altri avvenimenti regi- 
(Irati nelle (agre carte, fono per noi verità (ènz’alcua ve- 
lo , atte ad ìQominarei la mente e a muoverci il cuore , 
nè ocGont cercare in effe altra colà fuorché quello, che a 
noi fi of&e immediatamente. 

Tutti i Salmi fono anch’effi ripieni di verità edificanti 
ed inflruttive , che non richieggono che un po’ di applica- 
zione per effere fommamente giovevoli al noflro cuore . 
Non bifogna per efempio cercar figure in un Salmo, qual 
è U centodiciottefimo , che tutto ridonda d’ inflruzioni chia- 
re tonalmente ed importanti , e in cui tutti i verfetti fb- 
no o brevi fentenze, che rinchiudono le piìi fublimi ven- 
ta della Morale ; o movimenti viviflìmi di un’ardente ca* 
rkà; o pr^hiere di un cuor penetrato dalla Tua debolezza 
e dalla fua miferia ; o gemiti di un’anima trafitta da do- 
lore per la memocia dei luoi peccati ; ovvero elogi» ed at- 
ti di perpetua MatMitàzÌQne. della si amabile bellezza della 
l^ge di Lo Spirito divino parlando per bocca del 

fuo Profeta • in - quello Salmo e in alcuni altri limili non 
cc^iva di alcun enimma nè di alcun velo le verità, che 
loro ' «uuaunziava , perchè non trartavafi che del regola- 
mento dei cofhimi , la cui dottrina effer dee piana ed in- 
telligibile" a tutti gli uomini; e non dei miflerii , ch’ei 
volle Tempre involgere di figure , e tenerli , dice S. Ila- 
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no come fuggellati rifpetto agli uomini {Meni dèlia pni- 
denza dei fecolo , per non efporli alla villa di coloro , che 
indegni f afferò di conofcerli a motivo delia loro fupetbia 
e della loro incredulità. 

Però S. Giovanni Grifoftomo * , facendo vedere il gran 
vantaggio y che ogni forte di perfone può ricavare dalla let- 
tura o dal canto dei Salmi dice ; che non v’ era nè pover- 
tà , nè occupazione , nè ingegno sì ottufo , che fervir po- 
teffe di legittima feufa per dirpenfarlì dal profittarne. „ Se 
„ tu fei povero , dice il Santo , e che ti lamenti di non 
,, aver modo di comprar libri ; o fe avendo pur libri , non 
„ hai ozio per leggerli, folamente io ti chieggo, che al- 
„ cuna cofa ti ricordi dei Salmi , che hai sì 'fpeflb cantati 
„ nella Chiefa, e vedrai, che ne riceverai una grande 
„ confolazione . Non dir poi , che non gl’ intendi , fe non 
j, ti vengono fpiegati ; poiché non ti abbifogna un Inter- 
„ prete , ma folo un poco di applicazione che derivi dal 
„ cuore , onde trar tu poflTa giovamento per efempio da 
,, quelle parole ; Come il cervo fitibondo dejidera trovar per 
„ via qualché fontana; così P anima fofpira verfo te , mìo 
„ Dio . V anima mia arde per la voglia di andar fene a 
j, Dio , a colui che ì il Dio forte , il Dio vivente . Quando 

„ potrò io prefentarmi al tuo cofpetto “ ? E il Santo fleflò 

afferma che in ogni Salmo hannoci parimente alcune paro- 
le, che arricchir polTono quelli, che le afcolteranno , fen- 
za che abbiano mellieri di fpiegazione veruna . ,, Se tu can- 
f> aggiugne il Santo, col Profeta: Beato P uomo y che te- 
„ me il Signore ; riflettendo alquanto a quel che tu dì , 
„ facilmente da te fleflò ne cocichiuderai , che nè la di- 
„ gnità dunque , nè le ricchezze , nè la bellezza , nè la 
„ forza , nè le cafe magnifiche , nè tutta la potenza del 

„ fecolo , nè la corona , nè lo feettro rendono P uomo bea- 

„ ro “ , ^ ma il timor del Signore ; e per confeguenza do- 
manderai a Dio, che ti conceda un vero dilpregb di tutte 
le cofe , che non vagliono a renderti beato , ma che im- 
prima 

* Praf. in Pfalm. 

^ Chryfoflom. torri, 5. pag. 158, 
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prima il fuo timore nell’ imo del cuor tuo , come il foky 
fondamento della vera beatimdine. 

Noi ci fiamo attenuti alla Vulgata nella traduzione e 
nella fpiegazione dei Salmi; ma dir poffiamo con un dot- 
to Interprete dei Salmi tteffi * , che feguendo la Vulgata , 
cioè la fpiegaziose dei Settanta , non ci fiamo punto allon- 
tanati dal vero fenfo della lingua originale ; poiché , fecon- 
do quello Autore , che avea pallata molta parte della fua 
vita imparando ed infegnando l’ idioma Ebreo , in tutti i 
Salmi non v’ ha quafi alcun luogo , in cui il fenfo dei Set- 
tanta accordar non lì polfa coll’ Ebreo , e che qualche va- 
lorolb Rabbino fpiegato non abbia elettivamente in una 
maniera conforme a quel tello originale . Quella è la ra- 
gione , per cui il Cardinal Bellarmino in tutta l’efimia o- 
pera da lui com polla fopra i Salmi fì è af&ticato a conci- 
liare l’Ebreo colla Vulgata , facendo vedere che fe i Set- 
tanta non fonofi attaccati alle parole , hanno però fpiegato 
il fenfo in una maniera fublimiifima . Quindi l’ Autore * , 
di cui abbiamo parlato , afferma eh’ egli non può abballan- 
za maravigliarli della vanità di molti nuovi Interpreti , i 
quali imaginandofi di polfedere la lingua Ebraica e di pe- 
netrare nel fenfo della Scrittura meglio di quegli antichi 
Spofitori, che fembrano elfere flati pieni dello Spirito San- 
to , e che la Chiefa ha riguardati fempre con venerazio- 
ne , s’ ingegnano in certo modo di rinvenire nella loro ver- 
fione cofe da correggere e da cambiare , piuttoflo che di ben 
comprendere il loro fenfo , affine di trovarvi il rapporto , 
che ha elfo con quello della lingua originale . Pretendono 
diflinguerfi facendo verfioni nuove affatto diverfe da quella 
di que’ pii Scrittori dell’ Antichità ; dove che avrebbero piut- 
toflo da riconofeere il gran divario, che paffa fra loro e 
gli altri , cui fi sforzano di. emendare . Imperocché quan- * 
tunque fia vero, giuila l’ oflervazione dello fleffo Autore , 
che nella verfione fatta dai Settanta degli altri libri della 
Scrittura molti cambiamenti s’ incontrano « che fi poflbno 
eflere mtrodotti o per ignoranza dei Copifli o per negli- 
genza 

* Ceneùrar. Praf. in P/alm. * Gmtbr. ibid. 
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gen7a dei popoli meno intefi alla lettura di quelli libri ; la 
loro traduzione dei Salmi fembra eflerfi confervata affai più 
pura e più efatta *, forfè perchè il Salterio, effondo più di 
frequente fra le mani e nella bocca dei popoli , che lo 
cantavano e leggevanlo del continuo , era meno facile che 
il medefimo andalle foggetto ad alterazioni . Il più delle 
volte adunque fenza ragione altri procura di far vedere nei 
Salmi la differenza tra la Vulgata e l’ Ebreo; poiché, fe- 
condo i più dotti fra i Rabbini e i nuovi Interpreti , ciù 
proviene bene fpeffo dal non conofcere perfettamente la 
, forza del fenfo Ebraico; e dovrebbefi , per la venerazio- 
ne , che la Chiefa ebbe fempre alla Verfione dei Settan- 
ta , dagli Apoftoli lleffì citata negli Atti e nelle loro Epi- 
ffole, applicarfi molto a penetrare il vero' fenfo di quegli 
antichi , anzi che moffrarlì tanto corrivi a farvi delle mu- 
tazioni . 

£' un' affai grave quiffione il fapere chi abbia compoffo 
tutti i Salmi ; e gli antichi Padri furono di fentimenti to- 
talmente diverfi fu tale articolo . Sant’ Ilario * , S. Girola- 
mo * e Sant’ Atanagio o l’autore del Compendio del- 
ia Scrittura, che ha in fronte il fuo nome, foffengono che 
furono compofti da varie perfone , cioè da Mosè, David- 
de , Salomone , Afaph , Idithun e dagli altri , che nomi- 
nati fono nei titoli di ciafcun Salmo . S. Giovanni Grifo- 
Homo Teodoreto s. Sant’ Agoftinp ed alcuni altri fo- 
no di contrario avvifo . Il primo dice chiaramente, che 
Davidde è il folo Autore di tutti i Salmi . S. Agoftino ^ 
rapprefenta quella opinione ficcome a parer fuo la più ve- 
rifimile. E Teodoreto, dopo aver riferito i due fentimenti, 
e protellato ch’egli non ofa niente affermare , baffandogli 
effer convinto , che tutti i Salmi fono flati ferini per la 

infpi- 

* Hilar. Prxf. in Pfal. * Hìerm. Ep. 134. 139. 

3 ^thanaf. ìib. 13. ♦ Chryfejlom, in Pfalm, 50. 

* * Theodor. Prxf. in Pfalm. 

* Augufl. de Civit. Dei lib. 17. cap. 14. 
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Infpirazione della Santo ; aggiugne immantinente , 

che bi fogna ^ non orante deferire all’ autorità del mag- 
gior nunaevO) che attribuifce tutto il Salterio a Davidde . 
Ciò dunque a prima giunta può dirli per cofa certa è 
eh» ka tnaggiòr parte dei Salmi è di Davidde. In fecondo 
luogo Bellarmino * fodiene e prova con alcuni efempii , 
che il Santo Profeta è l’ autore di quelli , che non hanno 
titolo , come del 2. e del 94. che gli Apoftoli * hanno 
dichiarato e/fer di Davidde . In terzo luogo egli aflicura , 
che quelli, il cui titolo legge, prr Davidde o a Davidde y 
fono di quel Santo Re , come Sant’ Agoftino lo prova 
egregiamente col centefimonono citato da GESÙ' CRI- 
STO ai Giudei nel Vangelo ^ come effettivamente di 
Davidde, benché non abbia altro titolo che il riferito. Fi- 
nalmente febbene fia piò favio configlio »l nul- 

la in quefta materia , foprattutto effendovì ^n SM « 
gran V^efeovi di fentimento tra loro oppodo , può dirfi ciò 
neh oftante , che dovendofi pure appigliarfi ad una di co- 
tali opinioni, farebbe meglio, ad efempio di Teodoreto , 
fceglier quella, che fino dal fuo tempo fembrava renderli 
più probabile dal maggior numero di coloro, che la fofte- 
nevano . 

Non par molto neceflario il diffbnderfi ora a far vede- 
re r utilità del libro dei Salmi . Tutti i popoli ne fono 
flati in ogni tempo sì convinti , che nella Scrittura non 
v’ha libro, per cui la Chiefa abbia dimollrato una jwù- 
|Ht>fonda venerazione . Ella lo pone del continuo folle lab- 
bra a’fuoi minillri e ai fuoi figli, componendone lyi^ 
principale del fuo Officio divino; e fe ne ferve o^»w- 
mente come d’armi le piò poderofe o per placarla giu- 
fta collera di Dio nelle grandi affiizioni ; 0 1 ÉW piove- 
re le fue grazie fopra i fedeli ; o per ifcacciare le tenta- 
zioni del nemico ; o j^r ifvegliare la fede ddormentata 
dei Crilliani ; o per, eccitare in loro movimenti di una ve- 
ra penitenza ; o per accendere il fopco della carità nell 

imo 

^ Bellarm. ^ ASl, 4. 25. Hebr. 4. 7 * 

3 Mattb. 22. 43. 
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imo drf loro cuori . Può dirfi che Davidde ne’ fuoi Salmi 
fa oggi tuttavia rifpetto alle anime , che fono alTalite dal 
demonio e come affediate dalle tentazioni dello fpirito im- 
puro , quel che faceva già rifpetto al Re Saulle . EflTen- 
do quello Principe * agitato dallo fpirito maligno mandato 
da Dio j ttfio David dava di piglio alla fua cetra y e vi 
/correva /opra colla mano e S aulle fi ricreava e pajfava ore 
più tranquille y dice la Scrittura , perchè lo fpirito maligno 
allontanavafi allora da lui . £' lo flelTo in qualche modo 
dei fuoi Salmi , il cui canto forma un’ armonia 'tutta fan- 
ta , sì dilettevole agli Angioli , come inlbpportabile ai de- 
monii . Pare che il S^nto Profeta quivi parlandoci fuopi 
ancora l’arpa, per così dire, ed obblighi lo fpirito" mali- 
gno , che ci tenta in tante guife , a ritirarfi e a lafciarci 
in pace . Lo Ipirito di manfuetudine , d’ umiltà , di peni- 
tenza , di carità j di gratitudine , che animava il Santo Re , 
allorché flava componendo o cantando quelli inni divini , 
mette ancora paura al demonio , ogni qual volta gli ode 
pronunziare dai fedeli ; e fe gli tornano alla memoria le 
colpe di David non per altro il fanno che per cagionargli 
una ellrema difperazione , allorché fi ricorda nel tempo 
fiefib la profonda umiltà e la ptodigiofa penitenza , che 
le feguitò’T’ Sono dunque come altrettanti feudi al fuo or- 
goglio impenetrabili , che a lui fi oppongono , quando non 
fi refitle alle varie fue tentazioni fe non colle parole me- 
defime di quel Principe, il piò penitente e il piò umile , 
che mai fia flato da lui alfalito, e fra tutti i giufli vinti 
dal demonio quegli folo, che l’abbia dipoi fiiperato e che 
fiali rialzato con piò gloria. Però il miglior collirio, cui 
fembra poterfi dare a tutti quelli , contro cui egli fi fcaglia 
con maggior impero , è di chiamare in lor foccorfo il Re 
penitente, di torre in preflito le flefle parole, di cui sì di 
frequente egli lì fervi per vincerlo, e di entrare foprattut- 
to nei fentiraenri fleffi , che gl’ inspirava lo fpirito di Dio 
per opporli a quelli del filo nemico. Un uomo che parli 

fem- 

i. Reg, i 6 . 23. , 
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(èmpre al ciemonio un linguaggio, che l’ha porto m fuga 
tante volte , è che noi combatta che colle armi proprie di 
Davidde, non durerà fatica ad abbattere quel sì formida- 
bil gigante , che minaccia ogni momento , come facea 
Goliath * , con fomma infolenza il campo del popol di 
Dio. In nome del Signore Davidde lo combattè, lo atter- 
rò, e gli reeife il capo . In nome pur del Signore batte- 
remo noi colla fionda colui , che figurato era dal gigan- 
te, qualora fen?a ricorrere alle armi di Saulle , che indi- 
cavano r umana fortezza , non adopereremo fe non fe le 
armi c le preghiere di Davidde , che principalmente confi- 
davafi nella forza del Signore . 

S. Giovanni Grifortomo dice ^ , che Capendo Iddio quan- 
to fi artàtichi il demonio a dirtruggere tutta la pietà nelle 
anime col reo ■ piacere , che fa loro trovare in canzoni 
impudiche o profane , ha voluto opporgli ' il fagro canto 
dei divini Salmi , affinchè quivi fi trovalfe nel tempo ftef- 
fo un caftillìmo piacere e una falutariffima inrtruzione . 
„ Petb , die’ egli , dove che le imagini empie e dirtolure 
„ delle canzoni del Secolo , infinuandofi nell’ intimo dell’ 
,, anima , la illanguidifcono necertariamente e la rendono 
^ efièmminata \ i Salmi e i Cantici fpifituali hanno all’ in- 
,, contro la virtù di far ch’ella diventi più pura e più 

Canta ; poCciachè lo Spirito Santo in erta diCcende , torto 
„ eh’ ella modula i Cacri accenti . E in quella guiCa , ag- 
„ giugne il S. Padre, che dov’è fango corrono i porci , 
„ e per l'oppofìto le api volano dove hannoci fiori e gra- 
„ te fragranze , i demonii parimente fi artembrano al fuo- 
„ no delle canzoni impure ; ed a] contrario dove s’ odo- 
,, no inni divoti , colà rifiede la grazia dello Spirito San- 
„ to, e l’anima è Cantificata dalla bocca di quei, che li 
„ cantano . BiCogna , profiegue il Santo , riguardar David- 
„ de qual uomo , che animato dallo Spirito Santo forma 
„ ne’ Suoi Salmi un’ armonia affatto celefie , o che egli 
„ medefimo , fe così portiamo eCprimerci , è come un liuto 

, » an»' 

' I. Re^. 1 7. 45. * Chryfojì. in P/filnt. tom. pag, 147, 

httifi in Pfalm. 100, Ibid. pag. 906, 
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j,' animato e ragionevole , che fi tocca dallo Spirito Santo i 
,, e che noi pure ammaefira a fciogliere ì noftri canti in 
„ una maniera totalmente fpirituale . Imperciocché non 
„ tende folaménte a dilettarci gli orecchi coi fagri fuoni , 

„ che forma ; ma a procurare un piacere e un fodo bene 
j, alle anime noftre , iftruendoci efieriormente , e facendo 
„ Rendere per le orecchie al cuore la cognizione della ve* 

,, rità, che afiìcurar dee la noflra falute“. > 

Pofliam dire col Cardinal Bellarmino * , che i Salmi 
hanno il fingolar pregio d’ efl'ere un compendio di tutto il 
vecchio Teftamento. Imperciocché, ficcome ha egli oC- 
fervato , tutto cib che Mosè narrò nella fua Storia o fta- 
bilì colla legge ; e tutto ciò che fcriOTero gli altri Profeti 
o per efortare alla virtù o per vaticinare le cofe future , 
il Santo Re Davidde l’ha rinchiufo ne’fuoi Salmi in una 
maniera breviifima infieme e rublimiifima . Lo fieflb Au- 
tore lo fa poi vedere partitamente , allorché mofira che ne’ 

Salmi 8. 77. 105. 104. 1:54. ec. la creazione dell’ univerfo , 
le azioni dei .Santi Patriarchi, la fchiavitù d’Ifdraello in 
Egitto, le piaghe, con che Dio percofle quel regno, l’ac- 
caduto agli Ebrei nei quaranta giorni , cui paflarono net 
deferto ,- il loro ingreflò nella terra , che Dio loro avea 
promelTa, ed altri fimili avvenimenti ‘ fono con molta chia- 
rezza rapprefentati ; che in tutto il Salmo 118. Davidde • 
efalta in un’ammirabile maniera la fantirà della legge di- ■ 
vina , e fi sforza d’infpirare a tutti gli uomini un ardente ' 
defiderio di adempierla ; che nei Salmi 2. 15. 21. 44. 68, 

71. ec. il regno di GESÙ' CRISTO , la fua natività ^ 
la fua predicazione , i fuoi miracoli , là fua paffione , la 
fua rifurrezione , la fua afcenfione, lo fiabilimento e l’ in- 
grandimento della fua Chiefa , fono tutte cofe sì chiara- ' 
mente predette , che fembra effer egli fiato un Evangelifta 
piuttofto che un Profeta ; che nel primo e nella maggior 
parte degli altri eforta “ed invita, alla virtù coll’ argomento 
dei beni affatto divini, che da lei fi procurano, e (jifioglis 

* Bellarm. Pr,ef. in Pfalm. * 
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dal peccato colle minacce della giuOi/ia e dei tremendi giu- 
dici! di Dio. Ma quello che fa vie più fpiccar la eccel- 
lenza del libro dei Salmi , dice il fopraccitato Cardinale , 
è la pòefia tutta fama congiunta a una moltitudine di me- 
tafore fublimi e a un genere nuovo di llille , che della gli 
animi sì vivamente all’amore e alla lode del Signore, che 
niente fi può nè cantare, nè udire, che fia più dilettevole, 
nè più utile. 

Ma giova afcolrare il gran Bafilio * , che parla a tal 
uopo ne’feguenti termini sì degni di ofTervazione : „ Tut- 
„ ta la Scrittura , dice il Santo , che è fiata ifpirata da 
„ Dio per la falute delle anime nofire , è fiata fcritta , 
„ affinchè tutti gli uomini pofiano quivi rinvenire come in 
„ un teforo comune i rimedìi più acconci alia guarigione 
,, delle loro fpiriruali infermità . Ma dove che i libn dei 
j, Profeti ammaefirano in un modo , e i libri fiorici in un 
„ altro ; dove che la Legge ha le fue particolari ifiruzio- 
„ ni , e i Proverbi! infegnano aneli’ elfi in altra guifa ; il 
„ libro de’ Salmi da fe folo comprende quanto v’ha di 
„ profittevole in tutti gli altri . Elfo profeta l’avvenire ; 
„ efpone le cofe paffete ; preferive leggi per la condotta 
,, della vita ; propone a tutti gli uomini quel che far d^- 
„ giano per falvarfi in una parola eflò è una raccolta di 
„ maffime le più proporzionate a tutti i nofiri bifogni. Si 
yy trova in eflò egualmente di che guarire e le piaghe in- 

veterate delle anime e le nuòve . Eflò rifiabilifce quel 
„ che è malato , e conferva quel che è fano; fradica le 
„ varie abitudini del peccato nell’imo dei cuori, e lo fa 
„ con una certa foavità, che infpira all’anima, e che la 
,, reca alla virtù. Imperciocché, lo Spirito Santo veggendo 
,, che gli uomini durano tanta fatica ad abbracciar la pie- 
,, tà; e che la inclinazbne loro verlb il piacere fa loro 
,, trafeurare la converfione dei lor cofiumi , ha congiunto 
„ la dolcezza dell’ armonìa alla verità delle fue divine ifiru- 
„ zioni, affinchè con piacere afcoltando quel che alletta 
y, le loro orecchie , riceveffero nel tempo fieflò quel che 


* Bajt/. pmm. in P/alm, 
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^ pub guarite le loro anime . Ed opera in cib)'p||i|egue 
,, il Santo , . come un favio medico , che fparge «^iele 
i fucchi più amari , perchè più fecilmente li prend^o 
gl’ infermi. L’armonìa dei,Sdmi è dunque fiata inven- 
tata , affinchè tutti perfino i fanciulli penfando folo a 
cantare fieno nel tempo fteflb inftruiti delle fante verità 




,, appartenenti alla loro falute. Imperciocché raro è ad ac- 
j, cadere , che alcuno del popolo e di quelli , che fono 
„ trafcurati per tutte le cofe divine, ritenga ufcendo dalla 
„ Chiefa qualche parola delle Pifìole degli Apofioli e dei 
„ Profeti; dove che cantano fpefTo verfetti dei Salmi nel- 
„ le loro calè“. - -ji ■ 

Il medefimo Santo afferma in oltre , che i Salmi fono 
come il vincolo dell’ amicizia e il nodo della> riconciliazio- 
ne di coloro , che fi odiavano . Imperciocché , dice quel 
,, gran Vefcovo , chi potrebbe qual nemico riguardar tut- 
„ tavia colui, con cui ha egli unita la fua voce per can- 
„ tar. infieme le lodi del Signore ? Quindi la Salmodia 
„< produce il maggiore di tutti i beni , che è la carità , 
„ formando di tutte le vqpi del popolo un concerto , e per 
„ così dire una voce fola , e legando nel tempo fieffo tut- 
„ ti i k>ro cuori l’uno coll’altro . Il Salmo fcaccia i de- 
„ tuoni! , c’ impetra il fòccorfo degli Angioli , ci raffecura 
„ contro 1, terrori della notte, ci riflora dalle fatiche gior- 
yy naliere . Il Salmo è la voce di tutta la Chiefa, rende 
„ le felle più iblenni, produce egualmente e la letizia del- 
„ lo Spirito Santo e la triflezza , che è fecondo Dio t poi- 
„ chè ha la . forza di cavar lagrime da un cuor di pie- 
„ tra . . . , Finalmente, dice il Santo, il. Salterio è co- 
„ me una fsrletu Teolt^ia . Si trovano in effo le profe- 
„ zie intorno* la Itlcarnazione del Figliuól di Dio ; le mi- 
„ nacce del giudicio; la fperanza della rifurrezione ; il ti- 
„ more dei gallighi ; le ‘ promcffe della gloria ; la rivela- 
„ zione di tutti i mifterii ; come in un teforo , che rin- 
„ chiude tutti i veri beni “ . 

Non dee quella confiderarfi .come una fpecie. di efage- 
xazionc ; poiché tal fu il fentimento di tutti i Padri e di 

b*'-4 . . tut- 
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xxiv PREFAZIONE, 
tutti gl’interpreti , che riguardarono fempre i Salmi come 
una Ibrgente di vita e di l’alute e come un teforo comu- 
ne dato dallo Spirito Santo alla fua Chiefa per guarire da 
ogni forte di malattie c per arricchirli d’ogni forte di vir- 
tù. Tal è (lato il linguaggio di tutti i fecoli ; e degno è 
Ibprattutto di oflervazione , che rifcontrando intorno a cib 
le parole di tutti i Padri della Chiefa , lì giudicherebbe 
quaft che lì foflero copiati gli uni gli altri, ralTomigliandoli 
tutti fra loro e per li penfieri e per le efprelTioni , che fo- 
no le lìelTe ; tanto è vero , fecóndo l’ unanime confenfo de- ' 
gli Antichi, che di tutti i libri del vecchio Tellamento 
quello de’ Salmi fu fempre agli altri preferito , come il li- 
bro più univerfalmente utile ad ogni forte di perfone fen- 
23 veruna dilHnzione d’ età , o di feflò o di condizioni tfi- 
verfe . Chi vorrà leggere quanto ne ha lafcìato fcritto il 
grande Ambrogio ‘ , vedrà che ne ha egli parlato ne’ pre- 
cifi termini di S. Balilio ; come quando dichiara ; che i Sal- 
mi fono la voce comune della Chiefa ; e rinchiudono una me- 
dicina univerfale per tutte le anime ; medicina quadam fa- 
lutis humanx 5 che fervono cT armi al Crilìiano di notte- 
tempo , e et injìruzione durante il giorno ; eh’ elfi riconciliano 
e riunifeono quelli , che dianzi erano divift , allorché inlìe- 
tne accordano le loro voci per cantare i fagri inni ad onor 
di Dio : Quis enim non remittat ei , cum quo unam ad Deuni 
vocem emiferìtì 

Balìa dunque aver udito parlare uno o due Santi circa 
il libro dei Salmi , poiché la voce dell’ uno è la voce di 
tutti . Si può nondimeno aggiugner qui alcuna cofa parti- 
colare con S. Ambrogio ; ed è che uno o due Cantici fan- 
no un grande ornamento di tutti gli altri libri , mentre 
che quello è tutto compolìo di facri Cantici , che hanno 
un non fo che di più fublime, che non ha il rimanente 
della Scrittura . „ Però , dice il fanto Vefeovo , quando 
,, Mosè ebbe veduto Faraone fommerfo nel mar roiìb con 

tutto il fuo efercito ; follevando la fua mente all’ af- 
„ petto di un sì gran prodigio, abbandonò il confueto fuo 

„ ftile, 

? Amhrof. Preef in Pfalm. 
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' ^ Alle ) 6 fciollè un inno trionfale alla gloria del S^no^ 

5, re * . Parimente dopo aver letto ài popolo la legge di 
j, Dio , volendo imprimerla piu faldamcnte nell’ intimo de’ 
,, loro cuori compufe quell’ altro Cantico , in cui invin 
„ il Cielo e la Terra a udire le fue parole ^ . E quelli 
yy due Cantici, che fono ne’ libri di Mosè come i due oc- 
,, chi del mondo e i due gran luminari de’ Cieli , ilhimr- 
nano c fanno rifplendere tutto il corpo della fua ope- 
j, ra . Duo hxc Cantica in libris Moyfis , tanquam duo miin- 
,, di acuii , ccelique lumina , totum corpus operis ejus ìl- 
j, lujìrant . Non fi legge pur che un fol Cantico in tutto 
„ il libro de* Giudici * , ferino eflèndo il rellante in uno 
ftile ifioricn . ’lfaia ♦ un folo an eh' egli ne ha compo- 
,, fio, affine di mitigar gli animi de’ popoli intimoriti da 
,, lui in tutta la fua profezia col terrore de’fuoi rimpro- 
„ veri, come col fuono di una tromba fpaventevole . Da- 
„ niello ed Abacuc non hanno fimilmente fcritto che un 
„ folo Cantico ciafeuno . Ma Davidde è fiato fcelto da 
„ Dio principalmente per giugnere alla eccellenza in co- 
s „ tal fublime genere di fcrivere ; di modo che quel che 
„ rare volte apparifee nelle opere altrui , dappertutto rilu- 
„ ce in quanto ha egli compofio, ed è il proprio caratte- 
„ re de’fuoi ferini . Ut quod in atiis rarum prominere re~ 
„ ìiquo in opere videtur , in hoc juge & continuum refui - 
„ geret “ . 

Quantunque ci fiamo applicati con ogni fiudio ed efat- 
tezza alla prefente traduzione dei^Salmi c alla dilucidazione 
dei paffi o^uri ; fiamo tuttavolta perfuafi , che fempre ci 
rimarrano graviffime difficoltà, che fi fottoppongono alla 
capacità e al giudkio delle perfone , che fi acqui fiarono 
una maggiore intelligenza delle Sctitture . Abbiamo pro- 
curato almeno , come fi è oflervatò da principio , di appi- 
gliarci più che fi è potuto , per quello che fpena al fenlb 
litterale , ai più valorofi Interpreti , quai fono Genebrar- 
do, Muis, il Cardinale Bellarmino, Efiio ec. e per quel- 
lo 

* Exod. 15. * Deuter. ^2. ^ Judic. 5. 

• * I/a, 12. 5 jD/jw. 5, Habacuc. 3. , 


savi PREFAZIONE. 

Io che fpetta al fenfo morale o fpirituale , ci Camo atte- / 
Buti a quello , che i Ss. Padri , come S. Balllio , S. Giovan- 
ni Grifoftomo , Sant’ Uario , Sant’ Ambrogio , Sant’ Agorti- 
no ed altri pii Autori ci hanno fcoperto col lume dello 
Spirito di Dio, che gli animava . Siccome la Sacra Scrit- 
tura debb’efler Ietta collo fteflb Spirito , orld’è Hata com- 
polla dagli Scrittori infpirati , così leggendo ed afcoltandp 
la verità della Tua parola non lì può abballania domandar 
a Dio di non leggere la propria Tua condannazione ; e che 
quella non fìa , come Simeone l’ ha detto di GESÙ' CRI- 
STO medefìmo , per noUra mina a cagione dell’ abufo da 
noi fattone , ma piuttoHo per nollra falute mediante il 
fanto ufo, che la Aia grazia ci farà farne in tutta la con- 
dotta della noAra vita. 


AP- 
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APPROVAZIONE 

Del Signor Courcier Dottore della Cafa e Società della 
Sorbona , e Teologale della Chie/a 
di Parigi . 


T TO letto i Salmi di Davidde tradotti in Francefe con 
una Spiegazione cavata dai SS. Padri e dagli Au- 
tori Ecclefiaftid. 


Parigi qùefto dì 26. Maggio 1^89. 


COURCIER 

Teologale di Parigi. 


AP- 


Digitized by Google 


xxvìii 

APPROVAZIONE 

« > • 

Del Signor le Carm , Curato di Si Pietro a' Buo/ / e del 
Signor Blampignon , Curato di S, Mederico , Dottore in 
Tulogia della Facoltà di Parigi. 


TL Re Pfofeta noil ha tabto efprenb ì fuoi Tenti mentì 
nei cencinquanta Salmi , di cui è l’Autore , feconda 
S. A§ollino ed alcuni altri Padri * , quanto ha e^réflb 
quelli di GESIT CRISTO e della Tua Chiefa . La Ghie- 
fa, che diffufa è per tutta la terra, è il Corpo di' GESÙ' 
CRISTO ; tutti i fedeli fono le membra di quello corpo 
midico j il capo di quello corpo è ad elfi perfettamente 
unito mediante la carità ; egli abita nel Cielo , donde It 
governa e li conduce ; loro parla del continuo per illruir- 
li , e li medefimi debbono del continuo a lui parlare per 
implorare il fuo foccorfo . Ma ficcome neceflario è che 
GESÙ' CRISTO loro infegni a parlare , e ch’eglino 
quello fappiano , che hanno a dirgli , Davidde ifpirato da 

Dio 

’ Chryfofl. in Pf. 50. Theodor, in Prtef. in Pfalm. Augufl. 
de Civit. Dei lib. 17, cap. 14* 
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Dio loro mortra ne’ fuoi Salmi la maniera di fpiegarfi ; 
nè v’ha che a feguitar ciò , ch’egli ivi ifpira , per tutti 
regolare i movimenti del cuor umano . I Crilliani , dice 

^ I 

Sant’ Agoftino * , non hanno che a pregare , ficcom’egU 
priega , a gemere , lìccom’ egli geme , a rallegrarli , com’ 
egli fi rallegra , a fperarc lìccom’ ^li fpera , e a temerà 
lìccom’ egli teme . Ma qualunque bene a far c’ infegnino 
le ilhruzioni del Santo Re , hi fogna pcrfuaderlì che per 
virtù di GESÙ' CRISTO noi l’ operiamo, o per dir me- 
glio che in noi l’opera GESÙ' CRISTO . Come in ef-* 

* 

fetro potremmo noi pregare , fe il divino fuo Spirito non 
ce lo infegnallo , poiché non Tappiamo ciò , che doman- 
dar dobbiamo a Dio nelle nollre orazioni , onde pregarlo 
in modo conveniente ? Come potremmo noi gemere, fulle 
nollre debolezze , fe lo Spirito lleflb non ce le facefle co- 
nofcere , e s’egli medelìmo co’ fuoi gemiti inef&bili non 
chiedefle per noi la grazia di efleme liberati ? Come po- 
tremmo noi rallegrarci delle miferkordiè , che Dio ci ha 
ufato , fe quello divino Confolatore non ci eccitalle , e fe 
per dettarci . iti petto la riconofcenza non ci fcopriffe la 
grandezza del bene , che ne riceviamo ? Come potremmo 
noi fperare di eflere liberati dalla fchiavitù , in cui lìamo 
della corruzione , affine di partecipare alla verace libertà, 

. f? 

^ ^ugufì: h Pfahn. 50, 
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fe le primizie non' riceveflìmo di quefto divino Spirito j 

che ci fa con gran delìderio la manifeftazione afpettare di 

pinoli di Dio? Come potremmo noi temere di non giu- 

gnere alla beatitudine , alla quale afpiriamo , fe lo Spirito 

fteflb non ci faceffe vedere ' i noftri peccati e non ci por- 

geffe un’alta idea della divina giudizia, che dee gadigar- 

Ji, onde muoverci a fchivare con una làggia circofpezione 

quelli, che avremo occafione di commettere , e ad efpiare 

/ 

con una rigorofa penitenza quelli , che abbiamo commeHì ? 

•Tutte quelle grandi verità tono rac'chiufe nei Salmi di 
/ 

Davidde , c fé non il ravvifano a prima giunta , quando 
non fi riguardano che nella lettera, fi potrà facilmente di- 
flinguerle , quando fe ne vedrà fo fpirito ne’ varii fenfi , 
che il fu Signor di Sacy ha dilucidati in una maniera sì 
pia e sì dotta , che ofiamo dire , ch’egli nelle fue diluci- 
dazioni ha fatto vedere d’eflere fiato abbondantemente parte- 

t 

cipe de’ lumi de’ fommi uomini , che ne furono gl’ Inter- / 
preti e dell' unzione > pur anche del Profeta , che ne fu 1’ 
Autore . E' a defiderare che i fedeli leggano con attenzio- 
ne quell’opera, dove impareranno a lodar Dio e colle lo- 
ro parole e colle opere^ loro ; penetreranno il fenfo delle ' 
fante parole , di cui fervefi la Chiefa in certe ore per can- 
tar le lodi del Signore ; e una tale intelligenza loro info- 
gnerà quel che far debbano per lodarlo fempre colla difpo- 

fitio- 
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fizione dei loro cuori ; talmente che diventando le loro 
opere conformi alle loro parole canteranno eglino inceflan- 

r 

temente le lodi di Dio coi loro coflumi. 

A Parigi quello dì 15, Giugno 1689. 

Sottofcritto 


Le Carok 

Carato di S. Pietro a’Buoj. 

Blampicnok, 
Curato di S. Mederko. 
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APPROVAZIONE 


Del Signor Roulland e del Signor du Bois, Dottore 
• in Teologia della Facoltà, di Parigi. 


siccome fra tutti i libri Canonici quello de’ Salmi è 
^ più atto a xifvegliare la pietà dfgli uomini e a con- 
durli a Dio mercè le varie affezioni , onde faranno fufcet- 
tibili le anime Ipro, la fpiegazione parimente di quello li- 
bro , di cui la maggior parte è ofcuriflìma , o a motivo 
del fenfo profetico , ch’efTo racchiude , o a motivo delle 
efpreflioni Tue piene di figure , è utilifTima non folo , ma 
neceffaria ancora a penetrarne la intelligenza . Non pre- 
tendiamo noi di prevenire il giudicio del pubblico median- 
te l’approvazione , che diamo a 'quefl’opèra ; troverà egl) 
che r Autore , fenza efferfi allontanato dalla lettera , alla 
quale non fi è troppo fcrupolofamente attenuto alla manie- 
ra Giudaica , ha fcoperto e fpiegato ciò che lo Spìrito San- ' 
to ci ha voluto far intendere in quelli fiacri Cantici di 
GESÙ’ CRISTO nollro divino mediatore e della fiua 
Chiefia. La traduzione de’ Salmi è fiemplice e fedele,, e le 
fpiegazioni fono conformi alla fede Cattolica e ai buoni 
coflumi .''Tal’ è la' tellimoniaiiza , che noi fottofcritti Dot- 
tori in Teologia della Facoltà di Parigi , rendiamo all’ 
opera prefiente. ' / 

Dato a Parigi adì 15. Giugno 1689. 

Tommaso Roulland 
Fil. du Bois 

SAL- 
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SALMI DI DAVID. 

f ■ ■ * . * \ 

Parte Prima.;'; \ 

t‘ • ■ ’ • 

SALMO PRIMO. 

Qififio Salmo non ha tìtolo. Secondo la maggior parie degl* 
" Interpreti » è autore Davìdde , che fa in ejfo una eccellen- 
te efertazione alla pietcT, mojhando che la vera beatitudine 
■ è la fua rìcompenfa. . - v- ^ 


I. "DEtftOT vh , qui non 
X3 abiit in conjilio impio- 
rum y & in via peccatorum 
non Jletit , & in cathedra pe- 
Jìilentia non fedit . 

2 . Sed in lege Domìni 


I. "DEato è Tuom, chè 
j 3 non fegue il confi- 
glio degli empii , non infide 
nella via dei peccatori , e nel- 
la pefiilenzial fede dei libef- 
tini * non fiede : ^ 

2 . ma nella legge del Si- 
gno- 


* Ebr. Detifm’y evengono intefi coloro , che mettono in 
ridicolo la religione e la virtìi. 

To. XVII. • ‘ ' A 
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voìuntat ejus , & in lege 
ejMS medìtabitur dìe oc noBe . 

J 

3. Et erU tamquam lignunt 
quod plantatum tjl fecus dt- 
eurfus aquarum , qmd fruBum 
fuum dabìt in tempore fuo: 

4. Et folium ejus non de- 
flutti’ & omnia quacumque 
facietj profperabuntuT » 

■5. iVow fic impii y non fiei 
fed tamquam pulvit , quem 
projicìt ventut a fach terra 4 

6. Ideo non refutgent impìi 
in judìcio : neque peccatores m 
concilio jujlorum, 

t 

7. Quoniam novit Dommus 
wam juflorum : & hv im- 
piorum per (bit. 


VIDE 

gnore fi compiace , e nella 

di lai legge inedita giorno e 

notte» 

^ 3. Quefti farà qual arlxjr 
piantato lungo le correnti 
deir acque , il ' quale alla 
Tua fi^ioae dà il fuo frut> 
tor 

4. e la foglia non gli ca- 
de: e tutto quello, ch’egli 
fura , avrà profpera riufci- 
ta, 

5. Non 'così gli empir , 
non così; ma quefli faranno 
qual polvere, che il ven- 
to fpigne via da In fu la 
terra» 

6 . Perciò gli empii non fi 
fofterranno , * ;nel giudizio , 
nè i peccatori nel congreffo 
dei giufii. 

7. Poiché Dio rkonofce ti 
via del giudi ; ma il cammi- 
nò degli empii andrà a per- 
dizione . 





SEN- 


* In judìcio non ref urgere qui è appunto ciò , che i Latini 
dicono: judìcio cadere 4 
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St^IÉGAZIONÉ DEL SALMO L 


SENSO LITTERALE, È 
SPIRITUALE. . ; 

. I ' ’ 

rutmoy thè noi fegut il configlìà degli empita 
iv che nm tnfifle nella lia dei peccatotfj e che non 
fi afftfe nella Jede peflilenziàlé dei libertini i. Gli Uomini car- 
nali , cho amano il mondo ^ j non cònofcono il vero be~ 
'ne, e chiamano felicità ciò ^ che non ha mai refo felice al- 
cuno. Ma quegli fido i felice che noti fi i laf ciato fedune 
dal configli» degli empii ec. Tre cofe ci ^o indicate in 
quefto verfetto; il peccato del péhfiero, chf ai.fa abbrac- 
ciare il confìglio perniciofo deglt empii ; il peccato dell’ ope- 
‘ta^ che c’introduce nella via e nella vita dei peccatori \ e 
il peccato della orinazione ^ che ci fa trovare il noUro ri- 
'pofo in obbjetti mortali , e ci fa federi in qualche mode» 
itella cattedra di una dottrina etntagio/à^ rendendoci quai 
■Jxiaerri agli altri) perché loro comunichiamo la peflilèma^ 
' onde fìamo infettati noi ftelTi . Sett va ) abiit , dice S.JAgo- 
(Vino ^ quando li allontana da Dio j fi ferma ^fietiiy quan- 
’do per effere alTodati nell’ orgoglio non fi può ritornare a 
-Dio fé non mediante là gra-zia del liberatore. 

2. Ma chi nella leggi del Signore fi compiace e la 
inedita notti e giorno . Quégli felice ! che ha fcanfato il ma- 
le non per neceffità) per timore o per impotenza * ) ma 
per volontà) e pel piacere, cui prende nella legge di Dió^ 
cioè per amore . Ora chi ama penfa di frequente all’ ob- 
bjetto dell’ amor fuo. Per k qual cofa l’uomo veramente 
felice medita giórno e notte la leggi del Signore ^ in cui fi 
compiace unicamente. Ma là Tua meditàzioné confifte nella 
dilpofizione del cuor fuo e nell’ opera piuttofio che nel fo-' 

* Bafil. & Ambrof. in hunè ìoci 
' * Augufi. in hunc loc. ' 

^ Hilari Ambrof Augufit in hunc ìoCi 

•Ài 
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Jo penfiero della mente . Imperocché vivendo giorno e noe* 

, te fecondo la legge divina , dice Sant’ Hario , la fua vita 
fleHa nè yna continua meditazione. 

3. £ farà mme un arbore piantato lungo la coffia Jel-^ 
le acque , il quale dà il fuo frutto alla fua ftagione . L’ no- 
nio, del qual fi parla, rafiomiglia a un arbore, di cui fo- 
no innaflfiate le radici j e che non può a meno di fruttifi- 
care alla fua fiagione. Le acque, che innaffiano continua- 
mente le radici di quell’arbore, fono le grazie del Signo- 
re; le quali grazie gli danno la virtò di produrre un frut- 
to , che ad eÌTo è proprio , cipè che gli conviene fecondo 
lo fiato, in cui l’ha pollo la Previdenza; lo che dal Sal- 
mifta fi chiama il fuo frutto. E dicefi, che lo produrrà in 
fua fiagione.. per. fignificare che h^od tempi deftinati pe* 
frutti di ciafeun arbore diverfo. i 

I SS. Padri hanno applicato quelle parole a GESÙ’ CRI- 
STO ^ ; c dicono che quegli , che veramente è felice , fi 
renderà l’ imitatore dell’ Uomo Dio, che è come un arbarg 
di vita piantato in mezzo al paradifo della fua Chiefa lunr 
g$ le carfie. de' fiumi ^ di cui dicefi nel Vangelo ; che fiumi 
di un acqua vivificante , che è lo Spirito Santo , feorreranrm 
dal fuo cuore y o lungo le acque, che c’indicano neU’Apo- 
calilfe i popoli, che U Figliuol di Dio a fetrae, e fapaf- 
fare come nella foftanza delle fue radici, di mano in ma- 
jso che li converte , ed entrar U fa nella fanta fua difcipli- 
na . Quell’ arbore di vita ci dà il fuo fmtto , cioè ci comu- 
nica per- un puro effetto di fua bontà il frutto falutare del- 
le fue fatiche* della fua paffione e della fila morte. Ma 
lo dà in /u4r.fi*gm^ ^ fapientiffiiM regole 

delia fiu ì prinpipalmente nella confunaazio- 

ne dei tempi» in. cui farà parte con pienezza di tutù i fuoi 
^ frutti «eltXielo a’ fuoi fervi fedeli . 

* y.. ^'E-fmt'ade.ia fua fogliai e mule cofe , che fa- 

titi^ avranno un efito felice. Due cofe congiunge Davidde in 
quello verfetto : egli dice relativamenW aJl’ arbore , di cui 
ha parlato , che non cadrà la fua foglia j ed aggiugne rela-* 

ÙVCL-. 

^ flilar. & i» hunc locy 
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SPtEdAZIOKÉ DEL SALMO T. 
tfvamente all’ uomo da lui paragonato all’ arbore j chepro/- 
'pererci in tutte le fue azjoni . La Iteflà cola egli efprime in 
due maniere diffèirenti ; volendo farci intendere , che quegli 
che fi propone la volontà del Signore per unica fua legge j 
vivrà eternamente, e tutte le fue azioni andranno a ter-* 
minare nell’ eterna felicità» 

I Padri * hanno ancora applicato quello verfetto a GE- 
SÙ' CRISTO, come all’arbore pieno di vita, la cui fch 
glia non cadrà , cioè non perirà la fua parola o la fua car- 
ne divina, e fervirà, conformemente alla natura delle fo- 
glie, a coprire in noi e a cufiodire i frutti della fua gra- 
zia contro il rigore delle tentazioni e delle tempefte. Di 
quello fiume, di quello arbore vivificante, e di quelle fo- 
glie falutari dicefi nell’ ApocalilTe * ; Che l’ Angelo mollrò 
a S. Giovanni un fiume di un acqua viva^ limpido come 
frijiallo^ che fcendeva dal trono di Dio; ed avea da ambo 
i lati P arbore della vita^ che porta dodici frutti ^ uno de' 
quali matura ogni mefe ; ed ottime erano le fue foglie prr 
guarire le nazioni. Non è già fcritto, giulla la riflelTione 
di Sant’ Ilario , che v’ erano arbori da ambo i lati del fiu- 
me , ma dicefi che v’ era un arbore , pofciachè non elTendd 
che un folo in tutti i luoghi l’arbore della vita, porge il 
medefimo nelle facre acque del battelìmo frutti divini a 
tutti quelli, che fi prefentano. 

H/". 5. Non così gli empiii non così: ma fonò tome ìd 
polve ^ che il vento folleva e difperde dalla facccia della ter- 
ra . Gli empii , dice Sant’ Ambrogio , non hanno parte al- 
la eternità incorruttibile del corpo di GESÙ' CRISTO ; 
ma fono come Una polve inutile, che il ventò impetuofo 
delle tentazioni e delle palfioni difperde da ogni lato , fenza 
che abbiano veruna (labilità ,' la quale non può incontrarfi 
fuorché in quelli, che fi appoggiano a Dio. 

6 . Pero gli empii non fi fofìerranno nel giudizio j ni 
i peccatori nel congrejfo dei giufiì. Alcuni Atei dalla parola 

non 

* Hilar. Ambrof. Augufl, in hunc loci 

* Apoc, r» 22. V. 1. 2. 
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mn refwrgtnx baoBO; voluto ptovve, che non v’ha 
rione per .gli fiQpu > ^ che quindi niente hanno, a temere 
dopo la lero niKafte* Ma oltrecchè una tale fpiegarione è 
contnÉria a ^tte le Scritture, non dicefì femplicemente j 
che gli èniFfi non refwgent \ ma che non refurgent in ju- 
dìào e nel congrejfo ^i giufli ; cioè non riforgeranno per 
aver parte nel giudicio favorevole di coloro, che Iqno ve- 
ramente giudi : Ovvero , fecondo il fenfo del vocabolo 
Ebreo , che fignifica , Jiar /(lido ; non potranno foftenere i 
rigorofì giudicii di Dio, nè la fantità della compagnia de’ 
giudi, effendo eglino fteffi così colpevoli. 

Si può ancora dire coi Ss. Padri * , che eflèndo gli tmn 
pii giudicati in quedo mondo e rigettati dal Signore, ri/or-< 
geranno per efler puniti e non per ejfere giudicgti ; che tut- 
ti gli altri peccatori per efler giudicati riforgeranno , ma non 
per pigliar pojlo neW affemblea dei giufli: e finalmente cHq 
i git^l °on riibrgeranno per efler giudicati come i pecca- 
tori , ma per edere ricompenfati e per diventare eglino me- 
defimi i giudici del mondo, come ^i Apodoli, fe a loro 
efempio acquidarono la perfezione , a cui la podedà di giu- 
dicare è particolarmente promefla nel Vangelo. Giacché, 
fecondo la Scrittura, hannoci due diverfe rifurrezioni , l’una 
dal peccato alla grazia, e l’altra dal fepolcro alla gloriai 
fludiamoci quaggiò di ottenere la prima rifurrewone pe? 
aver parte alla feconda i e non ci contentiamo di non ef- 
fere di quegli empii, che rinunziarono la Religione e la 
fede; ma temiamo d’edere annoverati fra qae' peccatori e 
fra que’ femi-Cridiani , che, ficcome parla S. Ilario, vivo- 
no nella Chiefe U vita del fecolo ; che rifpettaqd<ì: J ^9’ 
me di Db'ylto che fanno gli empii , fi coadeiono ciì» 
non cd^Mile Insane maniera affatto oppoda alla vera pietà. 
Imperocché peccatori di queda fatta faranno giudicati, dice 
il Santo' fléffo , non già per non aver avptt) alcuno amore 
alla luce, ma per aver preferito ram or de tte. -tenebre all’ 
amore, che portavano a GESÙ' CRISTO. ^ 

V. 7 . Poichi il Signore ricono/ce la tètf dd giufli i » il 

fen~ 

? Hilar. Ambrof. Augufl, Theodor, 
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fetaìm degli empii perirà. I giufU cammiuano dei 
comandamenti; laonde il Signore rìcomfce la /oro 
ché rba additata egli Aeflb co’ Tuoi ' fanti precetti. 
empii all’ incontro camminando per un fenderò del tutto o^ 
podo alla legge divina , il Signore però non lo riconofee; 
Imperocché Dio propriamente non liconofce, fecondo Sant’ 
Ambrogio , & non fe coloro foli , che fono fnoi > e in' cat 
egK ricono&e fe medelìmo. Quindi i fentìeri degli empii 
cioè tutti i vani loro penlìed e tutti i loro traviamenti, 
periramOy fecondo che dicefì altrove ^ : Tu ridurrai al nìetu- 
Uy 0 Signore , tfella tua /anta Città loro immane , eo^ 
me il fogno ài. quelli y thè fi /vegliano . . ^ <. 

V . . i * - » 

* P/al. 7%, V, 20. 


S A L M O II. 

^ i » . • » 


j^fio Salmo nm ha titolo niente pi^ ddptti^deittet. Davide 
^ de è quegli , che f ha com^fto i e fecondo il Jentimento dd 
pià dotti Interpreti appoggiato alla Scrittura egli ba i/t trù- 
. ra urùcamme il Mejfiay che trovar dovea una majfima 
, contraddizione dalla parte dei popoli y e ridurre jmabmtta 
tutta la terra fotte il fuo impero^ . 


I. f~^^are fremuerunt Gen-. 
V^r«, & populi me- 
ditati fura inama ì 

. 2. jifiitenmt rtges terra y 
ty principet conveimunt in 
unum adverfus Dommim , & 
adverfus Chrìflum ejus» 

‘ Dirumpamus xàncula n* 


I. T)Erché mai fan turimi- 
X to le genti,' e i po- 
poli formano vani proj^- 

ti? t ' ' * 

2. I re della terra lì tro- 
vano infìeme, ed i pimeipi 
ìnfìeme convengono a confi* 
glio contro il Signore , e con- 
tro il fuo Unto. 

3. Speziamo, t^on egli» 

..A4 no. 
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tum f. & proficìamus a nobts 
jugum ip forum. 

• 4. Qjfi habitat in càlis ir- 
rìdebit tot ^ & Dominus fub- 

ftmnabit eos. 

5. Tunc loquetur ad eos in 
ira fua , & in furore fuo con- 
turbdàt eos, 

6 . Ego autem conflitutus 
fum rex ab eo fuper Sion 
montem fan^um ejus, pradi- 
cans prxceptum ejus. 

7. Dominus dixit ad me: 
Tiìius meus es tu: ego hodie 
genui te. 

8 . Pojbda a me f & dabo 
tibi Gentes hxreditatem tuam , 
<5* poffejftonem tuam termims 
terra . 

9. Reges eos in virga fer- 
rea j & tamquam vas figuli 
cmfringes eos. 

“io. Et mene reges httelli- 
gìte: erudimini qui fudicatis 
terram. 

11. Servite Domino in ti- 
more , Ù" exultate ei cum tre- 
more, 

12. Apptehendàte difcipli- 

rtam , ne quando irafeatUr Do- 
minus , < 5 * pereatis de via 
jufla. . 

1^. Cum exarferit in bre- 
vi ira tjuSy beati omnes qui 
confidunt tn eo. 


nOf i loro legami, e riget- 
tiamo da noi il loro giogo.' 

4. Ma chi rifiede nei cie- 
li, di loro fi rìderà', il Si- 
gnore di efll fi befferà. 

5. £ allora favellerà a 
quelli col fuo fdegno, e gli 
fcompiglierà col fuo furore. 

6 . Io però fui da eflb co- 
flituito re fopra Sionne fuo 
fanto monte , ed annunzio il 
di lui decreto. 

7. A me ha detto il Si- 
gnore : Tu fei mio figlio , 
io oggi t’ho generato. 

8. Chiedimi, e io ti da- 
rò in tua eredità le genti, 
ed in tua pofTefTione le eftre- 
mità della terra. 

9. Le reggerai con verga 
di ferro; le triterai qual va- 
fo da pendolajo. 

10. Or dunque, o re, 
intendetela; lafciatevi erudi- 
re , o Ciurifdicenti della terra . 

11. Servite il Signore con 
timore , ed a lui efultate con 
tremore . 

12. Abbracciate la purità 
della difciplina , affinché il 
Signore non fi adiri, e voi 
non periate dalla via giuda, 

i :^. quando tra poco il di 
lui fdegno fi accende * . Bea- 
ti coloro , che in lui confidano . 

SEN- 


* Tal’ è la divifjone dei membri nel teflo,*che h in 
fodanza lo dedb lignificato colla Vulgata, 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO' II. 

SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 


'l/. I. T^Erciè mai fan tumulto te genti ^ e ì popoli forma-' 
X no vani progetti'i Poiché S. Pietro e S. Giovan- 
ni furono imprigionati per aver predicato con fomma effi- 
cacia la gloria di GESÙ' CRISTO e la rifurrezione dei 
morti ; e poiché (lati eflèndo liberati ebber raccontato ai lo- 
ro fratelli quanto aveano loro detto i Principi- dei Sacerdo- 
ti e i Senatori ; narrafi negli Atti ^ , che alzando allora 
tutti concordemente la loro voce a Dio nella unione di unò 
fleflb fpirito gli differo; Sei tUy Signore y che colla in/pìra- 
fjone dello Spirito Santo dicejìì per bocca del nofiro padre 
J)awide tuo fervo : Perché fi levarono a rumore le naùatà e 
formarono i popoli vane macchinazioni ì Inforfero i re dell» 
terra y e fi ragunarom i principi contro il Signore e contro iì 
fuo Criflo. Imperocché veramente fi collegarono htfieme Erode 
e Ponzio Pilato coi Gentili e col popolo d Ifdraello contro il 
tuo Santo figlio GESÙ* CRISTO , che hai t» cmfecrato col" 
la tua fonia unzione. 

Videfi dunque al principio della Chiefa l’ adempimento 
della profezia del re Davidde, a cui lo Spirito SdSito fece 
conofeere tanti fecoli prima quel che allora accadde. I po< 
poli cofpirarono coi Principi contro GESÙ' CRISTO. For- 
marono effi vani progetti per impedire lo (labUimento del 
fuo regno , della fua verità e della fua giudizia : tentarono 
A rompere i (acri vincoli, ond’egli voleva tenergli obbli- 
gati al fuo fervigio. £ quel che allora lì vide intervenire, 
interviene pur tuttodì. Vogliamo anche boi, così non fof- 
fe, opporci non rade volte agli alti intendimenti di Dio: 
ci sforziamo di fottrarci alle ffivine fue leggi j e vorremmo 
talvolta fofibcare la verità per non afcoltare una voce , che 
ci condanna, e che troppo ci par leverà. 

V. 4 * 

^ vfff. e. 4. V, 24. 
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4. Chi rifiede nei Cieli fi riderà di loro ; il Signore 
fi befferà di effl. Chi è fublitnato nei Cieli, cioè chi,èfu- 
periore ad ogni cofa colla infinita fua grandezza , o chi abi- 
ta nelle anime giufie come nel Tuo trono, ha un fommo 
difpiegio * per tutti i vani penfieri degli uomini ; ed infpi- 
ra lo (lefib difpregio alle anime fante, in cui ha pollo la 
fua dimora, e che ad imitazione degli Apolloli edèr-noa 
poflono sbigottite delle minacce di tutti gli uomini , ma af- 
pettano con certezza l’ adempimento di tutto city che Uma- 
no onnipofiiente e il configUo del Signore decretarono che [of- 
fe fatto * . Siccome egli è il padrone e P arbitro fupremo , 
così a lui fpetta il farfi beffa di tutti i deboli nolbn dife- 
gni, che niente pofTono contro la eterna fua ed immutabi- 
le volontà. 

"V. 5. Allora parlerà ad eff$ nella fua collera y e li con- 
turberà nel fuo furore. Per la collera di Dio fi dee intende- 
re non un turbamento di fpirito ^y ma una virtìi divina, 
con cui punifce giuftifiìmamente e fottomette le fue crea- 
ture . Non di rado però , quando loro parla , e gli agita nel- 
la fua collera, noi fa tanto per punirli, quanto per ifpa- 
ventarli falutarmente . La collera del Signore è ancora un 
fanto movimento, che fvegliafi nell’ interno di un’anima, 
che vegga la legge di Dio violata dai peccatori o da lei 
fisfia . £ fervefi Dio di quello fanto movimento nelle ani- 
me giufie per mondarle da molte colpe. Pel fuo furore fi 
poifono intendere l’ accecamento e le tenebre , con che ga- 
fiiga i prevaricarori della fua legge, allorché non ufa loro 
mifericordia , come agli altri, e tutti fconvolge i loro dife- 
gni. Tutte quelle varie cofe fi videro accadere nello fiabi- 
limento della Chielà, e vedrannofi pure nel progreflb di 
tutti i fecoli. 

’i/'. 6. Ma io fono fiato da lui cofiituito re fopra il fua 
fanto monte Siony ed armumio il di lui decreto. Il Figliuol 
di Dio parla qui e dichiara, che malgrado tutte le oppofi- 
zioni dei popoli, egli è fiato cofiituito per la volontà del 

Pa- . 

* Augufl. * Ati. c. 4. i>, 28. 

* Augufi. ' . . ) ■< ^ 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO IL ii 
Padre fuo, a cui niuna podeftà non pub refìftere. Re e ca- 
po della Chicfa, figurata da Gerofolima, città la cui par- 
te principale comprendevafi dal monte Sion . La Chiela , di- 
ce S, Agofiino , è chiamata una montagna a cagione della 
fua eminenza , che la rende confpicua a tutta la terra , e 
della fua folidità, che la rende inconcuffa: pnpter emìnen- 
ùam & firmhatem . Efercitando quelli due gaftighi di raife- 
ricordia e di giufiizia GESÙ’ CRISTO è fiato cofiìtuìto re \ 
e fi è fottomelfo , come ancor tuttodì fi fottomette , gli uo 
mini , non predicando le malfime della carne e del mondo , 
ma i decreti e la volontà del padre fuo. 

'i/', 7. Il Signore mi diffe: Tu fei mio figlio y in oggi R 
ho generato . Chi i l' Angelo , efclama S. Paolo * , a cui 
Dio abbia mai detto: Tu fei mio figlio y io oggi t' ì>o genera- 
to} Quella generazione del Figliuol di Dio può intenderli 
in tre maniere diverfe : o di quella , cui ebbe ab eterno nel 
feno di fuo Padre , fecondo che S. Paolo l’ ha intefa in 
quello luogo ; e il termine oggt indica ottimamente 1’ eter- 
nità, in cui tutte le cofe fono prefenti; o di quella, cui 
trafle nel tempo dal facro utero di Maria Vergine, fecon- 
do che lo fpiega S. Fulgenzio ^ ; o di quella finalmente , 
per cui rinacque dal fepolcro ficcome uomo per vivere eter- 
namente di una vita di gloria , fecondo che T Apollolo ha 
fpieeato quello palio in un altro luogo ^ . 

V. 8. Domandami , ed io fi darò le nazioni per tua ere- 
dità y ed in pojfejfo la terra fino ai funi efiremi. Non ap- 
parteneva fe non a colui, al qual Dio avea fatto conofce- 
re in quanto uomo, e che da fe medefimo conofceva in 
quanto Dio, ch’egli era il Figliuolo unigenito, la fapien- 
za e la virth del Padre eterno , a lui folo apparteneva l’ in- 
tercedere per gli uomini e il fagrificar fe llellb, onde ren- 
derli degni , che diventalfero l’ eredità del Signore . Nè v’ 
era parimente che una infinita bontà, ficcome quella dell’ 
Eterno Padre , che folle capace di efpone il Figlio fuo uni- 
genito alla morte per la lalute dei peccatori . Imperocché 

quan- - 

’ Hebr. r. I. 5. * Fulg, Refp, 3. contr. Arian, 

? A^. 13. 23, 
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quatido gli dice di domandargli, viene con ciò a dlchiataC-* 
la Tua volontà di accordargli quel che vuole che gli do- 
mandi . £ una tale domanda del Figliuol di Dio fi dee in- 
tendere , fecondo Sant’ Agoftino , di tutti i mezzi appreftati 
da lui per metterfì in iihto di domandare efficacemente al 
Padre Aio la riconciliazione degli uomini ; cioè deefì inten- 
dere della fua Incarnazione, dei Tuoi patimenti e delia fuà 
morte; poiché il fangue di GESÙ* CRISTO fparfo fulla 
croce è fiata la voce piò forte , che fiafi mai alzata fino al 
trono di Dio . Una eredità non ci perviene giammai fe non 
per la morte di chi la poffedeva: ma le nazioni fono di-» 
venute la eredità di GESÙ’ CRISTO per la morte fieflà 
di GESÙ' CRISTO. Però eflèndogli noi fiati acquifiati col 
prezzo del proprio di lui fangue , non fiamo piò nofiri , ma 
fqoi interamente. 

’i/'. 9. Le reggerai con verga di ferro , le triterai qual 
fo da vafajo. Ha Dio ufata una virtù onnipotente per ab- 
battere l’orgoglio delle nazioni. La vei^a, con cui li per- 
coffe, fo una verga di ferro relativamente alla durezza del 
cuor loro . Gli ha infranti come un vafo di tetra , rompen- 
do in elfi tutte le cupidigie terrefiri, e quanto v’era dell’ 
antico fango corrotto dal vecchio uomo. Molti s’immagi- 
nano, che fia contrario alia bontà del Padre Eterno, che 
fuo Figlio conduca con una verga di ferro e rompa come 
un vafo di terra le nazioni , eh’ egli ha domandate e rice- 
vute per fua ereditì . Ma per quella verga di ferro può in- 
tenderli la fua verità , che è la regola infielfibile , fopra cui 
dee riformarli la volontà del peccatore; e che non dee fé 
medefima confermare alla volontà corrotta dell’uomo. P^ 
rò quantunque la volontà di Dio fia paragonata a una Ver- 
ga di ferro a motivo della fua inflelfibilltà , pare, fecondo 
U efprelfione del Greco, che GESÙ CRISTO dovelfe va- 
lerfene per condurci come un buon pallore , che mofirà una 
fermezza animata da uno fpirito di carità; paflo* 

rtliter reges . Che s’ egli aggiugne * : Ché li romperà come 
il Vàfo ^l vafajo è affine di riformarli, come Dio fiefio 

i6 

* Jerem. 19. it. 
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Io manifeftò ad uno dei fanti fuoi Profeti , che veduto ave- 
va un vafo d’argilla cadere dalle mani del vafajo, che in * 
un batter di ciglio ne fece un altro tal quale a lui piac- 
que : Non poffo far di te y 0 cafa d ’ Ifdraello , dice il Si- 
gnore, lo fieffo che hai veduto fare a quel vafajoì Tu fei 
come un vafo d' argilla traile mie mani . 

Ma è ancora verilfimo il dire , che il Figliuol di Dio 
romperà con un’ ammirabile facilità tutti gli empii , die ricu- 
fcranno di fottometterfi alle fue leggi. Lo Spirito Santo 
non ha folamente applicato quello paflb di Davidde a GE- 
SÙ’ CRISTO ; ma ci ha pur fatto intendere altrove * , 
che GESÙ' CRISTO conferirà ai fedeli fuoi fervi la llef- 
fa potenza, che avea egli ricevuta da fuo Padre fulLs na- 
zioni per governarle con uno fcettro di ferro e h romperà co- 
me un vafo S argilla . 

’V’. IO, E voi ora y 0 Re y intendetela; laf datevi erudire y 

0 Giuri/dicenti , della terra . E ora y cioè ^ ora che voi fie- 
re rinnovati, che i vofiri vellimenti di terra e di fango, e 

1 vafi del voftro vecchio uomo corrotto e terrefire fono fia- 

ti infranti , comprendete quale e quanta fi^ la inefiimabile 
voftra felicità d’effere per tal modo diventati Re mediante 
la fovranità acquiftatavi da GESÙ' CRISTO fopra quan- 
to v’ha in voi d’animale e di terrefire. Ovvero piutto- 
fio * , Ora che fono fiato cofiituito Re , non vi attrifiàte 
voi altri Re della terra, come fe efier vi doveffe rapita la 
voflra reale dignità . Ma imparate piuttofio quanto fiavi pro- 
fittevole fiat fottopofii a colui, da cui riconofcete la vo- 
lita poflanza, e da cui dovete ricevere tutta la luce del- 
la vofira fapienza per giudicare e per governare i vofiri 
fudditi . • 

II. Servite il Signore con timore y ed a lui efultate 
con tremore. La gloria voftra, o re, confifie nel fervire il 
Signore di tutti gli uomini* con timore e con tremore; e ri- 
por dovete la voftr allegrezza , non già nell’ impero , che 
poiTedete fu i popoli , ma nell’ umile fommifilone , che ^ ^ 

• reu- 

’ ^poc. e. 2. V. 27. 28, c. 12. 5. c. 19. 15. 

* 3 miar,^ - ‘ V 
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, readete come al Sovrano di tutto 1 ’ univerfo . Il timorg^ 
che fi ha nel divin fervigio, dee Tempre efiere accomp^ 
guato da una Tanta letizia. Il timore Terve a (arci fiar vi- 
gilanti f e la letizia ci tien lontani dall’ abbattimento * . 

"ir, itt Abbracciate la purità della di/ciplina ^ o 0 inckè il 
Sitare non fi adiri , e voi non periate dalla via retta . La 
forza del vocabolo latino , apprehendite , c’ indica da una par- 
te il biTogno, che abbiamo noi di attaccarci alla di/ciplina 
del Signore , cioè alla Tantità dei Tuoi precetti , come a un 
appoggio necefiarifiìmo per Talvarci ; e dall* altra parte l’ im- 
pazienza tutta Tanta . che aver fi dee di attaccarci alla me- 
defima con ogni prontezza . Abbracciamo dunque con ardo- 
re quell’ancora ficura della nofira Talute, e tenshiamoci a 
quella firettamente attaccati y affinchè Dio non fi adiri final- 
mente contro noi . £ qual è l’ effetto del Tuo fdegno ì ET 
che noi periremo miferamente j u/cendo dalla vìa retta . Que- 
llo veramente , o Signore , è un terribile effètto dell’ ira 
tua, al cui paragone niente è tutto il furore .degli uomini 
Tchierati contro di noi. £' quella la pena piìi lènfibile a 
quelli * , che hanno la beata forte di gufiate la dolcezza 
della gìufiizia. Imperciocché ulciti efiendo dal Tcntiero, che 
può Tolo guidarci a felicità, non polfiamo piò che inutil- 
mente affannare per fotte llrade, ed in vie d’iniquità, che 
conducono ad una morte eterna. 

'i/. 19. Quando tra poco il di lui fdegno. accende f Bea- 
ti tutti coloro f che in lui confidano. Lo fdegno di Dio, che 
dee accenderli tra poco , fi ha da intendere delle fiamme del- 
la divina giufiizia, in cui faranno precipitati i peccatori, 
> quando meno Te l’ assettano } poiché Tempre la morte li co- 
glie alla fprovvifia , e loro Tembra elTer giunta con Tover- 
chia prellezza, per quanto lungo fia fiato il corTo dei loro 
giorni. Ma allora quelli, che {tanno in Dio, e non già in 
Te medelìmi , o negli altri uomini ripofia la lór fiducia , 
troverannofi in (alvo da quello Td^o e colmi di ogni be- 
ne per tutta la eternità. 

Lo fdegno del Signore può id oltre lignificare le varie 
• pro- 

* Hìlaf. in hunc I0C4 * Augufié v 
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|>fOve, con cui gli piaM di fcandagliare il cuore dei fervi 
fuoi, allorché meno vi penfano. E cotali prove di tenta- 
tioni , di malattie , ’ e di perfecuzioni effendo un effetto del- 
la fua collera vetfo quelli, che non gli fono fedeli, fono 
per l’t^^HtO' ati effetto della fua mifoicordia vèrfo gli al- 
tri, dhe fì confidano ia lui folo. 

.• > •• 

S A L M .0 IIL 

^ , I ( . . . t 

Salmo di David allotché fuggiva da Affalonne 
' ' fuo figlio. 


Quejlo Salmo c indica tpfio il motivo , per cui il Santa Re 
Pha compojìo . Ma 'nel fenfo allegorico ottimamente convie- 
ne a GESÙ’ CRISTO in tempo della fuapajfionei ‘ 
condo il fenfo morale a tutù i giufli , che fuggono il de- 
monio e quelli f che li perfeguUam, , . ^ 


1. 7 quid mulùplU 

JLy catì'funt qui tribù- 
lant me / multi infurgunt ad- 
■aerfum me, 

' 2 , Multi dfcuHt animg mex i 

-No» ejifalus ipfi m Dee ejus . 

‘ 3. r« autem , Domine , fu- 
fcepttìr meus w, gUoia mea, 
^ oìtaltans caput meum, 

4. Voce mea ad Dtmhnm 
‘xlamaviy & exaudhit me cU 
vmte forilo fuo , 


’ u signore , qqanto mal fo- 
no crefciuti di numero 
i miei anguffiatori \ Molti fo- 
no, che 1! follevano contitt 
' di- mtf 5 

i, tnoltl Che dicono del- 
la mia perfòna; Coffui noti 
trova falute nel fuo Dio.. 

3. ' Ma voi, o Signore', 
liete il mio protettore, voi 
la mia gloria, voi che mi 
ergete il' capo . 

4. Sciamai colla mia vo- 
ce al Signore, ed egli dal 
fuo fanto monte mi efaudì . 

5. Pe- 


/ 
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5. Ego dormtvty & fepa- 
ratus fum, &exurrexiy quia 
Domtnus Jufceptt me. 

6 . Non ùmtbo milita po- 
pulì circumdanth me. Exur- 
ge^ Domine, falvum me fac 
Deus meusl 

7. Quoniam tu percujftflt 
omnes adverfantes miht fine 
caufa: dentes peccatorum con- 
trìvifli. 

8. Domìni ejì falus : & 
fuper pQpulum tuum benedì- 
blio tua. 


V I D. D E 

, 5. Perb io mi pofi a A»- 
mire, e profondamente dormii 
e poi mi levai, perchè U 
Signore mi foflenne, 

6 . Non temo migliaja ^ 
gente , che mi circondi . Ma 
voi levatevi , o Signore , fal- 
vatemi, o mio Dio. 

7. Imperocché voi fiete che 
percuotete tutti coloro, che 
fenaa ragione fi fono dichia- 
rati contro di me, voi sfra- 
cellate i denti ai peccatori. 

8. Vofiroy o Signore, è il 
falvare, ed il diffondere fui 
voflro popolo la vollra bene- 
drèionp . 


SENSO LITTERALE.E 
SPIRITUALE. 

} 

S Almo di David, allorché fu^lva ec. Si fanno flatue., 
dice S. Grifofromo ' , fi erigono colonne , e fi alzano 
trofei per immortalare le gefte degli eroi e le vittorie dei 
conquiiiatori . Ma niuno avea mai fino allora penfato a 
rapprefentar la fuga di un uomo, ficcome Davvide ebbe 
cura di conlèrvare la memoria della fua in quefb Salmo. 
Impariamo dunque qual fra fiato il foo divif^ento in una 
ifcrizione , che fembra a lui sì poco onorevole ; e com- 
prendiamo che il Santo Re ha quindi voluto porgerci la 
importante ifiruzione di non offender Dio, per non cadere 
nelle fciagure, in cui dichiara d’effer caduto egli fieffo, 

Da- 

* Cbryfofi. in titui 3. Pfalm. 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO III. xy 
Davìdde fuj^iva dalla faccia di fuo figlio Afialonne, percW 
era dian7Ì fuggito la faccia di Dio commettendo un adul- 
terio e un omicidio . Afialonne era colpevole di far la guer- 
ra a Davidde ; ma Dio era giufto, allorché puniva la ri- 
bellione di David contro il fuo Signore colla ribellione del 
figlio contro fuo padre. Quello Principe eflendo dunque 
abbandonato dal fuo popolo ed oppreffo dagl’ infoiti di co- 
loro , che andavano dicendo : ora Dio non è più come Da- 
vidde , e fi è da lui partito per affiftere Afialonne ^ efcla- 
ma verfo Dio : ' 

'V'. 1. Signore^ quanto mai fono ctefciuti dì numero imìel 
angujìiatorì ! molti fono che fi follevano contro di 'me. Otti- 
mamente fapeva Davidde la ragione, per cui tanti nemici 
erano inforti contro di lui . Ma parlando a Dio di quello 
modo fi faceva egli fleflb rifovvenire della vera cagione, 
che glieli avea fufcitati , ed umilmente la confefiàva alla 
fua prefenza. In oltre egli c’invita col fuo efempio ad in- 
dirizzarci parimente a Dio in limili occafioni per fupplicar- 
lo ad ifpirarci un vero fèntimento della noflra miferia e dei 
motivi , che l’ obbligano a far il medefimo con noi , e per 
dirgli non già con uno fpirito di’ ribellione , ma con umil- 
tà : Signore , quanto mai fono crefciutì di numero quelli , che 
mi danno trìboloTione ! Io non mi lafcio abbattere dalle dif- 
grazie, tenendomi faldo fulla pietra della fede, ma io mi 
proftro, Signore, per umiliarmi al tuo cofpetto, e' ricorre- 
re a te, che fei tutta la mia fortezza. 

"V. 2 . Molti dicono della mia perfona: Coflui non trova 
falute nel fuo Dio. L’una delle maggiori afflizioni di Da- 
vidde nel tempo della ribellione di fuo figlio era rinfulto,’ 
con cui gli fi rimproverava , che 1’ aveva Dio abbandonato 
a’ fuoi nemici , e eh’ egli non aveva più dal canto fuo a 
fperare verun foccorfo. Lo fiéfib pur ci sforza d’inljjirarci 
nelle fue più afpre tentazioni il nemico della noflra falute 
per gettarci nella difperazione . Vero è , Signore , che fe noi 
ci fermaflìmo a confiderare la sì prodigiofa fecondità della 
noflra corruzione, e la moltitudine de’ nemici, onde fiamo 
circondati, perderemmo la fiducia, che ci ordini di avere 
TO. XVII. B in 
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in te ; Imperocché tutti i noflri peccati fono ^tne altret- 
tante voci diverfe, che gridano all’anima noilra: Non v! 
ha pià /campo per effa, 

ÌP. j. Ma tu feì , Signore , il mio protettore e la mia gìo^ 
ria y e tu che alzi il mio capo . Cioè , che poffo io temere’ 
in mezzo a tanti nemici, allorché Dio medefimo è mio 
protettore , allorché ripongo la mia gloria tn luì folo ; ed egli 
mi fojiiene il capo , licchè io non Ila opprelTo dal pelo dì 
una fi iìera perrecuzione .rl Diciamo dunque noi altri anco- 
ra : Dappoiché Dio fi è degnato rivefiirfi della nofira nam- 
ra, io fono pieno di fperanza. Sufceptor meus es. 1 Ì£C ejl 
fpes , /jUoJ humanam naturam fufcipere dtgnatus ejì. "Eà in 
qualunque afflizione io mi ritrovi-, tu fei la mia gloria , 
giacché da me fleflb non poflb più nulla; e tu alzi il mio 
capOy quando foflenendo colla tua grazia la parte più fu- 
blime deir anima mia tu fai che non fi dia vinta all’ini- 
mico . 

V. 4. Ho /clamato colla mìa voce al Signore ; ed egli mi 
ha e/audito dal /anto /uo monte. La viva fède, con che il 
Santo Re ebbe ricorfo a Dio in una sì urgente neceflità, 
raflTicurava fin d’ allora della fua divina protezione, come 
fe l’ avefle già ricevuta ; lo che fa che dopo aver 'detto , 
eh' egli ha /clamato al Signore , aggiugne immediatamente ; 
che il Signore P ha e/audito. Egli intende pel /anto monte 
o il cielo lieflò, che vien r^uardato particolarmente come 
il Trono di Dio, ovvero Sion, quella sì celebre monta- 
gna, fu cui era allora l’arca del Signore. E ficcome. l’ar- 
ca figurava la perlbna di GESÙ' CRISTO e la fua Chie- 
fk , così quando dicefi in queflo luogo , che il Signore lo ha 
e faudito dal /anto /uo monte, poflìamo intendere, che la 
Chiefa non è eiaudita fe non pei meriti di GESÙ' CRI- 
STO , che è fuo capo , e che niflùn fedele fimilmente non 
può edere efaudito fuorché nel corpo e nella unione della 
medefima Chiefa. ^ ^ ^ 

5. Ho dormito profondamente ; e po/cia mi fono rtal~ 
zatOy parchi il Signore mi ha accolto /otto la fua protezione , 
Edendo io flato oppreflb da noja e come tutto alfonnato dal 

. ,ì * . pefo 
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pcfo di una sì fiera perfecuzione , non ho tardato a rialzar- 
mi , perchè il Signóre mi ha afhfiito e foflenuto colla fua 
mano onnipotente. Ovvero per quanto attorniato io folTi 
da’ miei nemici, non ho tralafciato di coricarmi fecondo il 
mio coftume, di avere un Tonno affai tranquillo, e di rif- 
vegliarmi in una pace sì grande , come fe niente aveflì avu- 
to di che temere , perchè io aveva una intera fiducia nel 
divin foccorfo . Quello verfetto , fecondo molti Padri ed In- 
terpreti , ottimamente conviene alla perfona di GESÙ’ 
CRISTO, di cui Davidde era la figura. Egli fi è addor- 
mentato di un fanno profondo j ailocthè fi -è volontariamen- 
te dato alla morte \ e fi è pofcia rialzato , Iquando egli è 
tifufeitato per la potenza del Padre fuo è per la propria di 
Idi virtù. . ' .jn 

d. Non temo le migltaja di popoli^ che mi mtx>nda- 
ho. Sorgi j 0 Signore y falvami j Dio mio. Qu^lij.che tut- 
to era cinto all’ intorno dalla protezione del Dio .degli efer- 
jciti, ntxi poteva temere tutte le ’fchiere dei popolf, che in- 
fiirgevano contro lui . Egli aveva gli occhi fpirituali , eh’ 
ebbe di poi il. Santo Profeta Elifeo, allorché il fuo fervi- 
tore tremando all’afpetto di Una poderofa armata del -Re di 
Siria ^ , gli fece vedere in una maniera foprannaturale , che 
avevano effì ancora un ma^ior numero di fpiritiS celefti ■, 
che combattevano in loro difefa. Che fe Davidde non te- 
me tanti nemici, che lo circondano, non li teme perctó 
trovali in iffato di poter dire a Dio, con umile fiducia t 
Sorgi y 0 Signore y falvami y Dio mio. Imperocché quando 
abbiamo /clamato a Dio nell’ imo del nollro curare , e quand’ 
egli ci ha ef auditi y come protella il Santo Re che Dio 1* 
aveva efaudito ; noi dobbiamo entrare incontanente in un 
fentimento di gratitudine e d’ umiltà a motivo del fanno del 
peccato, io cui eravamo, e del millerioib ùfvegìiamento ^ 
con cui ce^ n’ha ritratto. Ed allora dir poffiamo, eh' effen- 
da ajfediati^ da milioni di nemici^ non avremo di ejfi alcun 
timore; poiché fapendo che quegli, che già ci ha liberati, 
è onnipotente per falvarci di nuovo, gli diciamo con ’ani- 

moL 
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mo ficuro! Soigij Signore ^ e falvamì. Ora Dio foi^ den- 
tro noi, allorché pure fa noi foi^ere fvegliando la nofba 
fede, che era come addormentata. 

'V'. 7. Fòchi tu percuoti tutti quelli ^ che fi dichiara»» 
fenza caufa contro di me. Tu rompi ì denti dei peccatori . 
Dio aveva una fomma ragione di punir Davidde , che sì 
gravemente l’ avea offefo . Ma egli non avvene alcuna data- 
la parte degli uomini, poiché un figlio non pub mai con 
ragione pigliar le armi contro Tuo padre, nè un fuddito 
contro U fuo re. Veramente dunque fema ragione fi erano 
tanti popoli’ collegati con Afiàlonne contro Davidde . Si pub 
dire in generale * di tutto il Corpo di GESÙ CRISTO^ 
e in particolare di ciafcun eletto , che indarno fiinno sforzi 
per nuoceigli i nemici della nofira falutej poiché tutte le 
forze deir inferno rapir non polTono a GESÙ’ CRISTO 
quelli , che gli ha dati 1 ’ Eterno Padre . In quello fenfb i 
sollri'annki yòno flati percojfi da Dioy e fimo fiati rotti i 
lotc denùf che indicano la loro forza e la loro crudeltà. 
Credevano coHoro, non v’ha dubbio, di aver già ingoiato 
Davidde, quando commife due sì enormi delitti, come 1 ’ 
adulterio e l’ omicidio ; ma Dio li percoffe e mandb a voto 
ì loro difegni concedendo, a quel Principe un vero penti- 
nento del fuo peccato. Imperocché non bifbgna dubitare, 
che nei nemici della fua corona, che lo volevano oppri- 
mere, ^li non ravvifaflè quelli della fua falute, che lo 
volevano perdere davanti a Dio. E’ degno di olTervazione 
che nel tempo fieffo, -ch’ei fu^iva dalb faccia del fòo 
'figlio Affalonne, fecondo, che dicefi nel titolo di quefb S^" 
ino, dichiara altamente che Dio ha percoffo tutto 
che fi dichiaravano contro lui $ lo che poteva eoaMwarfi 
qual effetto maravigliofo della fua penetrazione • <^11^ fu^ 
fede, che lo induffe por anche a raccomanda«S* efprefla- 
mente a Gioabbo e agli altri fuoi gettenìif- 'tht-' falvaffero 
il fico figlio tenendoli egli fin <f allora certo del- 
la vittoria, ‘ 

"V. 8. VofirOy 0. Signore y i il falvar»i e il diffondere fui, 

. - - V^firo 

1 fingufi.' » 2, Rtg. 18* 5, 
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’ixfìro popolo la vofira òenedizìone . E‘ il inedefirritì che s’ 
c^i dicede: Non temo prefentemente i miei nemici, non 
per una vana confidenza in me ftcflo , ma perchè fono cer- 
to che la: f aiutò vieni dal Signore^ e non dalla forza e dal- 
• la copia delle foldatefche j e ho motivo di fperare , eh’ egli 
/porgerà la fua benedizione fu quelli , che fono propriamen- 
te tl fuo popolo y perchè non hanno ceflato di ricóhofcere 
per loro principe colui , a cui egli ha conferito la rea- 
le dignità. 

t 

SALMO IV* 


Pel fine, fui Cantici ^ Salmo di David* 

: . - . • Altrìm. Ebreot 

Salmo di David diretto al Capo d^l’ Indrumenti Fiilfatili* 

Davidde ha tompoflo qtuflo Salmo /opra lo Jìeffo argoménti 
del precedente y implorando la mifericoràia di Dìo contro i 
fuoi nemici i efortando loro medefimì a fottoméiterft all'JJn- 
• to del Signore y e quelli che V accompagnavano a fopportà~ 
re toftantemente lo flato loro '. Effo ancora conviene fecondò 
il fenfo allegorico a GESÙ CRISTO y di cui Daviddé 
era la figura. 


1 . /^Um invocitem y exau- 
dhùt me Deus jufli- 
tta mea ; in tribulaticne dila^ 
tafli mihi * 

2. Mif crete mi , & exad- 
A orationem meamt 


lixTXÌo autor di mia giuftl- 
. JuJ zia mi efandì , quan- 
do io Io invocai: Voi nell* 
angufiia mi pohefie al lai^o ^ 
6 Signore. 

2. Abbiate pur ora pietà di 
me , ed efauditc la mia pre-' 


ghièra * 


^Fi- 
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DI DAVIDDE 


3. Fila homnum ufijuequo 

gravi corde H ut quid diligi^ 
tìs vanitatem , & 'quaritir 

mtndacium ? 

4. Et fcitote ) qwmiam mi” 
rificavit Dminus fanBum 
fuum . Dominus exaudiet me , 
cum clamavero ad eum, 

, 5. hafcinùrù > & nqlite 
peccare: qua dicitis in cordi- 
bus vejlris,-in cubtlibus v*-. 
Jlris compungimini . 

6. Sacrificate facrificium 
fuflitiay & /parate in Domi- 
no ; multi dìcunt : Quis oflen- 
dit nobìs bonaì 

7. Sìgnatum efl fuper 'nos 
lumen vultus tui , Domine : 
iaàìfii latitiam in carde meo, 

8 . A fruSht frumenti , vi- 
ni, old /hi moltiplicati 
fiati, 

9. In pace in idipfum dor- 
rnìam , Ó" requie fcam • 

• IO. Qttoniamtu, Domine, 
fingulariter in fpe conjlituìjìi 
me: - *' 



3. Figli degli uomini jj 
fino a quando avrete voi ' 
il cuore pelante ? Perchè 
amate voi la vanità, e an> 
date in cerca della menzo- 
gna? 

.4. Or Tappiate che il. Si- 
gnore ha refo ammirabile il 
^o pio : Il Signore mi efau'? 
difce , quando a lui fclamo . 

. 5. & vi fdegnate,. noti 
peccate : compugnetevi nei 
vodri < letti di ciò , che ragio- 
nate' nei voftri cuori, 

6. Sacrificate facrifizio di 
giudizia, e ^rate nel Si- 
gnore. Molti però fono che 
dicono : Chi ci farà vedere i 
beni? 

7. Ma la'luce della vodrà 
benefica faccia fu per infegna 
fopra di noi, o. Signore} » 
mi dede al cuore letizia 

8. piò che quelli non /in- 

tono all’ abbondar dei loro pro- 
venti di grano , vino . ed 
olio. .. • . ■ ■ i. '< 

9. Così io inlienae coUs 
pace dormo, e ripofo, 

10. perchè voi unican^tt- 
te, o Signore,'in'Confidan- 
wi mi condituite.. 

> . A .. '.U V.. ■' 

SEN- 
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SENSO LI TT E R ALE, E 
‘ SPIRITUALE. 

V ; 

i/. I. I "aIo, autor di mia giuftixia^ mi efaudì ^ quarte^ h 
JL/ lo invocai : Tu nelP anguflia mi mettejli al lar- 
go. Il Signore, che è il principio o il difenfore della mia 
giuftizia^ mi ha ef audito y non dopo che l’ho io invocato, 
ma nel tempo fteffo che io P invocava , perocché fempre egli 
è difpofto ad afcoltare i fofpiri di , un cuore veramente con- 
trito . Reca llupore l’ udir Davidde , che parla della Tua giu- 
ftizia, allorché Dio lo puniva a cagione di un adulterio e 
di un omicidio. Ma i due delitti da lui commeflTi non im- 
pedivano , eh’ egli allora non foflè giuflo veramente agli oc- 
chi di Dio, poiché Dio fteffo l’avea giuftificato infpirando- 
gli uno fpirito d’umiltà e di penitenza, che produce la giu- 
ftiheazione dei peccatori . D’ altronde la giuftizia , di cui par- 
ia, può effer quella della fua caufa;. Imperciocché, ftcco- 
me abbiamo detto , per quanto giufta foffe la guerra dalla 
parte di Dio, i fuoi fudditi erano ingiuftiftìmi a follevarfi 
contro lui . Un Antico ha creduto , che tale giuftizia inten- 
dere fi doveffe di quella di GESÙ' CRISTO, e che pe- 
rò quefto Salmo riguardaffe propriamente ' il Redentore. 

- S. Giovanni Grifoftomo * oflerva egregiamente , che Da- 
vidde non dice a Dio, che l’abbia liberato dalla fua affli- 
zione; ftante che, fe Dio ci liberaffe da tutto quel che ci 
affligge, rifplenderebbe affai meno la fua bontà e la fua 
potenza che non quando ci fa fof&ire le tribolazioni con 
allegrezza , allargandoci il cuore , cioè accrefeendo il no- 
ftro amore. 

■ - 2. jiòùi pietà di me ed efaudifei ■ la mia preghiera . 

Che dì tu , fanto Profeta ? Tu ci hai dichiarato , che fei 
flato ef audito , e che ti é flato dilatato il cuore , e preghi di 
nuovo per effere eiaudito. Tu vuoi fenza dubbio infegna- 

re, 

* Chry/oflom. Augufl, \ _ b 4 v ' ' > • 
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u DI DAVIDDE 

rC) che qualunque grazia abbiamo ottenuta, dobbiamo del 
continuo domandare a Dio che gli piaccia di compiere in 
noi l’opera da lui incominciata. 

’i/'. Fino a quando avrete il cuor grave y o figli degli 
uomini ? Perchè 'amate voi la vanità e cercate la menzjagna ? 
Davidde , che avea il cuore tutto pieno di carità , s’ indiriz- 
za ai funi proprii nemici , e H sforza di detelkre in loro un 
fante pentimento . Sino a quando , loro die’ egli , avrete voi. 
il cuore aggravato verfo la terra fenza ei^rvi verfo Dio e 
riverire l’ordine della fua previdenza, che mi ha coftituko 
re d’Ifdraello? Perchè amate voi la vanità y cioè i vani pro- 
getti di colui , che fi è ribellato contro il padre fuo ? £ 
perchè predate fede alla menzogna e alle vane impoflure , 
che fi divulgano contro di me ; ovvero perchè cercate voi 
d’ ingannarvi appigliandovi a un partito, che non potrà fuf- 
fiilere? Ma quelle parole nella bocca di David, riguardato 
come un Profeta , potevano , fecondo i SS. Padri * , indi-t 
rizzarfi in generale a tutti gli uomini , cui vivamente efor- 
tava a rinunziare a tutte le paffioni , che tenevano il cuor 
loro aggravato verfo la terra ; alla vanità delle ricchezze , 
dei piaceri e degli onori , che fi riputano beni , ma che non 
fono che beni frivoli e menzogneri . E dice loro pur oggi- 
dì : Voi correte dietro alle ombre , ancor dopo che è in- 
cominciata ad apparire la luce della verità y ed inutilmente 
procurate d’elTer felici nelle miferie di quella vita. 

4 . Sappiate dunque che il Signore ha refo ammirabile 
il fuo pietofo t 11 Signore mi ef audirà , quando f clamerò ver- 
fo lui. Riconofeete che a Dio voi dichiarate la guerra, 
poiché Dio ha fantificato e confecrato re colui , che voi af- 
falite , e da lui ha egli ricevuto tutta la fua pofianza e tut- 
ta la fua gloria. Quindi potete voi dubitare, ch’égli non 
mi efaudifea , quando avrò fclamato verfo lui ? Ma ficcome 
Davidde era la figura di GESÙ' CRISTO, così le flefle 
^role fi poflono, egregiamente intendere di lui in un fenfo 
fpirituale, cflendo vero il dire, che il Padre ha follevato 
fuo Figlio in quanto uomo a una gloria incomparabile y af- 

fin- 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO IV. 25 
finché foÈ’egli in iftato di ef audir tutti quelli, che fclame- 
ranno verfo luì. Se dunque voi durate molta fatica a fcari- 
carvi del pefo, che tiene il cuor voflro ^gravato verfo la 
terra , gettate lo fguardo fopra colui , che Dio ha refo on- 
nipotente per falvarvi *, e l’ha propello a tutto l’univer- 
fo come la piìi fingolare delle fue maraviglie. 

■4^. 5. i"? vi /degnate^ non peccate. Compungetevi net vo^ 
Jìri letti delle cofe , che avete detto net vojìri cuori . Cioè : 
Se vi fentitc muovere a fdegno contro di me , non voglia- 
te abbandonarvi a movimenti di avverfione ; ma fludiatevi 
di reprimerli , per non offendere Dio medefimo perfeguitan- 
do colui, ch’ei vi ha dato a re. late un’attenta rifleffio- 
ne nel ripofo della notte a tutti i diverfì penfieri , che pof- 
fono effere inforti nell’imo dei cuori voftri contro l’Unto 
del Signore durante il tumulto del giorno , e compungete- 
vi di tutte quelle cofe dinnanxi a Dio . E' quella una ec- 
cellente illruzione, che lo Spirito Santo dà nel tempo llef- 
fo per bocca di Davidde a tutti gli uomini , cui eforta a 
non lafciarfi trafportare dalla collera, fecondo il fenfo, in 
cui S. Paolo * ha fpiegato quello luogo, ma a rintuzza- 
re falutarmente con una viva compunzione tutti i movi- 
menti fregolati , che inforgono ne’ loro cuori , cioè rientran- 
do in fe e condannando davanti a Dio le colpe, cui han- 
no potuto commettere fu tale articolo. 

Vi ha nondimeno una collera, che è fantiffima, ^ ed è 
quella di cui Dio fleflb vuole che fieno accefi i giufli e t 
peccatori, allorché olTervano il peccato o in loro medefimi 
o negli altri. Stà dunque a noi il guardarci, che una paf- 
fione , la quale può tornar utile alla nollra falute , non cì 
diventi un veleno e non contribuifea alla nofira perdizione . 

V. 6. Offrite a Dìo un fagrifizio di giujlizja y e fperate 
nel Sig non . Molti dicono : Chi ci farà vedere i beni ? Le 
opere di giufiizia e di pietà erano il fagrifizio di giufli^jay 
che il Santo re ^ voleva obbligare i fuoi nemici ad offrire 
a Dio per la efpiazione dei loro delitti. Quello fagrifizio 

delle 

* Augufl. ^ Ephef. c. 4. 26. 
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26 DIDAVIDDE 
delle buone opere e di una verace pietà dà luogo di fpe- 
rare e di confidarli umilmente in Dio . Vero è che quelli , 
che non hanno che occhi di carne, non conofcendo una 
tale fperanza, dicono fpellò, fe non colla bocca, almeno 
col cuore * , come dicevano forfè molti , che accompagna* 
vano allora quel principe afflitto ed efule da Gerofolima: 
Chi ci farà vedere i beni , che fonoci promeffi , cioè : Pof- 
fiamo noi fperare di ufcire da una sì grave fciagura: Ov- 
vero fecondo il confueto favellar degli empii : Chi ci ha 
mai fatto vedere i beni, cui vuolfi che noi fperiamo? Ma 
il Profeta rifponde loro magnificamente e in breviffime pa- 
role, per far vedere a tutti quelli, che hanno occhi fpiri- 
tuali , quai fieno i beni , cui hanno e(Ti motivo di fperare . 

"V. 7. luce della tua benefica faccia fu /opra noi per 
infegna ^ 0 Signore^ e mi defli al cuore letizia. Per la luce 
del volto dì Dio intende tanti favori e tante preclariflìme 
teflimonianze della fua divina bontà, di cui l’avea ricolmo 
in mille incontri, e che gli erano quafi altrettanti é 

pegni ficuri di una eguale protezione in quefio emergen- 
te *. Egli dunque fi rivolge improvvifamente a Dio, co*- 
me deplorando T accecamento degl’ increduli , preffochè fimi- 
li a uno ftolto, che in pien meriggio domandaliè di vede- 
re il fole e dubitafie della luce i e dice con ammirazione : 
Signore, la luce del tuo volto è non folo difFufa, ma i»i- 
preffa /opra di noi come il fuggello e il contraffegno affat- 
to divino, che tu fei nofiro padre, e che per confeguenza 
ereditar noi dobbiamo tutti i tuoi beni. E ciò non oflante 
fi dubita pur tuttavia della tua bontà verfo noi. La cer- 
tezza di sì ineffabile bontà forma tutta la noflra allegrez- 
za , e un’ allegrezza , che non è già nell’ eflerno e negli 
obbjetti ingannevoli del mondo , ma nel cuore e nell’ uomo 
interiore, a cui folo appartiene il vedere e il gufiate la 
dolcezza della verità. 

V. 8. Più che quelli non fentono alt abbondar dei loro 
proventi di grano, vino ed olio. Gli uomini, che non ifpe* 
rano nell’altra vita, dice Davidde, cerchino pure, fe vo- 
glio* 

* Menoch. * Chryfofl. Augufì. - - ‘ 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO IV. 27 
gliono, V accrefcìmento loro nell’abbondanza ^ dei beni del» ^ 

U terra ; e fi confidino nella moltitudine delle loro ricchez- 
ze * . Il frumento , l’ olio e il vino degli uomini del -feco- 
lo fono ben diverfi da quelli dei giudi , il cui pane è quel- 
lo che è difcefo dal cielo, il cui vino è quello che dee un 
giorno inebbriarli nel celefie convito, e il cui olio è quel- 
lo della unzione fantiflìma dello Spirito divino . Però dicefi 
dei primi : il loro frumento , il loro vino e il loro olio per 
modrare, che ce n’ha d’altra fpecie per li giudi. 

abbondanza in quedo luogo non Indica tanto un’ab- 
bondanza di beni, quanto una moltitudine di defiderii. Im- 
perciocché tal è lo fiato, in cui trovafi un’anima, che ri- 
cercando con ardore i. piaceri dei fenfi miferamente fi ab- 
bandona a una moltiplicità di vani penfieri, e corre dietro 
a mille beni ingannevoli, che non poffono mai faziarla. 

p. Così io hìfieme colla pace dormo e ripofo. Il giu- 
do ad imitazion di Davidde laiciando correre i peccatori e 
tra loro contendere vanamente nella inchieda di tutto ciò , 
che può foddisfare la lor cupidigia ^ , non penfa egli frat- 
tanto che alla pace fuprema, lontana da ogni tumulto, di 
cui gufia fin d’ ora le primìzie , allorché tutto effendo tidret- \ 

to nel fuo interno , in idtpfum , id ejly in idipfum ictus 
coaBus & converfusy altro penfiero non ha che di unirfi a 
Dio. Queda unione intimifiTima del cuor di Davvide col 
Signore non permetteva ch’ei fi turbaffe in mezzo a tanti 
nemici, e facea nafcere una si ammirabile placidezza nell’ 
anima fua , mentre che tanti popoli collegavanfi a fuo figlio 
contro di lui. E il difetto di cotale divina unbne sì necefr 
faria al Criftiano è la cagione di tutte le fue inquietudini 
€ della fuà difiìpazione in tanti oggetti, che non poflbno 
che .contribuire alla fua rovina. » 

'V'. I o. Imperciocché tu unicamente , 0 Signore , mi hai co- 
Jìituita in confidanza^ Effendo egli aflbdato nella fperan- 
za ^y thè ferve all’ anima fedele quoT ancora ferma e fic»- 
roy non poteva egli temer più nulla dalla parte degli uo- 
mini , 

■ I Menochu \.Augujì, 'i, , Vr.t . -f. ' * 
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28 DIDAVIDDE 
mini, poiché tale fperanza non era ptofontuofa, ma fotl- 
dara * fulU carità diffit/a nel cuor fuo dalla grazia dello 
spirito Santo, 

* Ram. c. 5. 5. 

SALMO V, 

r 

Pel fine, per colei che confeguifce la eredità,- 
- Salmo di David. 

Altrìm. Ebreo. 

, Salmo di David diretto al Capo degl’ Inflrumenti 
. da hato. 

r 

Credefi che quejìo Salmo fojfe compofio da quel ' Prìncipe net 
tempo della perfecuàme da lui /offerta y a dalla parte dì 
Saulle 0 dalla parte di Affalonne. Si veggono quivi di-‘ 
verfe cofe y che cmvengono fecondo il fenfo /pirituale a GÈ- 
SU' CRISTO e alla fua Chie/a. 

t.’XTErba mea auribus per- x. T^Ate oretSchio, o Si* 
V cipey Domine, intei- JL^ gnore , , alle mie 
ligi clamorem meum. • . paiole, intendete il . mio da* 

. more . 

2. Intende voci ' orationìs 2. Attendete al fuoil del* 
mea, re» meus , & Deus la mia jMeghiwa , mb re , e 
meus. , • mio Dbj . • . 

j. Qumiam ad te arabo; 3* poiché b porgo a voi 
Domine mane exaudies voceth’ la mia orazione; -Signore , 
mearn, ' efaudite dal mattino . la • mia 

voce . 

4. Mane ajìabo tibi , 4. Al mattinò a voi mi 

. - -...-Fé* 
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v’idebo ) quomam non Deus 
volens hfùquUatem tu es. 

5. Neqite habitabh juxta te 
maìignus: neque permanebunt 
hìjujìt ante ocules tuos, 

6 . Odijìi omneSf qui ope- 
rantur iniquitatem : perdes 
omnes ^ qui ìoquuntur menda- 
cium. 

7. Virum fanguinum & 
dolo/um abominabitur Domi- 
nus. Ego autem in multitu- 
dine mi/ericordix tua y . 

8. intnibo in domum tuam : 

adoraio ad templum fan^um 
tuum in timore tuo . - .> 

9. Domine, deduc me in 
jujlìtia tua: propter inimicos 
neos dirige in con/pebiu tuo 
viam meam. 

10. Quomam non efl more 
eorum veritas : cor eorum va- 
num efl. 

11. Sepuìehtum patens efl 
guttur- eorum : linguis fuis 
dolo/e agebant ; Judica illos 
Deus . 

12. Decidane a eogitationi- 


n 

prefento ; e (io fpeculan» 
do; poiché voi non fiete un 
Dioy che d’iniquità fi con> 
piace. i 

5. Il malvagio non di- 
mora prefiTo voi , nè gl’m- 
giufii perfifieranno innanzi i 
voftri occhi. 

6 . Voi odiate tutti coloro , 
che commettono iniquità ; fa- 
te perir tutti quelli, che fa- 
vellano menzogna. 

7. Il fanguinario e il 
fraudolento è da voi abbomi- 
nato , o Signore : io però per 
la grandezza della voftra mi- 
fericordia , 

8. entrerò nella vofira ca- 
la, e col timore di voi al 
vofiio Tanto tempio farò ado- 
razione.' 

9. Guidatemi , o Signore , 
nella via della vofira giufii- 
zia ; per cagion de’ miei ne- 
mici fatemi prendere la via , 
che è rena innanzi a voi. 

10. Poiché nella lor boc- 
ca non v’è verità, nel loro 

' cuora non v’ è che mali- 
zia *. 

1 1. La loro gola è un fe- 
polcro fpalancato ; vaigonfi 
della lor lingua per ingan- 
nare. Fate ^ elfi giufiizia, 
o Dio. 

la. Scadan eglino dai loro 


S A L .M O V. ■ 
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bus futs y fecunàum mulrìtu^ 
dittem irnpietatunt nrum ex- 
pelle eos j quon'tam irrìtavermt 
tty Domine. 

-»!. 15. Et hetentut omneS ^ qui 
fperant in te in ceternum exul- 
tabunt, & habitabis in eis. 

14. Et gloriabwnur in te 
tmnesyqut diligunt mrnen tuumj 
quomtm tu benedices fujlo. 

• 15. Domine f ut /culo ben 
tue voìuntatis tu* conmajìì 
im. 


configli , per la moltitùdine 
delle loro empietà difcaccia- 
teli, poiché vi han provoca- 
to, o Signore. 

• 13. E gioifcano tutti co- 
loro, che in voi confidano, 
efultino in perpetuo, e voi 
dimorate con elfi. 

14. £ in voi - fefieggiano 

tutti quelli , che amano il vo* 
ftro nome , poiché voi bene- 
dite il giudo . > 

15. Signore di voftra be- 
nevolenta qual d’una urga, 
tutt’ all’intorno voi ci cin- 
gete. 


* ì ■ ■ . • 

SENSO LITTERALE, É 
SPIRITUALE. 

'1 . . . 4 
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A liorchè tocca qualche eredità ai mondani * , danno a 
divedere U più fcrupolofa efattezza e un arder fom- 
mo per efaniinare tutte. le cofe e per afficurarfi i beni, che 
fono loro fcaduti. Ma noi, per quanto afcoltiam }>arlare 
d’ eredità ùe’ libri fiacri, ci addormentiamo, conte fie il fat- 
to non f(^e nodro in verun conto. Comprendiamo dunque 
quale fia l’eredità, e quale fia la erede j di cui qui fi trat- 
ta; a quali condizioni fiale promeffa la eredità, e in che 
tempo la debba fcadere. Quella eredità è Dio fteffo; é la 
«erra dei viventi figurata dalla teiia promefia t^l’ ifiaeliti . 
j La 

’ Chryfofl. in hunc loc, - ' 
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SPIEGAZIONE, DEL SALMO V. 3 1 
La ere^e è la Chiefaj fono gli eredi tutti i membri, che 
compongono il corpo millico di GESÙ CRISTO , Le con- 
dizioni fono quede di portar la fua croce e di feguitar^ ^ 
tutte le altre indicateci nel fuo Teflamento. Il tempo, in 
cui la eredità ci dee pervenire , non è quello della vita pre- 
fente , ma dell’ altra , quando faremo giunti all’ età dell’ uo- 
mo perfetto , di cui parla S. Paolo . Il Reai Profeta facen- 
do qui come l’ uffizio di avvocato , dichiara torto , come fo- 
gliono tutti gli avvocati, chi ila colei, di cui perora la cau- 
la, dicendo, Pet la Erede. Ora afctAtiamo cofa domandi 
querta erede per bocca di Daviddey . v,. , 

'V'. i. 2. Signore^ porgi F orecchio alle mìe parole; ìnterh 
di il mio clamore. Attendi alla voce della mia oratone y t» 
che fei il mo re e il mio Dio. Ertendo David fortemente 
incalzato da’fuoi nemici ricorre a Dio con un ardore ertre- 
mo ^ ; e dertdera che fieno tolti tre ortacoli , che gli pote- 
vano impedire d'ertère efaudito. Il primo è. quando colui, 
che s’ invoca non afcplta il fuono. della voce , di chi parla . 
Il fecondo quando non intende il fenfo delle parole, che 
gli fono addirizzate. £ il terzo quando npn vi bada per 
ertère applicato altrove. Pcrb Davidd^, quantunque parila 
Db,,,c^ tutto e<tutte comprende , • non lafcia di ef- 
prìmadì in: nna maniera umana, che meglio accenna Io 
llraordinario fervore, con cui pregava. E mettendo la re- 
gia fua dignità appiè di colui, da cui l’avea ricavuta, lo 
chiama fuo re e fuo Dio . ' 

Tal’è la voce: della Chiefa che parta qui' per fua boc- 
ca; che è. invitata all’eredità per diventar . ejla medertma 
la eredità del Signore, e che ertèndo chiamata invoca co- 
lui che la chiama > Efletido perfuafa , dice S. Grifortomo ^ , 
che fua è la eredità^ purché. oflèr vi le claufolc del terta- 
mento, ella fcon^nra il Signore di volerla foccorrere con- 
tro tutti i fuoi nettai affinchè erta polfe efeguir ciò, chp 
le comanda e non iftadiei^ :dalla proportale eredità 4. Ma 
querta voce, con che feteigia a 1^, è una voce tutta fpi- 

"''i: ritua- 

* Chryfojìom, * Augujl . iti hunc loc. 
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52 DI D A y I D D E 
rituale e tutta del cuore, fimilc a quella di Mosè, a cu! 
dice Dio : Perd)i fclamì tu verfo me ì quantunque Mosè al- 
lora non proferilTe nè pur una parola . 

"i/. 3. 4. Poiché io porgo a te la mia ortnione : Signore , 
tu e/audirai la mia voce in fui mattino . Io mi prefenterh in 
fui mattino dinanzi a te ^ e vedrò che tu non fei un Dio ^ 
che fi compiace d'initjuith. Tu mi efaudirai, Signore, per- 
chè a te, che fei così grande , indirizzo la mia preghiera , e 
non ad alcuna creatura ; e tu folo fei onnipotente e rutto 
pieno di bontà per foccorrermi. Tu mi efaudirai, perocché 
mi prefento in fui mattino alla tua prefenza per implorare 
la tua alTiflenza ; cioè non dififèrifeo ad invocarti come il 
fblo mio protettore. E tu mi farai conofeere efaudendomi , 
che tu non approvi in verun conto la iniquità, nè quella 
de’ miei nemici, nè qudla di tutti gli altri uomini. 

Si può oflervare intorno quelle parole * , che la iniqui- 
tà sì condannata da Dio non può mai elTere a lui attribui- 
ta, come hanno ofato far certi eretici, la cui empietà gli 
ha indotti ad affermare, che il tradimento di Giuda e la 
converfione di Paolo doveano egualmente riguardarfl per 
opera di Dio. 

'V. 5. 6 . Il malvagio nm puh dimorar vicine a te, né 
l’ ìngiufio perfiflere avanti gli occhi tuoi . Abborrifei tutti quel- 
li , cfx commettono la iniquità ; fai perir tutti quelli , che fa- 
vellano menzogna . Davidde ci efpririle qui la oppolrzione , 
che trovafi necelfariamente fra la malizia del pecratore e la 
bontà del creatore ; fra le tenebre della ingiullizia e della 
menzogna , e la luce della verità e della equità , che fono 
aflblutaraente incompatibili. E con ciò dichiara quanto fof- 
fe egli perfuafo, che Dio odiava la perverfa volontà e le 
impofture de’fooi nemici. Ora lo Spirito Santo per bocca 
di quel Principe c’ifpira d’imitar Dio * odiando anche noi 
la iniquità e la memogna , cioè tenendocene interamente 
lontani . bocca che mente , dice la Scrittura , ucctde P ant- 
ma. Però ogni nrienzogna dee fuggirfi con fomma diligen- 
za ; e un uomo veramente perfetto non mente giammai , 

nè 

* Efiius in hunc loc.Tirin. * Chryf.&‘ Aug.inhunc loe. 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO V. 
nè meno per ifcherzo o per falvare la vita a fuo fratello. 
Che s’ egli, ancor non è tale , dee almeno guardarfi di non 
cadere in altre menzogne fuorché in quelle , che fi chiama- 
no officiofe, affine di acquifiare a poco a poco la forza di 
efporfi ad ogni cofa piuttolio che ad offendere nè la verità , 
nè la carità. 

7. 8. Il Signore abbomìna P nomo fanguinario e frodo- 
lento ; ma io per la grandeTxa della tua vatferTcordia entrerò 
nella tua cafa , e pieno del tuo timore nel fanto tuo tempio 
fari) adorazione . Il Signore dichiarandoli per me paleferà 
quanto egli abbia in abbominio tutti gli uomini fanguinarii e 
tutti ì calunniatori f che vogliono rovinarmi. Imperocché 
non già nella forza delle mie foldatefche o nella fapienza 
de’ miei configli , ma nelP abbondanza della fua infinita mi- 
fericordia io ripongo tutta la mia fiducia , allorché fpero tor- 
nare a Gerofolima e adorarlo con timore e con tremore nel 
fanto fuo tempio y cioè nel fuo tabernacolo fulla montagna 
di Sionne. 

Ma come Davidde , che avea già fparfo il fangue d’ U- 
ria, ufando il più nero artificio per levarlo di vita, non 
teme di pronunziare un decreto contro fe fieffo , dicendo ; 
che Dio ha in abbominio P uomo fanguinario e fraudolento i 
Forfè che effettivamente egli parlava di fe in tale incontro , 
ed aggiugnendo immediatamente dopo; Ma io confidandomi 
nelP abbondanza della tua mifericordia ec. facea conofcere che 
gli era fiato perdonato il fuo delitto per un effetto abbon- 
dante della divina mifericordia. E quella è pure la manie- 
ra * , con che la Chiefa , che è propriamente la erede , di 
cui parlafi nel titolo del prefente Salmo, riconofce la gra- 
zia affatto fingolare, che ha ella ricevuto dal fuo fpofo. 
Imperocché dopo aver dichiarata l’ avverfione , che ha Dio 
a coloro , che fono immerfi in tali fregolatezze , facendo in 
qualche modo a fe medefima la feguente obbjezione ; co- 
me tu che folli nella ftella malfa di perdizione, come n® 

lèi 
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54 DI DAVIDDE 

fei tu (Tata ritratta? ella torto fi rifponde confortando alta- 
mente di dover erter falva per un effetto abbondante della 
milèricordia del Signore : E^o autem in multitudine miftrì- 
cordtx t»x introibo in domum tuam. 


9. IO. Conducimi , Signore , nella via della tua giu- 
flizia ; a cagione de' miei nemici fammi prendere la via , che è 
retta innanzi a te. Imperciocché non è la verità nella loro 
bocca: nel cuor loro non v è che malizia. Il giurto timore, 
che avea Davidde , era di vederfi per fua colpa abbandona- 
to da Dio , e di aver di nuovo dopo la trilla efperienza 
fattane a camminare fenza la fua^ guida. Però confideran- 
do la rea volontà de’ fuoi nemici , fieno corporali , fieno 
fpirituali , che non domandavano che la fua rovina , gli ri- 
chiede che voglia condurre i fuoi partì nella via de’ fanti 
fuoi precetti, e confervarlo puro non folo davanti agli uo- 
mini, di cui fono egualmente fofpetti gli encomii e i bia- 
fimi, ma agli occhi fuoi ^ cioè alla prefenza di colui, che 
non può mai effere ingannato. Diciamo dunque noi pure 
a Dio del continuo: Degnati, Signore, di condurci in un 
cammino sì difagevole e sì elporto alle forprefe dei nortri 
nemici , non fecondo la nortra giujìizia , che è sì difettofa , 
ma fecondo la tua , che è dal Ciel difcefa , e che fola può 
guidarci al Cielo . Facci camminare al tuo cofpetto e coll’ 
unica mira dell’ eterna tua verità y fenza che punto ci fer- 
miamo ai varii giudicii degli uomini , di cui gli uni ci bia- 
fimano e gli altri ci lodano, ma con una eguale malizia, 
li. iz. La loro gola è un fepolcro /^palancato; fi fo- 
no ferviti delle loro l'mgue per ingannare : giudicali y mio Dio . 
Fa che fcadano dai loro configli : fcacciali a cagione della 
moltitudine delle loro empietà , poiché ti hanno provocato , 0 
Signore. Egli fi ferve della comparazione di \m fepolcro fpa- 
loricato y o per indicare i difcorfi avvelenati , che proferiva- 
no i fuoi nemici contro lui, o per efprimere l’infaziabile 
defiderio, che avevano di vederlo morto. Ciò non ortante, 
per, quanto fortero colpevoli, non pronunzia fentenza con- 
tro loro * ; ma dichiara foltanto che rtà a Dio il giudicar- 
li» 

* Chrjrfofi, ./iugttfi. 
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li , e eh’ egli effettivamente li^iudicherà . Giudicali , mio 
Dioy gli die’ egli, come fe aveffe voluto dire: a te fi ap 
partiene, o Signore, e non a me il giudicarli: Tu cono- 
fei la verità dei loro configli , t P ecctffo della empietà del 
cuor loro. Non fi alpetta che a te folo il proferire giufia 
lentenza contro loro , e proporzionata non al male , che ci 
hanno fatto , ma a quello , con che hanno olàto offenderti 
ed irritarti: quoniam irritaverunt re. Domine. 

'iP. 15. 14. 15. Ma gioifeano tutti quelli ^ che f per ano in 
te''; e/ultino in eterno^ e tu abita con loro. E tutti quelli y 
che amano il nome tuoy fefieggino in te y poiché tu benedirai 
il giufto y ec. E' quella la vera conclufione di tutto quel , 
che ha egli detto nel prefente Salmo. Imperciocché dopo 
aver efpollo le preghiere , che fa- colei , a cui è defiinata 
la eredità, le oppofizioni, ch’ella incontra 0 in fe piedefi- 
ma o dalla parte de’fuoi nemici,. il fuo ricorfo alla mano 
onnipotente del fuo divino protettore, e il giudo gafiigo, 
cui Dio trarrà dai malvagi , che hanno cofpirato contro di 
ella; egli fa vedere per ultimo, che non in vano é a lei 
fiata promeffa la eredità, e che non inutilmente ha ella 
tanto faticato per acquiftarla. Imperocché entrerà ella nel 
gaudio eterno ed ineffabile riferbato a quelli, che hanno in 
Dìo folo ripofla la loto fperama , allorché faranno eglino di- 
venuti il fanto fuo tempio , in cui abiterà per tutti i feco- 
li. Tutta la loro gloria farà allora non in Ipro fieffi, né in 
alcuna creatura, ma in Dio foloy di cui hanno amato il 
nome e la gloria fopra ogni cofa * , e da cui riconofeeran- 
no con eterni rendimenti di grazie d’aver ricevuta la be- 
nedizJone dei giufii in cambio di tutte le maledizioni degli 
uomini. Ora tale benedizione di Dio fopra i giufii conlìfie 
nell’ averli prevenuti ‘ colla fanta volontà, cui ebbe per 
loro, allorché li chiamò a fe colla fola fua mifcricordia , 
e nell’ averli pofeia ricoperti della ftefia buona volontà co- 
me di un invincibile feudo contro tutti i loro nemici, fa- 
cendoli giugnere fino al termine della loro carriera , e in 

loro 

* Chryfofi. Augufi. ibid. * Augufi. Epifi. 106. 
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loro coronando T opera della fua grazia . Imperciocché que< 
fio per r appunto ci viene rapprefentato dalle ultime paro- 
le, che faranno eternamente impreflè nel cuor di tutti i 
Santi: Signore y dì tua benevolenxAi quai d’um targa y tun' 
all'intorno ci cigni. 




SALMO IV. 

Pel fine fui cantici , Salmo di David fuU’ ottava, 

Ahrìm. Ebreo. 

/ 

« 

Salmo di David ditetto al Capo degl* In^hrument^ 
pullatili, fuir Ottava. 

Ctedefi che queflo Prìncipe t abbia compojìo nei tempo y in cui 
Dio l’afflijfcy a cagione dell' adulterio Aa lui commejfo 
eon Betjabea e delP omicidio cPUrìa. E' quefia una eccel- 
lente irruzione per tutti quelli , che fmo tribolati nel osr- 
po e nelP anima . . 

I. I ^Ornine y* ne in furore i. ^Ignote, non mi redar- 
JL/ tuo arguas me y ne- O guite nel voflro foro- 
que in ira tua corrìpìas me k. « > non mi cafiigate nel vo-> 

ftro fdegno. 

2. Mìferere meìy Domine y 2. Abbiate pietà di me, 
quoniam infirmus fum: fona o Signore, poiché io fono in- 
ww. Domine y quoniam conr fermo ; fànatemi) perché io 
turbata fùnt offa mea. fon conturbato 7»» nell’ ofe , 

5. Et anima mea turbata 9. E l’animo mio s’ é pus 
eji valde : fed tu Domine uf- conturbato di molto : ma voi, 
^uequo^ ? o Signore , fin a quando mi la^ 

fcierete voi in quefio JiiUQ , 


fcìgitized by GoOgle 
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Cinmtett Domine^ & 4. Rivolgetevi, tì Signd^ 

^pe gmmam mtam : ' falvum re, e liberatemi la vita; pet 
f»e fu popttr mtferìcordiana miferitordià voftra fàlvate^ 
tuam : 


5. qumÀam nàn ejl in mor- 
te ^ qui memor fit tuì: in in- 
ferno atttem quii confitebìtut 
tibiì 

6 . Laboravì in gemitu meo ^ 
iavabo per fingulas noEles le^ 
dum meum : lacrymis meis 
firatum meum rìgabot 

7. Turbatus efi a furare 
aculus meus : inveteravi intet 
omnes ìnhnicos meos » 

8 . Difcedìte a me omnes ^ 
qui oper omini rniquitatem : qujo- 
vùam exaudiwt Dominus vo- 
eem fletus meii 

9. Exaudivit Dominus de* 
pfecationem meOm^ Dominut 
orationem me am fuf copiti 

10. ÉrdefcOnt^ & contur* 
tentar vehementet omnes ini* 
mici miei: convertantur ^ & 
trubefcam vaide velociferi 


rtii: 

^ 5* giacché in morte non 
V è chi vi rammemori j e 
nel fepolcrd chi mài vi cé- 
lebra ? 

à. Dal tanto Ibfpirare io 
fono l|w(Ikto , allago ogni 
notte di pianto il mio letto ^ 
innafho di lagrime la mia 
lettiera . 

7* Mi fi fono offùfcati gli 
occhi dalla fmania j in mez- 
zo a tutti i nemici miei fon 
fatto vecchio'. 

8é Scollatevi da me tutti 
voi operatori d’ iniquità , pon 
chè U Signore ha udita la 
voce del mio pianto é 

9. Il Signore ha efaudl- 
ta la mia fupplica, il Si- 
gnore ha accolta la mia pre- 
ghiera.- 

lOi.Arrolfilcano , e refti- 
ilo fortemente turbati tutti ì 
miei nemici j Voltinole libi- 
le, e fien rantolio coperti di' 
Toflbre i 
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SENSO LITTERALE, E i 

SPIRITUALE. 

1 

L a ottava poteva fìgnificare, fecondo gli Ebrei, un iftru- 
mento compofto di otto corde, fu cui Davidde vole- 
va che fofle cantato quello Salmo ; o fecondo altri una fpe- 
cie di canto deftinato per quello Salmo , in cui domina 1 
ottavo tuono o l’ottava. I fanti Interpreti * hanno intefo 
fecondo il fenfo figurato la rifurrezione , che è come l’ot- 
tavo giorno i pofciachè palTando tutto il tempo di quella vi- 
ta in una continua rivoluzione dei fette giorni della fetti- 
manai allorché non faremo pih foggetti a tale rivoluzione 
dei tempi, entreremo nell’ottavo giorno, che è quello del- I 

la eternità. Siccome dunque non farà pih allora il tempo j 

" delle opere temporali , ma della ricompenfa dei Santi e del- 
la eterna punizione dei malvagi ; la .Chiefa prega Dìo in , 

quello Salmo per bocca di un re veramente penitente a | 

‘ .^ non voler riferbare i fuoi figli ad elTer puniti in queftO' | 
■■'■iv* giorno fecondo il rigore della fua collera, ma a guarirli , i 

finché dura la vita prefente, che il tempo è della fua mi- ■ 

fericordia. . . , , r 

I. 2. 3. Signore y non mt rtprendm rul tuo furore , e 

* non mi gofligore nella ^tua collera» Abbi, pietà di ntOy^i- 
gnorcy poiché fono infermo: fonami Signore y poiché 
te conf]ua(fate le mie offa, E P anima mia é turbata 
mente. Ma tuy Signore y fino a quando mi lafcierai Jn tale 
flato? Davidde, fecondo molti interpreti, era caduto iin una 
Brave malattia, cui riguardò qual galligo mandatogli dalla 
parte di Dio. Sentendofi però trafitto da acunlhmi dolori , j 
lo fupplica che il fuo galligo fìa un effetto non del /m fu- \ 

rote e della fua collera y ma della fua milèricordia j eh egn ; 

abbia pietà della debolezza ellrcraa, a'^cui troVavafi ridot- 
to, e fi degni guarirlo, perocché le fue offa per la violen- , 

za 

* Augufi. in hum loc, , 
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la del dolore ertm come tutte contjuaffate e illanguidite, e 
\' eccefjtvo turbamento^ ond’ era egli agitato nell’ intimo à//* 
anima fuà^ lo (limolava a domandargli follie vo . Sino ' a 
quando^ Signore y gli die’ egli, differirai tu a foccorrermi ? 
Reca llupore il vedere la fomma perturbazione e la llraor- 
dinaria premura, con cui implora la fua guarigione un re 
penitente, qual era Davidde . Ma oltrecchè il dolore da lui 
foffèrto effer potea confiderato della natura di quello, che 
il demonio fece foffrire al fant’ uomo Giobbe , che fi repu- 
ta la prova più terribile del più paziente di tutti gli uomi- 
ni , egli forfè temeva ancora , che il gaffigo di Dio non 
{offe un contraflegno , che pur non era placata la fua col- 
lera contro di lui. ' 

Di più lo Spirito Santo facea parlare per fua bocca tut- 
ti i peccatori veramente penitenti. II timore che hanno ^ 
è che Dio non li riprenda nel fuo furore e non li punifea 
nella fua ìra’y cioè ch’egli non afpetti a gaffigarli nell’ al- 
tro mondo , o nelle fiamme dell’ inferno fecondo tutta la 
eftenfione del fuo furore ; o nel luogo defiinato per pagare 
alla fua giuftizia la pena, che non fi è interamente feon- 
tata in quella vita . Quindi prevenendo il tempo di una sì 
rigorofa giullizia implorano fin d’ ora la fua mifericordia . 
Quel che fofirono nel loro corpo gl’ induce a pregar Dio 
con più ardore, cfi’egli accetti un tal gaftigo in luogo del- 
le pene più terribili incomparabilmente, che fono riferbate 
a quelli , cui riprender dee nel fuo furore e punire nolla fua 
collera. Elfi lo feongiurano ad aver pietà di loro a motivo 
della loro debolezza , cioè a follener colla fua grazia colo- 
ro , che fentono quanto fia grande la loro debolezza , poi- 
ché l’umile femimento, che ne hanno, è un mezzo po- 
tentilfimo per ottenere quanto da loro fi richiede . Che fe 
dicono talvolta a Dio con Davidde : Sino a quando , Si- 
gnore \ noi dicono già per un movimento d’ impazienza , ma 
per un accefo defiderio, che fente l’anima loro, quando 
non afpirando più che a Dio ella vede che la fua miferia 
è ad efla un ollacolo, che le toglie il poter goderne. Ed 

egli- 

* Augufl. * c 4 -v 
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èglino concepifcono nel tempo fìeflb, che il loro medicò 
indugia con fommo avvedimento a guarirli , affinchè da tal 
ritardo meglio comprendano quanto gravi foflero e perico- 
lofe le loro malattie. 

11 ^. 4. 5. Rivolgiti^ 0 Signore ^ verfo di me y e liberarM 
ìa vita. Salvami per tua mifericordia : poiché non v ha chi 
morto di te fi ricordi ; e chi ti loderà nel fepolcroì Pareva 
che Dio fi folle allontanato da Davidde, e l’aveffe abban- 
donato. Per la qual cofa il Tanto re lo prega di far cono- ' 
feere , eh’ ei fi è rivolto verfo lui , falva^olo dalla morte ; 
lo che domanda colla mira alla fola fua mifericordia , e col- 
la intenzione che avea di attelìare a tutti gli uomini con 
una lunga penitenza ramarilfimo cordoglio pel delitto da 
lui commelTo : poiché niuno , die’ egli , fi ricorda di Dio nel-- 
la morte , ni lo loderà nelP inferno , ovvero nel fepolcro . Gli 
uomini non fi addormentano già morendo, fecondo l’erro- 
re de’ Sociniani , ed è certo che i giulli loderanno Dio eter- 
namente nel Cielo. Allorché dunque quel Principe vera- 
mente penitente domandava con tanto ardore la fua guari- 
gione , non lo faceva per eflere affezionato alla vita pre- 
fente , o per qualche indifferenza circa la vita futura , ma 
sì con animo di riparare in faccia a tutti gli uomini lo fean- 
dalo da lui cagionato , e di rendere a Dio con tal mezzo 
le lodi dovute, ciocché non avrebb’eglV potuto fare, qua- 
ora la morte l’ avelie prontamente fopraggiunto *. An- 
che noi diciamo ciafeuno a Dio full’ efempio di Davidde : 
Rivolgiti , 0 Signore , verfo di me , affinchè ;io poffa a te 
convertirmi veracemente. Libera l’anima mia da tutti i 
vincoli feiagurati , che la. tengono legata al fecolo, e deh! 
la togli con una grazia onnipotente al furore dei fuoi ne- 
mici; eripe animam meam. Tel domando pei meriti di co- 
lui , che morendo ci ha ottenuta la tua milèricordia ; fal- 
vum me fac propter mifericordiam tuam. Siccome dopo la 
morte alcun tempo pib non rimane per la penitenza, che 
è la lode più foda , che poffa renderti un peccatore dopo 
averti ofìèfo , dammi però grazia di farla , prima che io 

par- 

^ Chrpfofi, Augufi, in hvnc toc. 
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parta da quefto mondo. Ma foprattutto non permettere, 
che io caggia nell’altra morte, e nell’ /«/«•«£> , per cui il 
tuo Profeta volle forfè darci ad intendere una totale di- 
menticanza della tua fama legge, e quell’ ellremo indura- 
mento, nel quale gli empii vanno per fine a terminare. 

6 . Mi fono fpojfato dai gran fofpiri : lavo ogni notte 
il mio letto coi miei pianti : bagno colle mie lagrime il luo- 
go, ove Jìo coricato. Coloro tremino, efclama S. Giovanni 
Grifofiomo , che hanno letti fofici e magnifici , allorché odo- 
no qual foffe il letto di un re penitente . Egli tutte le not- 
ti trapaffava in un letto di lagrime , non a ripo&rfi , ma a 
piagnere i fuoi peccati , e nel pianto rinveniva una ineffa- 
bile foavità. I mondani dunque non fi vadano imaginan- 
do, che le lagrime della penitenza non fieno che per lì 
folitarii ; ma fappiano che ficcome il gran re Davidde pian- 
fe e vegliò per aver peccato, non poflbno nè pur eglino 
difpenfarfi dalle lagrime e dalle vigilie, effendo rei di tan- 
te colpe, e tutti per così dire circondati dal peccato. 

' 1 /, 7. Offufcato dalla fmania è /’ occhio mio .• invecchiato 
io fono in mezx* a tutti i miei nemici. Lett. a furore, cioè 
o quello dì Dio , cui egli temeva * , o quello dei fuoi ne- 
mici , fieno corporali , ovvero Spirituali , che volevano ro- 
vinarlo; o finalmente la propria fua ed efirema fmania, 
che avea egli concepita contro di fe a motivo del fuo pec- 
cato, avea quali elìinta la luce degli occhi fuoi coll’ab- 
bondanza delle lagrime da lui verfate. E la violenza del 
fuo dolore per un effetto affai comune l’uvea fatto invec- 
chiare in poco tempo in mezzo a quei tanti nemici, che 
lo circondavano. 

I SS. Padri ci efortano a riconofeere umilmente alla pre- 
fenza di Dio ad efempio di quell’umile re, che noi pure 
/i/nwo invecchiati in qualche modo in mezzo ai nojht nemi- 
ci , pllorchè vifiuti effendo la vita del vecchio Adamo , ab- 
biamo feguitato maflìme affatto oppofie alla vita dell’ no- 
mo nuovo e le tracce dei nemici della noflra falute, che 
ci guidavano al precipizio* 


* Chryfofl, Augufì, 
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8 . 9. Scodatevi da me voi tutti / che operate la inU 
quitò ; poiché il Signore ha efaiiàita la 'voce delle mie lagri- 
me . Efaudìta ha il Signore la umile mia fupplicaTjone ; il 
Signore ha accolto la mìa preghiera. Dopo il turbamento, 
dopo i gemiti e le lagrime ; egli è pieno tutto a un trat- 
to di una fede umile e di una ferma fperanza, che Dio 

10 debba foccorrere . E parla , come fe fofle già fiato efau- 
dito, perché fcnte le divine confolazioni , che lo Spirita 
Santo diffonde nell’ intimo del cuor fuo. Egli dichiara ai 
fuoi nemici , che loro più non rimaneva che partire ed al- 
lontanarft da lui, perchè TOnnipoflente avea efaudito le 
fue lagrime, che qual voce efficacifiìma erafi fetto udire 
alle fue orecchie 5 e nel tempo fteffo c’ infegna che niflun 
peccatore dee mai iconfortarfi , fcorgendo il re penitente, 
che ufk a Dio una fanta violenza colla fua orràone e col- 
le fue lagrime, e colle firida del cuor fuo, e mettefi così 
in iftato di allontanar per Tempre da fe medefimo i fuoi 
nemici . 

Quanto alla triplice ripetizione, con che accenna che il 
Signore l’ha efaudito, efprinte efia perfettamente l’efiremo 
giubbilo e la umile riconofcenza , onde un’anima è com- 
prefa * , allorché vedefi liberata da tutti i nemici della 
fua falute ; Io che propriamente non accaderà fe non do- 
po il corfo di quefia vita, quando farà ella in grado di 
poter loro dire colla cofianza dei giudi , di cui parlali nel 
libro della fapienza , le feguenti ultime parole del no- 
ftro Salmo. 

12. Arrofftfcano e fi conturbino gagliardamente tutti 
ì miei nemici : volgano lo /palle , e fieno tofio ricoperti dì 
eonfufione. Davidde pieno dello fpirito di profezia non defi- 
dera foltanto che i fuoi nemici , che lo infultavano , come 
fe fofle già morto, fieno abbattuti e confufi in tutti i per- 
verfi loro difegni , ma dichiara con tal deliderio quel che 

11 Signore gli facea già fentire anticipatamente ficcome prof- 
fimo ad accadere. S. Agofiino penfa che le ftefle parole fi 
polfano intendere fpiritualmente in due maniere diverfe : o 

degli 

* Bhryfofl. in hunc loe. 
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degli empii , che avendo per lunga ftagione infultato la pie- 
tà dei giufti , cadranno finalmente in una eterna confufione 
con una prodigiofa velocità indicata dai termini, vaìde ve~ 
locìter ; perocché incredibile è la forprefa di un’ anima ina- 
merfa nel delitto, la quale trovafi in un iiknte aggravata 
da tutto il pefo della divina giuftizia : ovvero di quelli , 
che eflendofi per qualche tempo dimofitati oppofti alla fa- 
iute dei giufti, hanno la forte di avere i giufU medefiml 
per interceflbri preflTo Dio. Quefto addiviene, allorché un’ 
anima, di cui le preghiere e le lagrime fono ftate final- 
mente efaudite , come quelle di Davidde , confiderando 
quanto ella foffe obbligata a gemere e ' ad affannare per to- 
glierfi dalla generale corruzione, entra in una fanta com- 
paflìone de’proprii fuoi nemici, e trovafi nello fiato per- 
fetto di quelli, che tratti da un viviflìmo fentimento del- 
la loro carità pregano per la converfione -di coloro pure, 
che non li perfeguitavano fuorché a motivo della loro pie- 
tà. Arto ffif cono dunque ora, dice l’anima fanta, fi con- 
turbino , e fieno fcompìgltatì , come fu S. Paolo ; e conver- 
tendofi a Dio con una vera penitenza fieno ricoperti di una 
confufione falutare all’afpetto dei lor difordini, fenza indu- 
giare un momento, valde velociterà lo che pub fignificare 
il fommo ardore, con che quell’anima * defidera la gra- 
zia ai proprii di lei perfecutori. 


tt! C - 
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SALMO VII. 

Salmo di David, ch’ei cantò al Signore per le natole 
di Chus Benjaminita. 

EJff fu , fecondo molti ìnterfnett , compoflo da quel Prìncì-^ 
pe in tempo della perfecutione fattagli da Sanile ; e rin- 
chiude eccellenti ijìruzìoni , che dvwebbeto ingeriti ma fa- 
. lutare maraviglia nelP animo dei peccatori* 

A 

1. "^Ornine Deut metti ^ i. Qlgnom, Dio mio, in, 

tn te fpervm : fai- O voi fpero j falvatemi 
vum me fac ex onmbus per- da tutti i miei perfecutori, 
fequentìbus me y & liberarne: e liberatemi, 

2. ne quando rapiat ut z. onde il nemico non mì 
leo animam meam , dum non rapifca qual leone la vita , 
ejl qui redimaty neque qui non effendovi chi mi rifcat- 
falvum faciat. , ti, e chi wi fai vi . 

^. Domine Deus meusy fi ^ J Signore Dio mio, fe 
fect ìfludy fi efi iniquitas in ho fatto ciò, di che vengo 
. imputato y fe nelle mie mani 

v’è iniquità; 

4. fe ho refo male a chi 
mi ha fatto male, mi c(»^ 
tento di cadere fì)ogliato (S 
tutto per mano de’ miei 
mici. 

. 5. Mi perfeguiti p«e il 
nemico e mi ra^ihmge, mi 
CalpelH vivo par una , e 


manibut meis: 

fi reddidi retribuentibus 
wìAf inala y detidam merito 
ab immicis meis inamt. 


5. Perfequatur inìmieus ani-, 
mam meam y & comprehen- 
dat y conculcet in terra vi- 


■va*»' y ara vwrra» aai~ vavtr r’** y C 

tam meam , gloriam meam getti nella polveNi la mia 
in pulverem deducat . perfbna * * 

6 , Exurge, Domine y in 6 * Ma voi levatevi, o 

Sl- 

’ Gloria per petfona. Ebraifmo. 
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ira tua : & exaltare in fini- 
bus inimìcorum meorum. 

7. Et exurge , Domine Deus 
meus ^ in prxcepto quod man- 
dajìi : & fynagoga populorum 
tircumdabit te. 

8. Et propter bone in al- 
tum regredere. Dominus judi- 
cat populos. 

9. Judica me , Domine , 
fecundum juflìtiam meam & 
fecundum innocenùam meam 
fuper me. 

10. Confumetur nequitia 
peccatorum , Ù" diriges jufium , 
fcrutans corda & renes Deus . 

1 1. Jufium ad/utorum meum 
a Domino y qui falvos facit 
reSlos corde. 

1 2. Deus judex jufius , 
fortis , Ò" patiens , numquid 
irafeitut per fingulos dies? 

I Nifi converfi fueritis , 
gladium fuum -càbrabit : ar- 
eum fnum tetendit . & para- 
vi t ilìum . 

14. Et in eo paravit va- 
fa mortisy fagittas fuas or- 
dentibus effecit. 


Signore, col vofbro fdegno, 
elevatevi tra * i miei nemici . 

7. Deftatevi , o Signore 
mio Dio, giuda il precetto, 
che voi fteflb ordinade ; e 
farete circondato da un ceto 
di popoli . • 

8. E voi in confiderazio- 
ne di quedo ceto medefimo 
ritornate in alto fui vojiro trono. 

Sì y il Signore giudica i popoli . 

9. Giudicatemi , o Signo- 
re , giuda la mia giudizia , 
e giuda la integrità , che è 
in me. 

ro. Vertà meno la mal- 
vagità dei peccatori, e voi 
rizzerete il giudo , o Dio 
fcrutatore dei cuori , e dei 
più reconditi interni. 

11. Giudo ajuto io avrò 
dal Signore , che falva i ret- 
ti di cuore. 

12. Dio è giudice giudo, 
fòrte, e paziente: Si fdegna 
egli forfè ogni giorno ? 

1 3. Ma fé voi , 0 nemici , 
non vi convertite, egli vi- 
brerà la fua fpada; ha già 
caricato il fuo arco e lo tie- 
ne apparecchiato. 

14. Ed ha apparecchiate 
per edo armi mortifere, ha ' 
già fatti i dardi per gli ar- 
denti perfecutori 


^ In firùbus cioè in loeis. • 

’ Ahrim. Ebr, ha già fatti ì dardi ardenti. 


* 5 - 


D I • D A 

15. Ecce parturut injujìi- 
ùam , concepii dolorem y & 
peperit ìnìquìtatem, 

16. Laeum aperti , & ef- 
fodit eum , & incìdii in fo- 
veam , quam fectt . 

17. Convertetur dolor ejus 
in capui ejus , & in verticem 
ipfius ìniquitas ejus defcendet , 


18. Confitebor Domino ft^ 
cundum jujìitiam ejus . & 
pfaììam nomini Domini altif- 
fimì . 


V I D D E 

15. 1/ mio nemico parto*' 
rifce ingiuftizia , ha concepu- 
to travaglio , e partorifce ini- 
quità. 

16. Scava una foda, e 1 ’ 
affonda, ma poi cade nella 
fofla medefìma da lui fatta. 

17. Il travaglio, ch'egli 
vuol dare ad altri y li rivol- 
gerà fui fuo capo , e la dia 
iniquità ricadrà in cima di 
lui. 

18. Ed io lauderò il Si- 
gnore per la Tua giulHzia , e 
falm^gerò al nome del Si- 
gnore ^dlTimo . 


SENSO LITTERALE,E 
SPIRITUALE. 

CH’ EGLI CANTO* AL SIGNORE PER LE PAROLE 
DI CHUS FIGLIUOLO DI GEMINI . 

C Hus può intenderfi del re Sanile o a cagione di fuo ' 
padre per nome Cbis o Cìs , o a cagione de’ fuoi co- 
flumi neri come 1 ’ Etiope , lo che vien lignificato dal vo- 
cabolo Chus, Figlio di Gemini lignifica, che è della tribù 
di Beniamino , come altrove fi raccoglie . Le parole , che 
• fembrano aver data occafione a quello Salmo , pofibno cfler 
quelle, che Saulle dilTe ai fuoi cortigiani in un trafporto 
di collera contro Davidde , cfclamando * : Non v ha chi fi 
dolga tra voi , ni chi mi awtfi , che il mio proprio figlio 

ha 

* Lib. r. Reg. c. 22. v. 8. Menoch, in bum loc. 
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%a fufchato contro me un fervìtore. che mi tende mille ' in- 
fidie . 

’i/’. I. 2. Sitare Dio mio^ in te /pero: faìvami da tut- 
ti quelli y che mi perfeguitano y e liberami i affinchè egli non 
mi tapi fica a guifa di leone la vita , mentre che non v' è 
alcuno y che mi redima , e che mi fulvi .In te , che fei il 
mio Signore , ho io collocato la mia fperanza , non già nella 
mia forra e nella mia fpada. Da te, che fei il mio Dioy 
afpetto ogni mio foccorfo nella eflxemità , in cui mi han- 
no ridotto i miei nemici. Salvami dunque colla tua pof- 
fanza, affinchè colui, che da me non fi nomina in rive- 
renza della facra fua unzione , non mi tolga al fine la vi- 
ta y e non mi sbrani sì facilmente, come un lione divore- 
rebbe una pecora , non effendoci altri che tu , mio Dio , 
che poffia liberarmi dalle fue mani, e falvarmi. Di quefio 
modo Davidde implorò il divino ajuto , allorché Teppe co- 
me Sanile avea parlato contro di lui. Ma cotal è pure, 
dice un Antico , il favellar di un’ anima Crifliana , la qua- 
le confiderando la difperata rabbia del demonio , ricorre a 
Dio , e lo prega a non permettere , che la rapifca colui , 
che intorno a lei fi aggira qual lione che rugge ; perocché 
la rnedefima non ignora, che s’ egli non la falva, ninno 
ha il potere di farlo . E in ogni tempo , fecondo S. Bafi- 
lio * , qualunque vittoria fiali per noi riportata fopra il 
demonio, dobbiamo dire a Dio; Salvami prefentemente da* 
miei nemici , ^ liberami nel giorno finale dalle branche 
del lione , che cerca principalmente di divorare le anime 
giufie come le fue piò fquifite vivande . 

4 * 5 * Signore Dio mioy fe vero è che ìoabbiafat- 
ta Pozione y che mi è imputata; fe le mie mani fono ree 
ef iniquità fe ho refo mal per male , confento di foggiacere 
a miei nemici fpogliato di tutto . X’ inimico mi perfegua , e 
fe ne renda padrone ; calpefii la mia vita fopra la terra , e 
getti nella polvere la mia perfona , Egli attefia il Dio vi- 
vente della falfità di quella accufa, con che gli era impu- 
tato di aver tefo molti lacci! contro SauUe ed attentato 


cen- 
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* Bafit, in hunc loc. 
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contro la fua perfona ; ed è contento di foggiacere al fu- 
rore de’ fuoi nemici , s’ egli ha procurato di render loro 
mal per male , egli che veggendofi per due volte il re 
Saulle traile mani dichiarò , che non ìfiendenbbe mai la ma- 
vonair Unto del Signore. Tutte le efprelTioni, di cui fer- 
vefi di poi , fono per indicare in una maniera piò viva , 
eh’ era cofa giuda , che il fuo nemico , fe polTibil folle , lo 
annientane , cafo eh’ egli avelie fatto la azioni , ond’ era ac- 
cagionato . Ora quel che dicevafi da lui non era tanto una 
imprecazione contro fe delTo, quanto una profezia , che 
verificar fi dovea in tutti quelli , che reputando un vantag- 
gio il vendicarli dei loro nemici, fono vinti eglino fteltì 
interiormente dal demonio, e non hanno che una vana e 
fuperba allegrezza di una vittoria apparente \ che ad elfi ha 
partorita la perdita della lor anima. Occulte a diabolo fu- 
peratur inanis effe^us vana & fuperba Ixtttia quod quafi 
vinci non potuit . 

V. 6 . 7. 8. Sorgi y 0 Signore y nella tua collera ^ ed e/e- 
vati in mewo a' miei neniici . Sorgi , 0 Signore Dio mio ^ 
fecondo il precetto da te flabilito , e T affemblea dei popoli ti 
circonderà. Ed in conjiderazjone di quefto ceto toma in altor 
il Signore giudica i popoli. Come Davidde, che era si mo- 
derato , feongiura il Signore di manifefiare la fua collera 
a’ fuoi nemici ì Forfè che pieno elfendo dello Spirito di 
Dk) non tanto cfprimeva quel che defiderava , quanto ciì> 
che fapeva dover accadere . D’ altronde non è male che fi 
defideri , che Dio opponga alcuni sforzi della fua collera al 
furore dei nofiri nemici per ovviare che non mettano ad 
cfecuzione i delitti , che hanno nella volontà . Che fe Da- 
vidde penlàva allora a liberarfi dalla morte prefente, (fa 
cui era minacciato , com’ è affai naturale a tutti gli uomi- 
ni, penfeva nel tempo fteflb alla gloria di colui , fotte la 
cui protezione s’ era egli ricoverato . Elevati , gli dice , m 
rnezzo a' miei nemici y cioè fofiieni tu medefimo la tua pro- 
pria gloria difendendo la innocenza, e la debolezza di co- 
lui, che tu hai defiinato a regnare fopra 3 tuo popolo; e 
fofiieni ancora la verità della tua parola , con cui ci ^ hai 

crii- 
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'ordinato difendere gl’ innocenti oppreHì , qual fon io prefen- 
temente . Imperocché allora una moltitudine dì popoli ti cir- 
conderà ; cioè * fi congregherà per lodarti in comune e per 
celebrare i loro rendimenti di grazie. Però a riguardo di 
quefia affemblea dei popoli, che deggiono un giorno cantar 
le tue lodi , allorché 1’ innocente farà liberato dalle mani 
di colui, che lo volea opprimere, rifali fui tribunale e fui 
luogo altOy donde pareva che tu folti difccfo; e fa conofce- 
re a tutta la terra, che tu fei il Signore univerfale e il 
giudice di tutti i popoli. 

Ma quella preghiera di Davidde riguardata come nfcita 
dalla bocca di un Profeta, di cui Dio fervivafi per efpri- 
mere fotto veli i fuoi più alti mifterii, poteva bene anco- 
ra indicarci quel che dovea accadere , allorché il Signore 
facendo rifplendere la fua onnipotenza in mezzo a' fuoi ne- 
tniei fecondo l' ordine del fuo decreto eterno ha tratto dalla 
morte il proprio fuo figliuolo , eh’ egli avea dato per la 
nollra falute, e allorché mediante il trionfo di un Dio sì 
annichilato e pofeia rifufeitato fi è radunata la moltitudine 
de' popoli nella unità di una ftella Chiefa per cantare ad 
onor fuo inni e rendimenti di grazie . Che s’ egli è ritorna- 
to in altoy verrà di nuovo a giudicare tutti i popoli. 

Ma v’ha un altro ritorno del Figiiuol di Dio in alto 
cioè nel feno del Padre fuo , ritorno che abbiamo gran 
motivo di temere ; allorché verfo la fine dei tempi a ca- 
gione della moltitudine , che circonda e flrigne GESÙ' 
CRISTO, ma che noi tocca per mezzo della fede, e in 
cui fi è illanguidita la carità , fi ritira egli in qualche mo- 
do nel più alto de’ Cieli e fi nafeonde nella profondità de- 
gl’ incomprenfibili fuoi fegreti ; lo che fa per un giufHffimo 
giudicio , che efercita fu i popoli , che ricufano la luce del- 
la fua verità . Propter hanc congregationem peccatis fuis a fe 
lumen veritatis abalienantem , Deus in altum regreditur , id 
tfi in altitudinem fecretorum fuorum, 

V. 9. 

* Chyfofl. in butte loc, * Augufi, 
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'i/'. g. Giudicami^ Signore, fecondo la min gìujìhùa , t 
fecondo la innocenza , che in me fi ritrova » _Qjuefte parole 
non cpny’engono propriamente che a GESIT CRISTO , 
poiché eflèndo la purità flefla e la forgente d’ ogni giuftir 
zia ) egli folo ha potuto dire al Padre Tuo parlandogli di 
quel che foffriva da parte degli uomini : Giudicami feconda 
la mia giuflizia e fecondo la mia innocenza. E .perchè ap- 
punto egli era veramente innocente e giudo fovranamente , 
ha meritato morendo per li peccatori ^ procurare la loro 
falute. Ma Davidde, dante la lettera, poteva anch’egli 
parlare di quello modo a Dio relativamente non tanto al- 
la Tua perfona , quanto alla (ua caulà' , poiché innocente 
egli era dei delitti, onde veniva accufato, ed era anzi vif- 
luto lino allora nella giudizia e nella innocenza. 

IO. II. Verrà menala malizia dà peccatori, e tuflo^ 
bilirai il giaflo , o Di » , che fei ferutatore dei cuori e dei pià 
reconditi intemi. Giuflo ajuto avrt^dal Signore, che falva i 
retti di cuore. Quede parole di\ 5 avidde j^rfeguitato da 
Sanile eder dovrebbero impreffe nel cuore di tutti i giudi 
perfeguitati dai malvagi. Finirà la malizia dei peccatori-. 
non h« eda che un tempo limitatiflìmo . Ci badi di effet 
certi per la fede.,, che Dio fi pende il penderò della con- 
dotta dei gmfiì. A»d;dàil vegliare attentamente per »w»- 
dare i cuori e i rent , pCTOCchè Dio gli feruta per conolce- 
re fe fcMo mondi, e gli feruta fecondo il lume della fua 
verità, che difeerne prettamente le menome impurità del- 
lo fpirito e della carne. Ma perchè ha ancora bifogno di 
eder condotto cobi, che ha la retutudine della gtufitzjaì. 
Affinchè * la retta intenzione del cuor fuo dallo Spirito di 
Dio fa regolala per tal modo, che la umana fragilità non 
lo faccia; mai torcere dalla regola della verità i perocché fen- 
za la divina- condotta i più giudi farebbero efpodi a travia- 
re . Of*. em giustizia attendeva Davvide quedo foccorfo da^ 
Dio,' perchè avea il cuor diritto, non edendo la falute pto- 
me& che alla rettitudine . E il cuor diritto confide nel rav- 
vifare Tobbietto fovrano del nodro cuore, fenza volgerli 
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verfo le crettute o verfo noi fleflTi in un> maniera, che 
ci didolga da Dio. Cotale fu la difpolìzione di quel Prin- 
cipe in tutto il tempo delia perfecuzione fattagli da Sani- 
le ; poiché unicamente riguardò la divina volontà , nè mai 
trafponar fì lafciò dai movimenti , che l’ambizione o la 
vendetta avrebbero potuto ifpirargli ficcome a colui, che 
per comando del Signore era dato coniècrato re in luogo 
di Saulle . 

H'’. 12. 15. 14. Dìo i un giudice gìuftoy forte e pazien- 
te . Si adira egli forfè ciafcun giorno ? Se voi non vi corrver- 
tìte , vibrerà la fua fpada ; ha già tefo il /ho arco , cui tie- 
ne apparecchiato; ed in effo ha preparato armi di morte y ed 
ha fatti i fuoi dardi. Non crediate, o miei nemici, efcia- 
ma Davidde, che Dio per eflèr paziente a fopportare tan- 
te ingiudizie e tante violenze, fia'men giuflo a rendere a 
Ciafcuno quel che gli è dovuto , e men forte a punire , 
Quando vorrà, coloro, cbe avranno dilprezzato le ricchez- 
ze della fua pazienza. Vero è eh’ ei non fi adira ogni gior- 
no per gadigare qualunque volta rimane ofTefo. Ma guar- 
datevi di non abufare della manfuetudine della fua condot- 
te, che v’invita a un fincero pentimento. Imperciocché, 
fi non mutate contegno , egli è pronto a punirvi m una dre- 
pitofa maniera. Tutte quede efpre/fioni di una fpada vi- 
brata y di un arco tefoy ePinfirumenti di morte y e dì faet- 
fono adoperate per ifcuotere falutarmente la infenfi- 
bilità dell’anima umana, fopra cui quede (òrti di termini 
fanno una piò gagliarda impreflìone. Imperciocché un Ef- 
fere di una volontà onnipotente non ha medieri di -tante 
armi per gadigare . Served egli adunque di fomiglianri ef- 
prelTioni per dedare le nodre menti groflòlane, e non ci 
minaccia in un modo sì fpaventevole , fe non perchè ha per 
ik>i un amore il più accefo : erùm intolerabìUoraminatur ^ 

eo & majori charitate minatur . -- 

15. 1(5. 17. Il nemico portoti fee ingiù fiizia y ha con- 
cepito il dolore ed ha partorito la iniquità . Ha egli cavata 
ma fojfay e P ha affondata y ed i cadutogli (leQo nella fof- 

^ Chyfefi. in hunt loc, s z . , 
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fa da Ikì fatta. Il dolore^ ch’egli ha voluto cagionar al* 
trui , fi ritorcerà /opra di lui , e cadrà fui capo fuo la prò* 
pria fua iniquità. E’ vero il dire e di Saulle e di tutti i 
nemici dei giufli , eh’ elfi partorifeono con molto /lento la ini* 
qiiità da loro concepita con dolore . Imperciocché Dio per un 
giudo giudicio fa che i peccatori incontrino il loro fuppli- 
cio nello dedo loro peccato. Mille cure, mille timori ai 
•edi rodono il cuore nella inchieda e nel godimento pure 
di quel che da loro fi defidera * , nè occorre che la divi- 
na giudizia contro loro produca altri gadighi fuorché quel- 
li, cui ritrova in loro deflì . Ma per qual ragione fono qui 
contro r ordine della natura attribuiti ai concepimento i do- 
lori , che d’ ordinario non foffronfi che nel folo parto , fe 
non per infegnarci che la pena é infeparabile dalla colpa, 
e che non fi può nè meno concepire il primo defiderio fen- 
73 provare agitazione e turbamento? Lo che fa dire a un 
gran Santo Jufiifiif Domine ^ & fic e fi j ut pcena fibì 
fit omnis imrdinatus animus . Siane prova convincente Saul- 
le, di cui è probabile che fi parli in quedo luogo. Il fu- 
rore, ond’era egli infiammato contro Davidde, gli fece 
concepire la rifoluzione di torlo di vita : concepit dolorem ; 
e partorì pofeia un sì iniquo defiderio con tutti gli sforzi 
fatti per efeguirlo : peperit inìquitatem . Ma il male , cui 
tentava di fare a Davidde , ricadeva al contrario fu lui me- 
defimo. Quedo efprimefi immediatamente dopo , allorché lì 
dice del peccatore ; che cava la foffa ; ciocché indica 1’ adi- 
to , eh’ egli porge da principio al demonio ; e che avendo* 
la poi affondata y la qual cofa dimodra ancora la pena Ibf- 
ferta nell’ appredare il male, che vuol fare al giudo, vi 
cade finalmente dentro egli fleffoy uccidendo l’anima pro- 
pria , mentre che non uccide che il corpo del fuo fratello . 
Ma non di rado il peccatore va feiaguratamente a perire 
anche in quedo mondo, come Saulle, che per aver pro- 
' curato diverfe volte di far morire Davidde , morì egli ftef- 
fo finalmente in una sì miferabile maniera . ^ 

H'". i8. Renderò gloria al Signore y a cagione della fiuk 

giu* 

< fiugufi, * Augufi. Conftjfi. 
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y e al nome del Signore altìjfimò falmeggìetò . Nofl 
già rallegrandomi della morte de’ miei nemici, ma adorati^ 
do i fegreti della condotta di colui , che i tanto a noi //^ 
petiorey è di cui sì la gtuftÌ 7 Ìay come la mlfericordia et fo* 
no affatto im|>enetrabili . 


SALMO Vili, 

, Pel fine, pei torchi, Salmo di David. 

Altrm. EbftOé t 


. Salmo di David diretto al Capo della Ghita^^a di Gath 

QHejio Salmo y giufia il fentìmento de' più dotti Interpreti y 
appoggiato alla Scrittura y riguarda principalmente la per- 
fona di GESÙ CRISTO rìfufcitatOy in cut Dio ha tut- 
ta fatta rì/plendere la magnificenza della fua grandezza f 
quantunque pojfa pure applicarfi al! uomo . 


t. T^Omhe Dminus nrh 

JLx ftery quam admha- 
hile efl nomen tuum in unt- 
verfa terra! 

2. Quoniam elevata efl ma- 
gni ficentìa tua fuper cdtloté 

3. Ex ore ìnfantiumy 
laBentìum perfecifli laudem 
propter inimicos tuosy ut dt^ 
firuas inimìcum & ultorem» 

< 

4 < Qjfwùam vtdthd ceetoi 


t. OIgnctre padron lioflio ^ 
v 3 quanto è mirabile il 
nome voflro in tutta la ter* 
tal 

2. Poiché la tiiaeftà vo« 
fli^ è elevata al di fdpra del 
cieli . 

3* Pef bocca dei pargolet-> 
ti , e dei bambini da latte 
flabilifte la voflra gloria a 
ttmfufion dei v'oftri nemici . 
per abbattere il nemico e il 
vendicativo . 

. 4. Quando io veggo i vcK* 
B 9 liti . • 
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tuos , opera dìgUorum tuo- 
rum^ lunam & fiellasf qu* 
tu funda/ii . 

5. efl hornOf quod 
tnemor es ejus ? aut filius ho- 
minis f quorùam vijìtas eum ì 

6 . Mìmìjlf eum paulo mi- 
nus ab angelit , gloria & ho- 
nore coromjìi eum : & conjlì- 
tuijìì eum fupet opera manuum 
tuarum, 

7. Omnia fubìecijlì fui pa- ■ 
dibus ejus , oves & boves 
umverfas : infuper & pecora 
campi ) 

> 8. voìucres cali , & pìfces 

maris , qui perambulant femi- 
ìas maris. 

q. Domine Domhtus nojler 
quam admirabilt ejl nome» 
tuum ìa univerfa tetra t 


V I D D E 
Hrl cieli, opra delle vodre 
dita, la luna, e le llelle, 
che ivi fondale, 

5. /clamo : Che cofa è 
mai l’uomo, che tal memo- 
ria tenete di lui ; che cofa è 
il figlio deir uomo, che tal 
cura * avete di effo? 

6 . Lo facefle poco mino 
re degli Angeli, lo corona- 
ne di gloria e di onore , e 
lo coltituifle a dominare fulle 
opere delle voftre mani. 

7. Tutto mettefte lotto ì 
di lui piedi , tutto il gregge , 
tutto il beAiame di fervigb * , 
ed anche la belve della cam- 
pagna, 

8. gli augelli del cielo, e 
i pefci del mare, che foor- 
rono pei fentieri del mare . 

9. Signore padron noftro, 
quanto è mirabile il nome, 
voflro in tutta la terra! 


' SEN- 

y 

• 

'*■ Vi/ftare in luogo di curam gerere. Ebraifmo. 

*■ Il termine Ebreo di buoj fignifica veramente buoj dt 
fervigio. Quella viene prefa dagl’ Interpreti per una figura, 
ove prendefi pars prò toto, E perb fi è fpiegata a maggio- 
re intelligenza. 
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.SENSO LITTERALE; E 
; SPIRITUALE. , 

PERLITORCHjéc. 

Q Uefte parole , fecondo alcuni , non fignifìcano altra 
cofà che un’ aria o un inllrumento , fu cui volea Da- 
vidde che foflè cantato il prefente Salmo, e fecon- 
do altri indicavano efle il tempo delle vendemmie , in cui 
'fi fa il vino mettendo le uve negli flrettoj : ma niente v’ 
ha che fia piìi incerto del vero fenfo di tutti i titoli del 
Salterio. Sant’ Agoftino efiendofi appigliato all’ultimo figni- 
fkato, lo fpiega fpiritualmente delle afflizioni della vita e 
dei patimenti de’ martiri; e dice, che la fanta Chiefa è a 
guifa di un divino ilrcttojo, in cui gli eletti rapprefentati 
^1 vino fono ogni giorno, mediante le varie perfecuzioni 
del mondo, feparati dai malvagi figurati dalla feccia, che 
, rimane dopo edere dalle uve fpremuto il modo. Quello 
Salmo è dunque un inno di giuÙlo e di rendimento di gra- 
zie , che Davidde canta per lo flabilimento della Chiefa in 
una profetica vifione da lui contemplato. 

I. 2. 3. Signor nojhro padrone , quanto ammirabile è 
la gloria del tuo nome in tutta la terra ! Imperciocché la tua 
magnificenza è innalzata /opra de' Cieli. Hai formato nella 
bocca dei bambini , ancor di quelli che non fono per anche 
/poppati , una lode perfetta per confondere i tuoi awerfarii e 
• per abbattere il nemico e colui che vuol vendicar/ . Signore ^ 
che fei doppiamente il Signor mioj Domine, Dominus no- 
fter avendomi cavato dal primo nulla colla creazione, 
e dal fecondo nulla del peccato colla grazia della redenzio* 
tic; quanto ammirabile ^ diventato il /agro tuo nome in tut-‘ 
ta la terra , allorché ha elfo vinta la morte e incatenato il 
demonio; e albrchè dopo elfeiti abbalTato in una manie- 
' ra si 

' Augufi. Chryfoft, D < 4 
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ra sì portentofa ti fti pofcia innalzato sì magniflc/tmente fo* 
fra tutti i cieli'. Ma quanto è piìi ammirabile ancora la 
maniera , onde fu perfezionata la tua lode e la tua gloria 
nello ftabilimento della tua Chiefa, non avendo fcelto per 
ciò grandi e faggi fecondo il mondo, ma perlòne deboli e 
balbettanti come i bambini che uon fono per anche /poppa- 
ti ^ eflcndo vero il dire che i tuoi Apoftoli, quando tu gli 
bai fcelti , erano in uno flato di fomma debolezza Che fe 
tu operato hai di quello modo , o inio Dio , T hai fetto af- 
.fin di confondere via maggiormente l’orgoglio de’r«oi nen^ 
ci., che fi vantavano della loro fapienza e della loro pof- 
lànza; l’hai fatto affine di aÒhattere colla tua morte tutto 
il vano potere del tuo awer/ario e tutte le falfe malTime 
di coloro, che de/tderano di vendicar fi. 

GESÙ' CRISTO ha in qualche foggia applicato a fe 
medefimo * le parole del noflro Salmo; Tu hai formato 
nella bocca dei bamb 'mi , orKor di quelli , che non fono per 
anche fpoppati , una lode perfetta ; allorché non potendo ì 
principi dei Sacerdoti e i dottori della l^ge foflrire le gri- 
da di allegrezza de’ fanciulli e le lodi che gli davano, ad 
effi rammemorò le parole, che ora fpieghiamo; quali che 
volelfe loro fignifìcare , che poiché quelli , che faggi e dot- 
ti fra loro fi riputavano, ricufavano di glorilìcar. colui , al 
quale ogni gloria é dovuta , era giallo , che Dio lì ferviP- 
fé della lingua dei figliuoletti per ammaellrar coloro di ciò, 
che avrebbero eglino dovuto agli altri infegnare. 

Ma benché quefto Salmo fcmbri principalmente la per- 
fona riguardar di GESÙ' CRISTO *, che il fanto Profo 
ta avea in mira, credelì che Davidde avendoi forfè com- 
pollo, qua^en fMcqpIo e guidava al pafcolo le greggio del 
padre feo, pqtelTe ^ allulìone alla fua fonciullezza ed 
umìlmttM picdellare a Dio, ch’egli non ifdegnava d’elTer 
lodato da fanciulli limili a lui , quantunque folle così difpre- 
gevole e T ultimo de' fuoi fratelli , e che quindi lì debba a 
ciò riforile quanto fegue . ■ 

"V» 4»’"^ é. Quando confiderò i tuoi cieli , ' che fono P ope- 
ra 

? Mattb. II. ib. Efiius in bum 
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ia ielle tue ditaj la luna e le /ielle j che tu hai forcato y 
io efclamo: Che co fa è l'uomo^ che tu ti ricordi di lui! 0 il 
figlio deir uomo j che hai tal cura di e/foì Tu non f hai clje 
alquanto abbaffato fatto gli Angeli ; f hai coronato di gloria 
e d" onore , e F hai cojìituito {opra F opera delle tue mani . 
DavicJde guardando le fue pecore in tempo di notte penfa- ' 
va a Dio ; e conddcrando il cielo , e nel cielo la luna & 
le ftelle, che Dio ha appefo al firmamento, e di cui re- 
gola il corfo in una maniera sì infallibile , riveriva in quel- 
le opere della mano di Dio F ammirabil fuo nome , e la in- 
£nita di lui potenza. Non fa qui menzione del fole, co- 
mecché fia l’opera pib infigne della onnijmtente fua mano, 
perché non parla che delle bellezze del Ciel notturno. At- 
tonito dunque a contemplare la grandezza di Dio egli ne 
prende motivo di flupore, che uno Spirito sì elevato e si 
potente fiali degnato di crear tante cofe per l’uomo, l’ab- 
bia fatto quafi uguale agli Angioli, colmato di gloria e 
coflituito fopra tutte le opere, che formavano allora l’ ar- 
gomento delle fue meraviglie. 

Ma r autorità di S. Paolo , che in due luoghi ha fpiega- 
to quello palio ^ , ci obbliga ad intenderlo principalmente 
di GESÙ' CRISTO , fotto i cui piedi egli dichiara , come 
dicefi nel verfetto feguente, che Dio ha pojìe e f aggettate 
tutte le cofe; e dice eflere quel Figlio dell' uomo y che il 
Signore ha refo per alquanto tempo , cioè nel corfo della fua 
vita mortale e nel tempo della fua paflìone, inferiore agli 
Angioli y mentre che per la fua natura divina egli era a 
tutti i cori angelici infinitamente fu^riore; e ch’egli ha 
pofcia coronato di gloria e (F onore colla fua sì flrepitofa ri- 
furrezione y e a cui ha dato F impero fopra F opera delle 
fue mani. 

Ammiriamo dunque e il Cielo e la luna e le fielle e 
tante altre opere ficcome produzioui magnifiche della divi- 
na potenza . Ma ammiriamo infinitamente pib l’ effetto fitH 
golare cotanto della infinita fua bontà , effetto per cui non 
|bio fi è ricordato .dell' uomo nella peribna di Adamo, ab> 

ior- 

* I, Cor. 15. 26. Htò. 2. 3. 6. ec. - . 
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lorchè-Ufia creato sì Tanto e sì grande, ma ancora del figtì» 
delP uomo nella perfona di GESU‘ CRISTO, allorché ha 
vibrato la nodra badezza in una maniera sì miferìcordio- 
Ta e sì divina , degnandofi rivedird della nodra cerne ; laon- 
de il dgliuol di Dio è dato fatto il figlmol dell’ uomo , cioè 
il figlio della B. V. Maria . 

V. 7 . 8 . Tu hai pojlo tutte le cefe fatto i fuot piedi ^ è 
gliele hai /aggettate i tutto il gregge, tutto il befìiame eli 
/ervixio e . in oltre le bejìie delle campagne ,* gli uccelli del 
Cielo, e i pefci del mare, che paffeggìano per le vie del 
mare. EdTendo Davidde occupato alla cudodia delle peco- 
re * , quede ricorda in primo luogo fra tutti gli animali 
da Dio fottopodi al figliuol dell’uomo. Che le dobbia- 
mo , fecondo S. Paolo , pel figliuolo delP uomo intendere 
GESÙ’ CRISTO dedb , damo pure obbligati a follevare 
la mente alquanto oltre gli obbjetti terreni, fpiegando che 
cofa qui fignifichino le pecore , i buoj , boves , e gli altri 
animali, poicìiè non è mai verifimile che Davidde parlan- 
do delle creature, che il Padre ha foggettate a fuo Fi- 
glio, non abbia voluto indicar che bedie irragionevoli, e 
non abbia parlato nè degli uomini , nè degli Angioli . Di- 
ciamo dunque coi fanti Interpreti * , che fotto il nome di 
puore e di buoj fi podono tune intendere le anime fante, 

0 quelle che producono i frutti della femplicità e della in- 
nocenza, ovvero quelle che fi af&ticano per farne agli al- 
tri produrre. GESÙ CRISTO medefimo è dato chiama- 
to pecora a motivo della fua ammirabile manfuetudine . E 

1 predicatori della fua parola fono parimente chiamati buo/, 
come quando dicefi ; che non fi legherà la bocca al bue , che 
batte il grano nelP aja . 

Ora non folamente le anime fante fono fottopode a 
GESÙ’ CRISTO , ma i perverfi dedì figurati 6 dalle be- 
flie delle campagne , che ci denotano gli uomini dediti alle 
voluttà carnali, e che camminano nella drada larga e fa- 
cile rapprefentataci dal campo , dove fu uccifo l’ innocente 
Abele; o dagli uccelli, che ci figurano gli uomini fupcrbi 

fem- 

* Efiius in hunc loc. * Augufi. 
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fcmpre fulle ale innalzati della loro vanità e del loro or- 
goglio j o finalmente dai pefcì , che c’ indicano quelli , che 
volendo conofcere e guilàr tutto ciò, che fi rinchiude nell’ 
abbinò del fecolo, quivi cercano del continuo ogni cofa, 
che foddisfar polla la loro paffione e la rea loro curiofità. 

E' dunque certo che ne’ divini torchj , di cui parlali nel 
titolo di quello Salmo, il vino e la feccia , cioè i buoni 
e 1 malvagi , fono egualmente Cotto i piè di colui , che ha 
il potere, quando gli piace, di feparar gli uni dagli alrri, 

'V. 9. Signore^ nojiro fovrano padrone^ qumto ammirabile 
è il nome tuo in tutta la terra! Nell’ ammirazione profon- 
da , in cui è il R. Profeta , della infinita grandezza di Dio , 
la quale rifplende nella creazione dell’ univerfo, e della ma- 
gnificenza , che ha egli particolarmente fpiegata rifpetto all’ 
uomo, trovali Davidde impotente ad efprfmere i fuoi fen- 
timenti in altro modo diverfo da quello , che ufa nel prin- 
cipio di quello Salmo * . Per la qual cofa lo finifce pari- 
mente, ficcome l’ha incominciato, con una femplice efcla- 
mazione , che fa conofcere il fentimento e il trafporto del 
fuo cuore affai meglio di tutto ciò , che avrebbe potuto di- 
re di piò, e che ci fa vedere nel tempo llellb che quanto 
aveva egli detto e dir poteva , coraprendevafi nella interna 
riconofcenza delle grazie del Signore, ed a quella li dove- 
va unicamente riferire. 




' SAL- 

^ jfugujì. in Chryfoft. 
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Pel fine, pei fècreti del figlio. Salmo di David. 
Altim. "Ebreo, 


Salmo di David , diretto al Capo dello fiiomento chiamà'* 
to Muthlabben, o gìufìa S. Girolamo fulU morte del 
Figlio . 


Higuarda ejfo figuratamente 
e della dìfpenfaTàone 

I. é^OnfiteboT tìàiy Domi- 
V.-* ne, in tato corde meo : 
ruttrabo omnia mirabilia tua. 

2. Lieta ber Ù“ exultabo in 
te: pfallam nomini tuo, Al- 
tiffme. 

3. In convertendo inimicum 
meum retrorfum : infirmabun- 
tur , & peribunt a facie tua . 

^ 4. Quonìam fecifli judì- 
I cium meum , caufém meam: 
fedifti fuj^ thrmum gui fu~ 
dicas jujtitiam. 

5. ^ inerepafli gentes , & pe- 
rih impiut: nomen eorum de- 
lejìì in eetemum , & in facu- 
lum f acuii. 

6 , ìftimici defecerunt fra-' 


il miflero delia Incamaziono 
del Figliuol di Dio, 

I. lauderò, o Signo* 
V re, con tutto il cuor 
mio, narrerò tutte le voflre 
meraviglie . 

2. Gioirò , ed efulterò in 
voi; falmeggierò, o Altiffì* 
mo, al vofiiD nome. 

3. Poiché quando voi fate 
voltar le fpalle ai miei ne- 
mici , cadono , e perifeono 
innanzi a voi. 

4. Imperocché voi mi fe- 
cefte ragione , vi dichiararte 
in favore della mia caufa } 
da giufio giudice fedefie fui 
trono . 

5. %ridafte le genti , e T 
empio perì ; cancellafte il lor 
nome a peipetuità , e per 
tutta la ferie dei fecoli. 

6 . Le lancie del nemico 

IbnO 
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mta m finem : & cmtates 
torum dejhuxijìi. 

7. Pmit memoria eorum 
cum forùtu : Et Domìnus in 
rctetmm permanet, 

8 . Paravìt in judìcìo thro- 
num fuum: & ipfe judica- 
bit orbem terra in squttate^ 
judìcabìt populos in jufittia , 

9. Et faElus eji Domìnus 
refugìum pauperì , adjutor in 
«pportunitatibus , in tribula- 
tìone , 

10. Et fperent in te , qtù 
noverunt nomen tuum : quo- 
tùam non dereliquìfli queerert- 
tee le. Domine.. 

11. P fallite Domino y qui 
habitat in Sion t annuntiate 
fnter gentes Jìudia ejus, 

1 2. Quoniam requirens fan- 
guinem eorum recordatus efì: 
non ejl oblitus clamortm paur 
perum. 

13. Mìferere mei Damine', 
vide bumilitatem mtam de 

■ inimich meis, 

14. Qui exaltas me de por- 
tìs mortis y ut armuntiem omnes 


fono mancate per Tempre ; 
e voi diroccale le città lo^ 
ro. 

7. Infieime col loro fra* 
caffo .perì la loro memoria ; 
Ma il Signore fufTifle in 
eterno . 

8. Egli ha già apparec- 
chiato il Tuo trono per fat 
giuftizia 5 ed egli fteffo giu- 
dicherà r univerfa terra con 
rettitudine , giudicherà i popo> 
li con giufiizia. 

9. Il Signore è rifugb al 
mefchino ; egli è ajuto alle 
opportunità , quando quegli 
fi trova in anguftia. 

10. Sperino dunque in vox 
quelli , che il vofìro nome 
conofcono, giacché voi, o 
Signore , non abbandonate co* 
loro che vi cercano. 

11. Salmeggiate al Signo*' 
re, che rivede .^in Sion; an- 
nunziate tra le genti le ini* 
prefe di lui. 

12. Poiché egli chiede ra- 
gione del fangOe dei fuoi fer- 
vi y e fe ne ricorda ; non po- 
ne in obblìo il clamore dei 
xniferi . 

13. Abbiate pietà di me, 
o Signore, vedete la umilia- 
zione, a cui fon ridotto daiv 
miei nemici: 

14. Voi che mi rialzate 
dallb porte della morte, ao* 

I cioc- 


I 


Digitized by Google 


6i D T DA 

ìmtdatmes, tuas in porris filile 
Sion» 

' Extthelv in falutarì 
tuo': infine fura gentes in in- 
Uritu , quem feeerunr . 

- ■ l6. In laquto ijlo^ quem 
ibfconderunt , comprthenfus ejl 
pes eorum. 

'• 17. Cogno/cetur Dominus 
fudicia faciem : in operibus 
manuum fuarum comprehenfus 
^ peccator, 

r ' 

18. Cmvettamur peceatmst 
in infemum , omnet gentes , 
qu£ oblhi/cuntut Dewn. 

- 19. Quoniant non in finerfi 
éblivio erit pauperit : patien- 
ria pauperum non pertbit in 
fintm. 

■' 20 . Exurge Domine , mtn 
eonfertetur Imi» : judicmtur 
gentes in confpeBu tuo. 

* 21 . Confiitùe 'Domine le- 
grslatorem fuper eoi: ut feiant- 
genteSy quoniam homines funt »‘ 

22 . Ut quidy ‘Domine te- 
cè 0 iflì longe : defpìcis in op- 
porturùtatibus , in tribulatione l 

* Cioè di Cerufalmme » 
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ciocché io annunzi! tube Itf 
voftre laudi nelle porte del- 
la figlia di Sion * . 

' 1 5. ETuirerò per la fakìte , 
che vien da voi. Le genti 
redano af&uidate nella foffa y 
che avevano fatta. 

j 6 . Nel laccio fteffo che 
avevano appiattato , refta col- 
to 'il piede loro. 

• 17. Il Signore viene co* 
nofciuto dalla giuftizia, che 
fa: il peccatore è colto nel- 
le opere fleffe delle fue ma- 
ni. 

18. Andran ruotolati i 
peccatori fotterra ; tutte le 
genti, che dimentican Dio. 

19. Giacché il povero non 
farà pollo in obblìo per Tem- 
pre ; r efpettazione dei po- 
veri non farà per Tempre fru- 
ftrata. 

20. Levatevi , Signore , 
non lafciate che T uom fi rin- 
forzi; fia fatta giullizia del- 
le genti innanzi a' voi. 

■ 21. Stabilite, o Signore, 
un legislatore TojMa di quel- 
le j onde le genti conofca- 
no, che altro non fono che 
uomini . 

22. Signore, perché vi fìe-' 
te voi ritirato da lungi ? per- 
chè alle opportunità, allor- 
ché 


i 
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chè Hamo in àBSufHa . vo2 


• 23. Dum fuperbìt imptufy 
incendhur pauper : camprehen- 
dmtur in «mjìliìs j qtiibus c(h 

I , 

• ' 24. Quonìam laudatur pec- 
cator in defideriis ammtcfuxy 
& iniqms benedtcitur. 

25. Exacerbavìt ' Dominttm 
ptccator : fecundum muhhur 
dinem irte fug non qutetet , 

16. Non ejl Deus in con- 
fpeEiu ejuf : inquinata funi 
vìa illius in omni tempore , 

27. Auferurttur judicia tua. 
a facie ejus : omnium inimì- 
coTum fuorum dominabitur. 

28. Dìxit enìm in corde 
fuo: Non movebor a getiera- 
tione in generatìonem , fine 
malo . 


vi celate * : ■ 

23. Mentre Tempio infu- 
perbifce , il povero è cruccia- 
to : ma vengono poi colti 
iniqui nei macchinamenti ftef- 
n che meditano. 

24- Poiché il peccatore (ì 
gloria dei deOderii delTanimo 
fuo, e l’iniquo fi applaude. 

25. Il peccatore provoca 
a fdegno il Signore 5 per la 
molta fua tracotanza non lo 
cerca . 

• 26. Non ha Dio {innanzi 
gli occhi ; tutte le di luì 
vie fono infozzate in ogni 
tempo. 

27. I giudizi! vofirì^ 0 
Dìoy fono rimoti alia fua 
fua villa j coftui tenta di ti«. 
inneggiare fopra tutti i fuoi 
nemici . 

18. Imperocché dice nel 
fuo cuore : Io non làrò fcom- 
moflb giammai; farò fempre 
fenza male. 


29. Cufus malediBìone os 
plenum ejìy & amaritudine y 
€ 5 ^ dolo : fub lingua ejus la- 
bor & dolor. 

30. Sedet in inftdiis cttm 
irvitibus in occultìr , ut m- 
terficiat innocentem. 


29. Egli' ha 'la bocca pie- 

na- di fcongiurì,'< di amarez- 
ze e di fraudi; egli ha foc- 
to la lingua molefiiae trava- 
glio. • 

30. Stà coi prepotenti i|t ' 
-agguato nel naicondigli per 
ammazzar l’innocente. 


* S’è feguita la efpreffione del tcflo, che però ha in 
fofianza lo fiefib fignihcato. 
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31. òcuìi ejus in paupe- 
rem nfptciunt : infidìatur ht 
abf condito, quafi leo in fpt- 
lunca fua. 

32. Infidìatur, ut rapiat 
pauperem : rapere paupetem , 
dum attrahit eum. 

33. In ìaqum fuo humilìa- 
tit eum ; inclinaci t fe , & 
cadet eum dominatus fuerit 
pauperum . 

34. Dixìt emm ht corde 
fuo : Oblitus efl Deus : aver- 
tit faciem fuam, ne xideat 
in finem, 

35. Eìturge, Domine Deus, 
txaltetur manus tua: ne oUi- 
tà/caris pauperum » 

36. Propter qtdd irrìtavìt 
impius Deum ? dixk enim ht 
corde fuo\ Non rtquiret. 

37. Vìdee , quomam tu la* 
bvtem & dolorem confideras , 
ut tradas tot in manus tuas . 


38, Tìbì dereiiBus ejl pau* 
per: orphano tu eth ad/utor . 

39. Contere brachium pec* 
tatoris & maligni i quaretur 


V I D p E 

31. I di lui occhi mirano 
al povero ; flà in agguato in 
un nafcondiglio , come un 
leone nella fua tana . 

32. Stà in agguato per fa- 
pire il povero ; per rapire il 
povero, tirandolo a fe. 

33. Col fuo laccio egli 
lo atterra ; e poi fi china, 
e piomba fu quefii poveri, 
quando s’ è impadtonito di 
loro. 

34. Imperocché egli dice 
nel filo cuore: Dio ha cib 
pollo in obblìo ; egli ha 
rivolta indietro la faccia , 
per non veder quello giam- 
mai. 

35. Ma voi, o Signore 
Db, levatevi, ^zate la ma- 
no, non ponete i mefehini 
in obblivione. 

36. Perchè 1 ’ empio ha a 
irrita Dio? giacché egli ha 
ktto nei filo cuore : Dk> 
non ne dimanderà conto . 

37. Ma voi lo vedete, e 
Signore , poiché voi riguarda- 
te la molellia , e il trava- 
glio per far palfar gli oppref» 
fori al cafiìgo delle vollre 
mani. ' 

38. Il povero fi abbandb-' 
na a voi; voi fiete l’ajuto 
deir orfanello . 

39. Triute il braccio del 
peccatore e del malvagio ; 

farà 
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teectttum illius, Ù‘ non in- farà fatta inquifizióne fui di 


venietur . 

40. Dominus regnabit in 
aternunif Ù“ in faculum fa- 
cult: peribitis gentes de ter- 
ra illius . 

41. Defiderium pauperum 
exaudivir Dominus : prapara- 
tionem cordis eorum audivit 
auris tua. 

42. Judicare pupillo & 
humili y ut non apponat ultra 
magnificare fe homo fuper ter- 
ram : 


lui peccato, e colui non fi 
troverà più. 

40. Ma il Signore regne- 
rà in eterno ; e per la ferie 
di tutti i fecoli ; e voi , o gen- 
ti perirete e farete fterminate 
dalla fua terra. 

41. Il Signore ode il de- 
fiderio dei poveri ; il voftro 
orecchio , 0 Signore , ode fi- 
no la dìfpofizion del loro 
cuore , 

42. per far giuflizia all’ 
orfanello ed al povero, af- 
finchè chi non è che uom 
fulla terra , più non continui 
a renderli altiero. 


SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

PER LI SEGRETI DEL FIGLIUOLO,* ovvero * 
PER LA MORTE DEL FIGLIUOLO. 

I L Figlio, di cui parla Davidde, non è Alfalonne, poi- 
ché il Profeta in quello Salmo dice dei Gentili aliai 
cofe, che non fi poflbno a quello riferire; ma all’unigeni- 
to Figliuol di Dio conviene per eccellenza 1 ’ eUcr nomina- 
to il Figliuolo , come quando dice egli fiefib : Se il Figlio 
ti lìbera. Ma che vuol dire; Per li fegreti del Figliuolo? 

Cin- 
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C’ indicano effi da un^ parte V umile venuta del Figliuol 
di Dio, che ha mod^ e la falute dei Gentili e l’acce- 
camento d(^ Giudei ; 'e dall’ altra parte le diverfe prove , 
di cui lèrvefi Iddio o per efercitare quelli, che fono già 
conreniti, o per indurre gli altri a convertirli , o per ga- 
ftig^ure in, varie maniere impenetrabili agii uomini i pecca- 
tóri , che in vece di convertirli via maggiormente s’ indu- 
rano’. Un Antico afferma, che i Settanta hanno voluto 
nella traduzione di quello luogo ulàre determiuatamente il. 
Ornine di fegreti per* nafcondere la paflione e la rifurre- 
zionc di GESÙ’ CRISTO , onde i pagani non poteflero 
sì facilmente aver lume di cotai mifteri nel tempo , in cui 
eglino fcrivevano . 

tf. f. 2 , 3 . Ti loderò 0 Signore, con tutto il cuor mio: 
tutte io narrerò le tue meraviglie . Mi rallegrerò , ed efulterò . 
canterò alla gloria del tuo nome ahijjime , Quando avrai idi- 
battuto e fatto voltar le /palle il mio nemico ; coloro che 
mi odiano cadranno in debolezza e periranno davanti a te . 
Del prefente Salmo , fecondo il fenlb litterale ,' può dirli 
generalmente , che Davidde^ rende anticipate grazie a Dio 
per una celebre vittoria , che doveagli far ottenere fopra 
uno dei ftioi principali neifik?' Quello e non altro noi ne 
fappiamò, effendo d'altronde incerto chi fia il nemiw, di 
cui parla il Salmilla. vogliamo ||d^arlo coi Santi 

Interpreti ^ lècondo il fenfo .figurato e lj«ritMle , che fem- 
bra e^lisre il ^ineipale nell’ intendimento ^vino, è manife- 
llo che il Santo Profeta per tal nemico intefe il demonio 
ilelTo, che è propriamente colui , che può chiamarfi il 
mico per antonpin«|(ì»p.:efl^dpl» generale di tutti gli 
uomini e i* irriconciliabile . Però 

tempIaiMjp ^^N«fi^ llrej^o^ vitto- 
ria che di Dio facendofi uomo, r^pittf «fovea 

fo»a ii trafporti # gw»todine . 

e di allegf^^if j cl’® Ìo i«(:;ano a lodar^ Pio con tutto tl cuor 
fue^ .aditapiiào tutte le altre fue maraviglie liccome rinchiu- 
fé nella fòla opera della nollra redenzione. 

. M» 

* Chrj/fcfl, Hitrorr, ^ugujl, in lof»- . 
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Ma quando è flato abbattuto f inimico ed obbligato à voi- 
gex le /palle ? Per comprenderlo fa d’ uopo fa pere j dice uri 
Antico * , che il demonio j prima della venuta di GESÙ' 
CRISTO, era la guida degli uomini nel fentiero della 
morte . Ma dopo la morte del Salvatore egli è flato cac- 
ciato addietro f cioè non ha più che la vergogna di fegui- 
tare e di aflalire a tergo coloro, cui là grazia di una viva 
fede fa camminare efattamente fulla fcorta di colui , che 
fi è dichiarato verace loro giuda e loro luce nella via del 
cielo . E nel tempo fleifo eh’ egli è flato abbattuto , tutti 
gli altri noflri nemici fono flati percofTì e come annientati 
dalla onnipotente virtù dello fgiiardo sì propizio di Dio 
verfo noi: infirmabuntur ^ & peribunt a facie tua. Quello 
è r unico motivo del giubbilo di un’ anima Crifliana , che 
piena effendó delle maraviglie j che ha fatto Dio rifplende- 
re nella generale redenzione di tutta la Chiefa e nella furi 
redenzione particolare , non può rallegrar/ più che in lui 
folo ^ nè cantar le lodi fe non di colui j eh’ ella ha vera- 
mente riconolciuto per V Altiflimo ; poiché il fuo nome , 
cioè la fua virtù del tutto divina ha potuto operare mira- 
coli tanto CngolarL . ' . 

4- 5. 6 . 7. Pofciachè tu mi amminiflrafli giuflizia f 
e ti dichiarala per la mia caufa . Ti alfidefli fui trono da 
giudice giuflo. Riprendefli e trattafli con rigore .le nazjoni ^ 
e P empio per) : cancellafii il nome loro per tutta la eternità 
e in tutti i fecoli dei fecolti Le arma del nemico perdettero 
per fempre la forza; e tu diflruggefli le loro città . Svanì là 
loro memoria col loro rumore^ e il Signore fu[ftfle in eterno i 
Ciò di leggieri s’ intende fecondo il fenfo littefale, che ri* 
guardava la perfona di Daviddo ; poiché obbligato egli crai 
ad atteflare la fua riconofeenza per la giuflizia , che Dio 
gli avea refa , 0 che piuttoflo fperava che Dio gli rendef- 
fe contro tutti i fuoi nemici ^ o corporali o fpirituali che’ fi 
sforzavano di opprimerlo iniquamente . Egli dice di Dio ;• 
che s era ajflfo /opra il fuo trono ^ volendo fignificare , che 
dif^nevafi a rendergli tutta la giuflizia , che fperava dalla 

fua 
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fua bontà . E la sì viva idea , cui porge della perdita deir 
empio e della dijìruzione di tutte le fue armi , tende foltan- 
ro a far vedere in una inaniera fenfibile, che tutto il po- 
tere di coloro , che perfeguitano i giufti , qualunque ftrepi- 
to facciano per alquanto tempo , fvanirà alla prefenza del 
Signore , che fufftjìe eternamente . i 

Che fe le parole medefime s’intendano della perfona di 
GESÙ' CRISTO figurato da Davidde * , come farà ma? 
vero il dire , che il Padre ha re/o giujìizia al Figliuol 
fuo , mentre che colui , che nato era per giudicar gli uo- 
mini, è flato egli fleflb dagli uomini giudicato, ed è flato 
qual reo condannato 1’ innocente ? E per ciò fece dire a 
GESÙ’ CRISTO parlando all’ eterno Padre : Fecijìì judi- 
cium meum & caufam meam . Imperciocché il così efpri- 
merfi non è punto diverfo dal dire : Tu hai fatto sì che 
il giudici© dai miei nemici proferito contro me fi è rivolto 
contro loro , ed eflendo Hata condannata la mia caufa , la 
condanna è ricaduta fopra chi n’è fiato l’autore. Però GE- 
SÙ' CRISTO eflendo fiato giudicato fi è acquifiata la 
eminente qualità di giudice di tutti gli uomini; eflendo 
condannato alla morte ha liberato gli uomini dalla condan- 
na del peccato; e quello che accaduto è una volta nella 
perfona del Capo, accade ancora tuttodì nella perfona dei 
fiioi membri, che perfeguitati eflendo, giudicati e condan- 
nati al par di lui ^flbno dirgli con fiducia: Tu mi rendi 
giullÌ 7 ja , ed ajfumi la dife/a della mia caufa , che tutti 
i fomiglianti patimenti producono in noi un pefo eterno di 
glorio . 

Dio con legnando l’unigenito fuo Figliuolo alla morte A 
è come a/ifo nel trono alto ed incomprenfibile della fua 
giufiizia per giudicar colui , che la innocenza era e la giu- 
fiizia eflenziale. E ciafeuno di noi può ravvifarlo nei ma- 
li che ci avvengono , prefente nel cuor nofiro come nel 
fuo trono , dove giudica la noftra giufiizia^ cioè quel che 
v’ ha di più giufto entro noi , affine di renderci più confor- 
pii alla immagine del fuo Figliuolo.. 

E 5 IÌ 
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tgli ha riprefo con ertrema feverità le nazioni per bod* 
ca de’fuoi Apertoli, e la empietà è rtata dirtrutta, o che 
s’intenda in buona parte di quelli, che eflendo empii , mo- 
rendo felicemente al peccato, fono partati alla vita della 
grazia, e il cui nome ? flato cancellato in tutti i fecoli col 
nuovo nome , che hanno erti ricevuto in qualità di Crirtia- 
ni ; o che s’ intenda più femplicemente degli empii , che pe~ 
rirono eternamente , elfendo flati condannati dalla verità del 
Figliuol di Dio, ch’eglino hanno rigettata» 

Le armi del nemico , vale a dire tutti i mezzi diverfi , di 
cui fervivafi il demonio contro gli uomini , perdettero la lo- 
ro forza , quando il forte armato è flato vinto da colui , che 
più forte era di lui, e fonogli flate tolte le fuearmi, fic- 
come parla GESÙ' CRISTO . Che fe la rovina degli 
empii è talvolta accompagnata da un gran rumore^ efempli 
cosi fegnalati del niente dell’uomo confermano la fede nei 
giudi e li recano vie maggiormente all’ adorazione del Si- 
gnore, che fufflfle eternamente^ o eh’ egli punifea e faccia 
perire gli empii ribelli , o che giuflifichi i peccatori e li fac- 
cia morire all’empietà della loro vita trafeorfa» 

. 8. Apparecchiò il fuo trono per efercitare il fuo giU-> 
dicio : ed^ egli flejfo giudicherà tutta la terra fecondo P equi* 
tà; giudicherà i popoli con giufliziai II trono di Dio *è un 
trono afi&tto fpirituale ^ , un trono di potenza , di giuflhia 
e di verità; Paratit in Judicio thronum fuum ^ Se noi fpef- 
fo ci rapprefentaffimo queflo trono di verità e di giuflizia , 
donde ufeirà il noflro giudicio , con ogni premura ci ftudie-* 
remmo di non commettere nel corfo del viver noflró cos* 
alcuna, che degna forte di ertèr riprefa dalla giuflizia 
dalla verità fuprema, che dee tutti giudicare i popoli delj 
la terra. 

9. U Signore ò diventato il rifugio del povero^ e là 
/occorre nei tempi opportuni , in quelli della tribolatone i 
Quanto ammirabile , dice S. GrifoflomO , è il veder Davide 
de, quel gran Re cinto di porpora e nell’ abbondanza delle 
ricchezze aver Tempre l’animo rivolto alla beata forre del- 

* Chryfofl; E , 
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^ la povertà ; d» fempre a fe HcITo il nome di povero , e 
riguardarfi qual mendicante , che (là feduto alla porta del 
ricco ! Egli avea ed armi e cavalli e tutto quello , che for- 
ma la grandezza e la pofTanza dei Monarchi. Con tutto 
ciò non die’ egli mai: Le mie armi, i miei tefori e le mie 
fortezze mi hanno difefo contro tutti i miei nemici ; ma 
attribuifee tutte le fue vittorie e la fua falute a colui , al 
cui paragone ei non era che un povero , e da cui riconofee- 
va effere Jìato ajjìjìito e dover eflerlo ancora nei tempi op- 
portuni ^ cioè in quelli della triùolazione y che fono tempi a 
noi propizi!, perchè fervono a ilaccarci dal mondo , e c’ 
inducono a ricorrere a Dio. Impariamo dunque che i po- 
veri foli, cbè quelli, il cui cuore è voto dell’ amore dei be- 
ni della terra, meritano di trovar Dio per rifugio e per di- 
fenfore, o in quella vita in tutte le loro afflizioni , o nel 
giorno della fomma deflazione di tutti gli uomini, nel 
qual giorno il Signore comparirà fopra il fuo trono per 
giudicare tutta la terra. 

IO. E fperino in te coloro , che conofeano il tuo fanto 

. nome; poiché /«, Signore y non hai abbandonato quelli y che 
ti cercano. Coloro che conofeono il nome ttiOy cioè che te 
conofeono per loro Dio , non ifperino in loro llelTi , nè in 
tutte le cole del Secolo , ma abbiano una fermilfuTia fpe- 
ranza in te , poiché tu abbandonato non hai quelli che ti cer- 
cano con tutto il cuore e col difeapito , fe così bifogna , di 
tutte le altre cofe ; non gli hai , dico , abbandonati nè pur 
allora che fembra che tu li rinunzii per un tempo in libe-> 
ra balìa dei loro nemici, 

'ìf. II. 12, Cantate inni al Signore , che abita in Sion- 
ne : divulgate fra le nazioni le imprefe di lui , poiché fi i 
ricordato del fan%ue de' fervi fuoi per chiederne ragione ; non 
ha pofio in dimenticanza le grida dei poveri. Sionne era la 
montagna fcelta dal Signore per la fua abitazione , cioè pel 
luogo , in cui voleva eflere particolarmente invocato , e 
che figurava la Chiefa . Davidde pieno di fede eccita i fuoi 
compagni a lodar Dio e a far note ai popoli le fue impre- 
fe , quando pur fi crederebbe che avefle per qu-tlche tempo 
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dimenticato i fervi fuoi oppreffi dai malvagi. Se ne ricor- 
derà, die’ egli, e fi comprenderlo in quello mondo o nell’ 
altro, eh’ egli non avea pofio in dimcmicanza le grida dei 
poveri : Io che Davidde diceva , non v’ ha dubbio , e per 
fe medefimo, che sì fpeflb era fiato abbandonato al furore 
de’ fuoi nemici , e per tutti i giudi , a cui l’ opprelfione fof- 
ferta in quella vita efler potrebbe un’ occalìone di fean- 
dalo , fe non follerò fofienuti della fede fielTa , che aveà 
Davidde . 

15. 14. Abbi pietà di me, 0 Signore: vedi io fiato 
di umiliazione , in cui mi hanno ridotto i miei nemici ; 0 tu 
che mi cavi dalle porte della morte ^ affinchè io annumài tut~ 
te le tue lodi alle porte della figlia di Sionne . Io m’ indi- 
rizzo a te ficcome a colui , che già mi ha rialzato e trat^ 
to dalle porte della morte y e che ha tuttavia il potere di 
farlo di nuovo ; affinchè io annunzù alle porte della figlia j 
dì Sionne y cioè alle porte della città di Gerofolima e nell’ 
alicmblea dei popoli, tutte le ragioni, che abbiamo di lo- 
dare la tua bontà e la tua onnipotènza . Io ri rapprefento , 
o Signore , il mìo abbajjamento ; fapendo che ti degni ono- 
rare di un benigno tuo fguardo non le cofe alte , ma le 
anime umili , abbalTate ed annientate alla tua prefenza ; nè 
io penfo , implorando il tuo ajuto , che a far lodare da tut- 
ti i popoli la grandezza del nome tuo . 

Quelle parole fi poflòno mettere ugualmente nella bocca 
di GESÙ' CRISTO e della Chiefa. Xo fiato sì prodigio- 
famente abbaflato , in cui il Padre ha veduto il Figliuol 
fuo nel tempo della fua Palfione, è fiato un grido onni- 
polTente , che l’ ha indotto a rialzarlo in una firepitofa ma- 
niera e a trarlo dalle braccia della morte , affinchè diventaf- • 
fe e nella fua perfona e nella perfona de’ fuoi Apofioli un 
divino predicatore del lànto fuo nome , e lodar Io facefie 
in tutta la Chiefa figurata dalla figlia di Sionne. 

'V'. 15. 16. Efulterò per la fallite da te procacciatami. 

Le nazioni fono piombate nella fojfa y che aveano fcavata per 
me : Il loro piede è fiato prefo dal laccio , che mi aveano ap~ 
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piattato. La mia allegxezza e la mia grande allegrezza * 
non farà iblo dì eflèr ftlvato dalle mani de’ miei nemici; 
ma di elferio da te folo , mio Dio , a cui ne voglio elTere 
totalmente debitore . £ io veggo già anticipatamente che 
la tua divina giuflizia prepara contro i miei propri! nemici 
guel eh’ elfi credevano dover fervire alla mia rovina. Era 
quella. fin d’ allora la conlblazioue diDavidde, prima pure 
ch’egli fofle liberato; e quella debb’ elTere parimente la 
confolarione di tttti gl’ imitatori della viva fede di David- 
de. Ma diciamo piuttoHo che il fanto Profeta in cotale 
falute riguardava il Salvatore ftelTo , la cui fperanza gli ca- 
gionava fin d’ allora un trafporto di giubbilo . Egli riguarda- 
va la perfecuzione ) che le nazioni far dovevano a tutta la 
Chiefa, come la forgente della falute della Chieia medelì- 
ma e della perdita degli empii. . ' 

'V'. 17. lì Signore farà rìcono/ciuto nelP efercìtar che farà 
i Judi giudica ; e il peccatore è flato colto improwifamente 
nelle opere delle fue mani . ,11 rigore della giuftizìa, che 
Dio eiercita in certi tempi , lo fa riconofeere pel Signore 
fupremo dell’ univerfo da coloro pure , che abufevano del- 
la Tua pazienza, e che tenevano il fuo fìlenzio per un. 
contraiflègno di obblivione . E uno de’ tremendi giudicii , eh' 
egli eferchaìfitmxó ^ empi, è il forprenderli nelle opere 
delle loro mani; cioè j6òn .avendo mefìieri di alcune armi 
per galUgarli, fcrvefi per 61I0 delle loro proprie opere. 
Non penfàr dunque , o peccatore * , di procurare la rovina 
del tuo nemico, quando gli tendi agguati per cc^lierlo alla 
Iprovvifta . A te fteflb tendi le infidie ; ti affatichi dietro 
alla tua rovina , allorché ti vai lulìngando di averlo già 
fatto perire. ^ 

V'. 18. 19. Precipiteranno /otterrà i peccatori !con tutte le 
nazioni , che pofero Dio in non cale , poichi non farà fempte 
'dimenticato il povero^ non farà fempre infruttuofa la efpetta-^ 
zjone del povero . Un vaticinio è codefto piuttofto che un 
defiderio. £ Davìdde nel trafporto dello ^k> dello Spirito 

^ jìuguji. * Chryfofl, “ 
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di Dk) ) ond’ era egli animato , dice , che i malvagi ca- 
drebbono giuftifTimamente nella pena debita ai loro delitti, 
allorché non penfavano che ad opprimere gl’innocenti, pe- 
roccnè Dio non permetterebbe che / poveri , cioè fecondo ,, 
S. Giovanni Grifoftomo, non i femplici poveri, ma quelli 
il cui cuore è veramente contrito , poiché fono elfi più at- 
ti alla pazienza, foUero fempre nella oppreflìone. Per tal 
modo la loro e fpett azione non farà fempre infruttuofa^ cioè 
riceverà finalmente la fua ricompenfa. 

'V'. 20. 21. Sorgi f 0 Signore^ che P uomo non fi affodt 
nella fua poffanza . Sieno al tuo cofpetto giudicate le nazio~ 
ni . Coflituifci , Signore , un legislatore fopra di loro , affin- 
ckè fappiano le nazioni, che altro non fono che uomini. Da- 
vidde implora il foccorfo di Dio contro i fuoi nemici : lo 
fcongiura di non permettere , che prevalgano contro di lui ; 
ma di giudicarli , cioè di umiliarli ; e lo fupplica a con- 
vincerli della loro debolezza * foggettandoU a un legislato- 
re fevero , o come traduce S. Girolamo ^ percuotendoli di 
terrore. Ma fecondo il fenfo fpirituale di ^oelTe 'pqrole , 
fenfo ch’egli avea certamente davanti agli occhi ficCpme 
Profeta , egli fignificava nel tempo ftelTo il defiderio incpm- 
parabilmente più alto da lui concepito in favore delle na- 
zioni . Dà loro , egli diceva , GESÙ' CRISTO per le- 
gislatore , affinché la fua legge divina li faccik accorti , che 
non fono che uomini ; cioè affinchè ceflando d’ efler fuperbi 
e riconofcendo la propria loro miferia e la loro debolezza , 
comprendano quanto fia neceflaria per la loro iàlute la gra- 
zia di GESÙ' CRISTO. 

■y/'. 22. Perchè , 0 Signore, ti fei tu allontanato , e ti ce- 
li nel tempo del mio bi fogno e della mia tribolazione? 3i 
può nelle grandi afflizioni chiedere a Dio col Profeta fen- 
za cadere nella mormorazione, perchè fiali egli allontana- 
to da noi. GESÙ* CRISTO fulla Croce ha fatto anch’ 
egli una tale domanda al Padre fuo . E fe così fece l’ inno- 
cente per eccellenza , i fuoi membri , che fi riconofcono pec- 
catori, fono bene obbligati d’ intetrogare le loro cofcienze 
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e di domandare a Dio il fuo lume , affine di conofcere il 
motivo, per cui fembra averli abbandonati ai loro nemici, 
cd ejferjfi da loro allontanato; perocché utiliffima cofa è che 
non l’ignorino per umiliarfi alla fua prefenza e richiamar- 
lo , fe mai fofs’ egli partito , nell’ imo dei loro cuori . 

'V'. 2 5. Mentre che /’ empio x' infuperbifce , il povero ì 
crucciato ; e fono poi cotti nei macchinamenti Jlejfi che medita- 
no . Pare che il Profeta dopo aver chiedo a Dio , perchè 
fi fofs’ egli così allontanato da lui, rientri immediatamente 
in fe fielfo , e riconofca che 1’ empio infuperbendofi per 1’ 
cfito fortunato^ della empietà della fua condotta , ed effendo 
il povero crucciato * ed avendo il cuore amareggiato per 1’ 
apparente felicità dell’ empio che l’ opprime , fenza poter pe- 
netrarne la cagione , fono colti entrambe ed ingannati nei 
lor macchinamenti ; poiché la oppreffione , cui foffre il po- 
vero , non dee turbare la fua fede , nè abbatterlo , e dee per 
r oppofito sbigottire e far tremar l’ empio piuttofto che gon- 
fiarlo d’oi^oglio. Altri nondimeno danno un fenfo diverlb 
a quelle parole. Pel fuoco, che arde il povero, intendo- 
no elfi r afflizione e la oppreffione , cui gli fa fopportare 
l’orgoglio dell’empio; e non attribuifeono che ai foli em- 
pii quel che il Profeta aggiugne; Che fono colti nei loro 
macchinamenti , 

24. 25. Poiché il peccatore é lodato ne' defiderii delt 
anima fua ^ e V iniquo fi applaude . Il peccatore ha irritato 
il Signore y e più noi cercherà a cagione della fua gran pe- 
tulanza . Quelle parole fi pofiono riferire a quel che prece- 
de nel feguente, modo : Il povero è 1 ’ empio fono ingan- 
nati ambedue, allorché il povero fentefi in certa guifa ab- 
bruciato all’ afpetto della molta profperità dell’ empio . Im- 
perciocché fi affligge il povero nel vedere che onorato vie- 
ne fra gfi uomini e che lodali un tale, che tutto è coper- 
to di delitti , Nientedimeno egli non dee cpnfiderarlo rela- 
tivamente a tutte le benedizioni , che gli fono date nel 
mondo per la fua potenza, ma relativamente all’ ecceflò 
della fua empietà verfo il Signore irritato da lui colle fuc 

offe- 
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ofTefe, poiché un effètto pure della fomma collera di Dio 
contro il peccatore è eh’ egli trafeuri di cercarlo e di ricor- 
rere alla penitenza. Molti per altro intendono quella coL 
lera non di Dio, ma del peccatore, il cui furore contro 
il giuffo o lia la fua petulanza è falita a tal ecceffo , eh’ 
egli è fuor di (lato di cercar Dìo ^ trovandoli allora in una 
totale avverlìone alla pietà. 

26. 27. Dio non è davanti agli occhi fuoi: imbratta^ 
te fono le fite vie in ogni tempo . I tuoi giudicii fono lonta- 
ni dalla fua vifla : egli tiranneggia tutti i fuoi nemici . Quel- 
li che confiderano * che forte di male lìa agli occhi del 
corpo l’efler privi della luce del fole, e in quanto perico- 
lo lìa un cieco , allorché cammina , di cadere e di precipi- 
tarfi , poflbno concepire la feiagura di un’ anima , che non 
ha davanti agli occhi la luce della verità, che è Dio ftef- 
fo; e come ogni fua via^ cioè tutta la fua condotta , ef- 
fer debba imbrattata , non effendo conforme a quella rego- 
la divina. Tutti i giudicii di Dio fono lontani dalla fua 
vifla; pofciachè godendo ella pacificamente del frutto de’ 
fuoi delitti s’ imagina che Dio non la giudichi, e prefume 
di non aver niente a temere, quando il non eflere con- 
dannata prefentemente e il dominar da fovrana i fuoi ne- 
mici è il fuo più terribile giudicio e la fua maggiore con- 
danna . 

ih: 28. Imperocché ha egli detta ht cuor fuo; io giammai 
non faro feoffo ; vivrò fempre femd alcun male. Chi può 
mal effere più ftolto * di un uomo , che nato per morire , 
e per fua mortale natura efpollo a tante mi ferie e a tanti 
cambiamenti , fi vada ideando , a motivo della paffèggera 
profperità , di cui gli fa godere la fua empietà , che fem- 
pre egli rimarrà nello flelfo flato ? Cotal è non ^r tanto 
le non il penfiero, almeno il defiderio di tutti gli empii , 
che a fe medefmi promettono nel! imo del cuor loro quel che 
forma l’obbjetto degli ardentiflìmi loro defiderii. 

'il. 29. ec. La fua braca ì piena di f congiuri , di ama- 
rezza e (T inganno: la melejìia e il travaglio fono fotte la 

fua 
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fua lìngua. Siede in agguato coi potenti net luoghi occulti p'ef 
uccidere P innocente . Gli occhi fuoi rimirano fempre il pene- 
ro : tènde tnfidie nafeofiamente come un leone entro la fua 
caverna . Stà in agguato affine di rapire il povero ; affine. 
dico , dt rapire il parvero , cui adefea co’ fuoi anificii . Lo get- 
terà per terra ^ poiché l'avrà forprejo nel fuo laccio^ fi chi- 
nerà e cadrò con impeto addoffo ai poveri , dopo averli fot- 
torneffi al fuo dominio . E' quefta una viviflima defemione 
della condotta artifìciofa e crudele, che tengono gli empii 
rifpetto ai giulii . Non c già ella una iperbole , ma sì la 
immagine di una verità realilllma, di cui non fi veggono 
che troppi efempii ogni giorno. La bocca di coloro, che 
^rfeguitano la pietà negl’ innocenti, è piena di /congiuri, 
di amarezza e d inganno, allorché ogni cofa avvelenano 
colle loro impofiure e col fiele occulto, che attorca i loro 
dilcorli . La moleflia e il travaglio fono fiotto la loro lingua, 
come il veleno è fotto quella dei ferpenti ; poiché in tutto 
quel^ che dicono ad altro non tendono che a partorire affli* 
zioni e travagli alle perfone da loro abborrite . Si collegano 
COI potenti , foflener volendo la rea loro volontà colla pof- 
fanza di coloro , a cui fi unifeono contro l’ innocente . Han- 
no cofloro il furore del leone y ma nel tempo fleflb hanno 
1 artificio del ferpente, naf condendo/ e tendendo fegrete infi- 
die , perocché tutti i malvagi temono la luce della verità,, 
che li farebbe condannare , e ripongono la loro fòrza nelle 
tenebre della menzogna, fotto cui appiattano le perverfè 
loro intenzioni * : Pofiuimus mendacium fipem nofiram . Ed 
avendo forprefo il povero nei loro agguati lo calpefiano poi 
e cadono ovvero fi fcagliano addoflb a lui ficcome addoflb 
alla loro preda per divorarla, torto che 1’ hanno ridotta in 
lor potere. 

San Giovanni Grilbrtomo fpiega il prelente lui^o in un* 
altra maniera dicendo , che fe i malvagi infultano per qual- 
che tempo la debolezza del povero , avendol colto nella lo- 
ro rtte , accade tutto a un tratto che fono eglino rteflì tìfni- 
liati a vicenda e cadono e perono miferamente , allorché fi 

tencan 
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tenean lìcuri di trionfar di lui : & cadet , cum dommatua 
fuerit pauperem. 

'V. 34. Imperocché ha egli detto in cuor fuo : Dio fi i di- 
menticato , ha rivolto la fua faccia altrove per non veder que- 
flo giammai. La caduta più deplorabile dell’ empio, dice S. 
Agoftino, è il riputarli felice nel godimento dei fuoi delit- 
ti , e il credere che Dio fiafi dimenticato e gliel’ abbia per- 
donata, allorché nel cuore egli è percolTo di accecamento, 
e allorché l’occhio della divina G milizia lo riferba per l’ul- 
tima e per la più terribile di tutte le fue vendette. 

'i/', 35. Sorgi f 0 Signore mio Dio, alza la mano tua po- 
tente ^ e non ti dimenticare i porveri. La tua pazienza. Si- 
gnore , é sì maravigliofa , che dà luogo di credere agli em- 
pii, che tu fia addormentato. Alzati dunque, fe ti piace 5 
cioè , fa loro fentire cogli effètti della tua onnipotenza , che 
tu vegli e che i poveri non hai dimenticato. 

3 < 5 . 37. Per qual ragione ha I empio irritato Dioì Per- 
ché ha detto in cuor fuo: non ne trarrà egli vendetta. Ma 
tu lo vedi y poiché tu confideri la molefiia e V travaglio per 
far pajfar gli oppreffori al cafligo delle tue mani. Ecco il 
tenore del difcorfo di Davidde : Fa conofcere , mio Dio , 
che tu non hai i poveri dimenticato . Imperciocché gli empii 
s’ inducevano ad irritarti colla violenza , che efereitavano 
contro i poveri, eflèndo perfuafi dalla corruzione dei loro 
cuori , che non ti prendi peniiero di quelle colè , e che po 
tevano effì commetterle impunemente. Fa dunque loro ve- 
dere, o Signore, ch’eglino s'ingannano, poiché l’ occhio del 
divin tuo lume vede tutto i e fe confideri con pazienza tutti 
i mali, con che travagliano i fervi tuoi, non per altro il 
fai che per galligarlì più feveramente , allorché per un giu- 
fto giudicio cadranno alla fine tra le mani della tua Giulli- 
zia vendicatrice. 

38. A te fi abbandona il porvero: tu farai il protetto- 
re dell' orfano . Siccome il povero è abbandonato da ognu- 
no, a te, mio Dio, fi appartiene l’ accoglierlo fotto la tua 
protezione. Quella è l’opera tuaj è quello l’efercizio del- 
la ma 
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la tua bontà * . Imperciocché in quella guifa che la occu-* 
pazione di un architetto è il fabbricare , e quella di un pi- 
loto il condurre il fuo naviglio ; e in quella guifa che del- 
la natura del fole è proprio il rifplendere , fpetta parimente 
alia tua milericordia , o mio Dio, il foccorrere gli orfani 
e lo (tendere ai poveri la tua delira ajutatrice. 

39. Fiacca il braccio del peccatore e del malico: fta 
fatta inquàfmone fui di lui peccato^ e colui non fi troverà 
più . La giufiizia , con che Dio fiaccherà alla fine del mon- 
do e fiacca pur oggidì tutta la forza degli empii, reca Da- 
vidde ad efclamare , che faranno cofioro talmente (termina- 
ti , che non rimarrà traccia veruna delle loro violenze e dei 
loro delitti. Si può nondimeno intendere anche in buona 
parte quel eh’ egli dice , che fi cercherà il loro peccato ^ ni fi 
troverà. Imperocché Dio fitteci, per efempio, il braccio del 
peccatore, quando abbattè con un fol colpo Saulo perfecu- 
tore della Chiefa, e ne fece un Apofiolo, in cui non fi 
vide mai più un’orma del peccato e della malignità , che per 
r innanzi lo aveano refo nemico di Dio. 

V. 40. Regnerà il Signore eternamente e nei fecali de fe- 
cali . E vai nazioni, voi perirete, e farete fiermi nate dalla 
fua terra. Il regno eterno di Dio e la fomma di lui poITan- 
za con apparirà propriamente fe non quando avrà egli fiac- 
cato il braccio del peccatore e del maligno, o nella pcrlbna 
dei malvagi e degli empii, o nella perfora del capo (tefio 
di tutti gli empii , che é il demonio ovvero 1’ Anticrilto . 
Imperciocché allora il regno di Dio fu tutti i fuoi elet- 
ti farà in una perfetta tranquillità, quando GESIT CRI- 
STO avrà rimejfo il fuo regno fra le mani di Dio Padre , 
e Dio farà tutto in tutte le cofe ^ . 

Le nazioni , di cui parla qui il Profeta , fono i popoli in- 
duriti nella empietà, i quali negando di riconofeere il Si- 
gnore per loro Re meriteranno di efierq efclufi eternamente 
dalla fua terra , cioè dalla terra dei viventi , che è il re- 
gno fuo . 

* Chryfofit * I# Cor. 1 5. 24. 28. 
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41. Il Signore ode il defiderio dei poveri : la tua orec- 
chia ha afcoltato fino la preparazione del loro cuore. Il defi- 
derio dei poveri è il grido dei poveri. Quegli, che defidera 
ardentemente, grida ad alta voce alle orecchie di Dio. li 
defiderio^ che rendefi degno di eflere ef audito dal Signore, 
è quello non dei ricchi che vivono nell’ abbondanza , e che 
fono pieni dell’ amore dei beni mondani; ma dei poveri, 
che afpirano al giorno del Signore, e che hanno il cuor li- 
bero dall’ amore del fecolo . Dio fpeflfe volte previene le 
loro domande , e per un effetto della infinita fua bontà gli 
efaudifce anche prima che 1’ abbiano pregato , avendo piti 
riguardo alla preparazione , cioè alla purità del cuor loro , 
che non alle loro preghiere, 

1 !/'. 42. Per giudicare in favor dell orfano e del povero, 
affinchè chi non è che uom falla terra , più non continui a 
tender fi altiero . Dio ha finalmente ef audito il defiderio del po- 
vero ed avuto riguardo alla preparazione del cuor fuo per far- 
gli , fe non in quello mondo , almeno nell’ altro , una llre- 
pitofa giullizia di tutti i malvagi, che l’opprimevano. Co- 
loro dunque, che lìccome Davidde giacciono nella oppref- 
fione per parte dei loro nemici, o corporali o fpirituali, fi 
reputino al par di lui tra i poveri, tra ì piccoli e tn gli 
orfani-, non fi fianchino di afpettare il foccorfo dal divino 
loro protettore; Io invochino colla preparazione c col defi- 
derh del loro cuore piuttofio che colle efclamazioni della lo- 
ro lingua ; e fperino con certezza , che fe f uomo ha il po- 
tere à'ingrandirfi per qualche temM op_primendoli iniqua- 
mente, verrà un giorno, in cui Dìo giudicherà in lor fa- 
' vare , e toglierà ai loro nemici ogni motivo di vanagloriarli 
di una potenza , che ridonderà in eterno loro danno , 
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SALMO X. 

f 

Pel fine, Salmo di David. 


Altrìm. Ebreo, 

i 

Salmo di David àmtto al Maefiro di Cappella . 


Queflo è un dialogo fra Davidde e coloro ^ che gli configlia^ 
vano di falvarft colla fuga dal furore di Saulle^, che vo- 
lea farlo morire. Il pref ente Salmo fembra dunque effere 
flato compoflo al principe della perfecwàume , che quel Prìn- 
cipe fece a Davidde ; e conviene a tutti quelli , che fimo 
•pprejfiy e che in Dio ripongtmo la laro fiducia. 


1. TJV Damino confido j quo- 

A modo diciti f anima mea : 
*Tranfmigra in montem fteut 
pafferì 

' ■■ * 

2. Quoniam ecce peccatores - 
intenderunt arcumy pataverunt 
faghtas fuas in pharetrOy ut 
fagittent in obfcuto rtSlos cor- 
de. 

Quoniam qua perfecifli , 
deflruxerunt ; fuflus autem 
quid fecitì 

4. Domhm in tempio fan- 
Bo fuo ; Demìnus , ht calo 
fedes e)us . 

5. Oculi ejus in pauperem 

» 


I. XO mi confidò nel Sf- 

A gnore: E come dun- 
que dite voi alla mia perfo- 
na : Paflà al monte come un 
augelletto ? 

2. Certamente r peccatori 
hanno già caricato 1’ arco, 
hanno apparecchiati i loro 
dardi nel wrcàflb , per tirarli 
all’ ofeuro contro i retti di 
cuore . 

Poiché quello che voi 
fiabilifie , 0 Dio , elfi diftrug- 
gono. Ma il giufio che ha 
^li fatto? 

4. Il Signore jperb nel fan- 
te fuo tempio, il Signore il 
cui trono è nel cielo, 

5, tiene gli occhi rivolti 

ver- 
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tefptcìunt : palpebrdt 
ttrrogant fiUos honfimm. 

é. Dominus tnterrogat /'«- 
fium & impium: qui auterrt 
diiigit mquitatem^ od'tt anì- 
mam fuam. 

7. Pluet fuper peccatore!: 
laqueos : ignisy & fulphur ^ 
& fp'mtus procellarum pars 
calich eorum» 

8. Quoniam fuflus Domt- 
.mis , & jufiìùas dilexit : <c- 
quitatem vidìt vultus e'jus . 


il 

vcrfo il povero, le di lui 
palpebre efplorano i figli de- 
gli uomini. 

6 . Il Signore cfplora il 
giufio' e l’empio. Ora chi 
ama l’ iniquità , odia l’ anima 
propria ^ . 

7. Dio farà piovere lacci 
fu i peccatori : fuoco , e zol- 
fo, e vento procellofo fa- 
rà la porzion del calice lo- 
ro. 

8. Poiché il Signore è giu- 
fto, ed ama le giufie azio- 
ni: la di lui faccia guarda 
rettitudine . 


SALMO X. 
ejus in- 


^ Col teflo può anche fpiegarfi : Dio odia chi ama P ini-- 
quità . 


SENSO LITTERALE,E 
S^PIRITUALE. 

■*k 

I. Signore io ripongo la mia fiducia: come dite 

xN alP anima mia ; paffa lofio fui monte a guifa dì 
un augellettoì Che dite voi, a che penfate? Ho a protet- 
tore il padrone di tutta la terra. Quegli, che fa tutto ciò 
che gli piace ugualmente in tutti i luoghi, quegli combat- 
te per me , ed è meco prefente dovunque ; e voi m’ inviate 
in un luogo deferto, come fe la folitudine dovelTe metter- 
mi più in falvo che non la protezione dell’ Onnipotente . 
Voi fembrerefie ridicoli configliandomi la fuga, fe mi ve- 
defie cinto da un poderofo efercito e dentro fortilfimi trìn- 
To. XVII. F ciera- 
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cieramcnti ; e voi ofate Airr.olarmi alla fuga , allorché il 
Dio rte/Io delle armare mi protegge dalla rea voluntà de’ 
miei nemici: cotal’è la difpofizione di un’anima, che non 
appt^iandofi a un braccio di carne unicamente confida nel 
Signore. Le bafta il penfare che Dio è per lei; e llmil 
penfiero infpiratole da un’ umile fede contro il timore di tut- 
ti gli uomini faldifllmamente la raffecura. 

2. lmp:rcmchè i pei catari ecco -hanno già tefo f arco 
loro , hanno apparecchiato nella faretra le loro faette per faet- 
lar alt' o/curo gli uomini di cuor diritto. E' quello il profe- 
guimento del difcorfo delle perfone, che configliavano Da- 
\ idde a fuggir fui monte ; imperciocché tu vedi , gli dice- 
vano efl'e , che i peccatori , cioè i tuoi perfecutori , tengono 
l' arco tefo contro di te ; hanno il turcaffo tutto pieno di 
frecce, c fi difpongono a faettar all' of curo ^ cioè fenza ef- 
fere fcoperti , contro gli uomini di cuor diritto , come tu fei , 
e che operando colla rettitudine di un cuor femplice cam- 
minano però con ficurezza . Le cfpre/fioni di «» arco tefo 
e di dardi faettati all’ ofcuro fono figurate e poetiche , ed 
altro non lignificano che la difpofizione piena di furore , in 
cui mofiravano di elfere contro Davidde Sanile e tutti i fuoi 
adulatori . 

'il. 3. Poiché dijìruggeno rjuet che Jìabilijìi : ma il giujio 
che cofa feceì Profieguono ad efortar Davidde che fi riti- 
ri * , perchè i fuoi nemici avean dìjlrutto ed abbattuto col- 
le calunnie tutte le fue opere pià fegnalate fatte in fervigio 
del re, e per lo flabiliraento d’Ifdraello, ed aveano quin- 
di rovinato il fondamento di ogni fperanza, che Dio gli 
avea data di eflere colHtuito principe del fuo popob; cioc- 
ché fembra effere il fenfo della verfione Caldea. Ciò non 
oftante , rifponde Davidde , che ho io fatto contro Saulle , 
ficchè io meriti un tal trattamento? Egli fi attribuifee qui 
il nome di giufìo , non per vanagloria ‘ , ma rdativamen- 
te foltanto alla ingiufiizia, di cui ufava Saulle verfo un 
uomo, cui egli non, poteva acculare che mai Tavefle offè- 
fo , e che per 1’ eppofito gli avea fempre dato prove del 

fince- 

* Tirin. in hitnc he. * Theodoret, 
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finterò fuo affetto, del fuo zelo e della fua piìi fcrupulofa 
fedeltà . 

4. 5. V Signore abtxa nel fanto fuo tempio : in cielo 
è il trono del Signore. Gli occhi fuoi Jìanno attenti a rimi- 
rare il porvero: le fue pupille ef plorano i figliuoli degli uo- 
mini. Ecco una maniera accorciata, con che queft’uomo 
veramente giuflo fi difende dallo fpavento , che pretende- 
vafi infpirargli Voi mi dite che io debbo fuggire, per- 
chè l’arco è tefo e pronto a fcoccar dardi ìfopra di me. 
Ma quando rivolgo lo fguardo a Dio, che è in Cielo, e 
che fa fentire la fua prefenza fopra la terra nel fanto fuo 
tempio y cioè nel fuo tabernacolo, che allor facea le veci 
di tempio agl’ Ifraeliti , che pofib io temere, fapendo che 
gli occhi del Signore Jìanno attenti fopra i poveri e i derelit- 
ti, qual io mi fono; e che le fue pupille, che fìgnrficano 
la penetrazione del divin fuo lume , efplorano i figliuoli de- 
uomini) cioè elaminano e conofcono perfettamente le 
loro azioni e i loro penfieri, come fe a ciafcuna cofa ef- 
plorajfe la loro cofcienza , egli che ne ha la piu efatta con- 
tezza? In qualunque fiato fieno dunque i giudi in quella 
vita, per quanto fembrino oppreffi dalla potenza dei loro 
nemici , bada loro l’ effer certi per la fede , che Dio che 
tutto vede, non li dimentica, nè gli abbandona giammai. 

"V. 6 . Il Signore efplora il giujìo e f empio . Ora chi ama 
la iniquità , odia F anima fua . Il Signore efplora , cioè pro- 
va il giujìo e l'empio; pofciachè la prova ferve a Dio per 
ef plorare e conofcere^ o a meglio dire affine di far cono- 
scere la virtù dei giufli e la empietà dei malvagi . Ed egli 
pronunzia il feguente divino decreto ; che quegli che ama 
la iniquità e la violenza , e che opprime il giudo , non re- 
ca detrimento all’uom giudo, che anzi per tal mezzo di- 
venta più fanto e più degno dell’ amor fuo; ma nuoce a 
fe medefimo e all’ anima propria , cui odia veracemente , al- 
lorché ad eda dà la morte perfeguitando il fuo fratello. 

ÌF. 7, Egli farà piovere lacci fopra i peccatori : il fuoco , 

il 
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il zolfo f il fo0w delle tempefle faranno il calice ^ che verri 
loro prefentato per loro porzione . Quefta efpreflìone metafo- 
rica c’indica, fecondo. S. Bafilio, una terribHe vendetta di 
Dio, che dee piombare a guifa di una tempera tutta di 
fuoco c di lampi addoffo coloro, che hanno difprezzato il 
povero. Concepifcano eglino dunque fin dall’ora prefente 
che orribile porzione e qual calice di furore la divina giudi- 
zia riferbi loro nell’altro mondo, acciocché fi affatichino s 
prevenire una sì fpaventevole fciagura, che farà come «» 
laccio y in cui gli empii incapperanno, fenza che vi penfi- 
no e fenza che poflano fcanferlo. Ma i buoni per l’oppo- 
fito fi racconfolino e fi adbdino nella loro pazienza in mez- 
zo alle loro perfecuzioni , paragonando il calice , che il 
furore di un Dio irritato riferba ai malvagi , con quello , 
che i malvagi loro preièntano in queda vita, onde prova- 
re e purificare la loro virtù, e che loro dee procurare una 
eterna felicità. 

8. Poiché il Signore é ginfto ed ama la. giufìtziai it 
fuo volto guarda rettitudine. Queda è la ragione, per cui 
il Signore farà piombare ogni forte di calamità fopra gli 
empii e fopra i perfecutori dei giudi. Imperocché ficcotn* 
egli é la giudizia fuprema , e non ama , né rimira che la 
giufiìzia negli uomini, dee ncceffariamente odiare e punire 
tutti quelli , che la perfeguitano nei fervi fuoi . Che fe Dio 
è intefo a riguardar F equità., noi pure dobbiamo riguardar- 
la, ed avere a cuore, per quanto ci è poffibile, di non 
ifmarrirla poiché la nodra luce ella è e la nodra regola ; 
e certamente andiamo errati, ogni qual volu ceffiamo dì 
tener gli occhi rivolti a quella fiaccola divina, che illumi- 
nar dee tutta la condotta delle anime nodre. 

Ma v’ha in oltre una rettitudine, che fiamo obbligati 
di confiderare in Dio , ed é la sì ammirabile economia y di 
cui ufa egli vcrfo gli uomini, proporzionando i mali e i 
beni di queda vita ai fuoi fini di mi^^icordia o di gindi- 
zia con una sì divina fapienza, che non fi potrà perfetta- 
mente comprenderla fuorché nell’ altro mondo. E con tut- 
to ciò queda fovrana equità dd noftro Dio, formar dee an- 
cora, 
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ct>ra quaggiù T oggetto principale della noftra veti divozio^' 
ne e foftenere la nollra debolezza in tutte le varie prove, 
che alla giomara ci vanno occorrendo. 
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SALMO XI. 

• Pel fine, full’ Ottava, Salmo di David. 

Altrìm. Ebreo, 

Salmo di David diretto al Maefiro di Cappella 
full’ Ottava . 


iilolti rìferifceno quefio Salmo al tempo della perfecuxjone ^ 
che Saulle fece a Davidde ; ed altri alla guerra , che gli 
dichiarò fuo figlio Affalorme . £' quefla una fervorofiffima 
preghiera y che fa il Profeta veggendofi circondato da una 
corruwne quafi generale , 


t. Q^Alvum me faCy l)omi- 
v 3 ne\^ qtmiam defecit 
fanSlus , quorùam diminuta 
funi veritates a filiii homì- 
mm. 

2. Vana locuti funt ttnuf- 

? mifque ad proximum futm : 
abia dolo/a , in corde & cor- 
de locuti funt. 

5. Difperdat Dominus uni- 
•oerfa laida dolbfa^ & l 'trt- 
guam magniloquam. 

4. Qui dixefunt : LinguOnt 
ttoflram magnificabimus : la- 


t. OAivatemi , o Signoté , 
perchè fon mancati 
gli uomini pii i perchè fono 
Venute meno le verità tra 1 
figli degli uomini i 

2. Ciafchéduno parla al 
fuo prolììmo con menzogna ì 
favella con labbra inganna- 
trici , e con oior doppio 
j. Difpetda pèr 5 il Signo-^ 
te ogni labbro ingannatóre* 
ogni UngUa ollehtatrice . 

4. Quelli dicono: Colla 
Bolbra lingua ci faremo v*» 
¥ j iere t 
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6 /a nojlra a nobis funt : quis 
nofter Dom'mus eji? 

5. Propter mtferìam hn- 
pum y & gemitum pauper/m 
mnc exurgamy àicit Dom'h 
nus . 

6 . Ponam in f aiutar/ : fir- 
duciaitter agam in eo. 

7. Eloquià Domini eloquia 
cafta : argentum igne exami- 
natum , probatum terra , put^ 
gatum /eptuplum. 

Tu y Domine y fervabh 
nos i & cuftodies not a ge- 
neratione hac in atemum, 

9, In circuitu impii ambu- 
lant ; fecundum ahitudtnem 
tuam multiplicafli filios ho- 
minum , 


lere: le noftre labbra fono 
noUre : Chi ci ha a fax da 
padrone l 

5. Ma , dice il Signore , 
per la tniferia degl’ indigen- 
ti , pel gemito dei poveri, 
ora mi leverò io. 

6 . Gii porrò in falvo; e 
in ciò opererò con franchezza , 

7. Ora i detti del Signore 
fono detti cafli, e puri: Tò- 
no un argento cimentato a 
fuoco , purificato in un ero- 
giuol di terra, raffinato fet-- 
te volte . 

8. Voi , o Signore, ci 
conferverete , e da una cotal 
generazione ci cuflodirete per 
fempre . 

9. Gli empii vanno in gi- 
ro : ma voi aumentate i fi- 
gli degli uomini giuda la 
voftra elevatezza , 


SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

"V, I. C'Alvami y 0 Signore y perchè fon mancati gli uomini 
^ pii ì pttchè le verità fono venute mem tra » figliuo- 
li degli uomini . Siccome la fatica del viaggiare fembra 
maniere a chi folo cammina , così la pratica della virtò 
difficile per fe fiefla Io diventa ancora più a coloro, che 
non fono da altri foftenuti; poiché una grande confolazio- 

ne 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO XI. 87 
-ne è la unione di molti fratelli in una fteflà condotta . 
Quindi gli antichi giuili erano tanto più degni di lode vi- 
vendo nella giulHzia, allorché la virtù era quali abb^do- 
nata da ognuno. Il Santo Profeta dunque, conGderando il 
piccol numero di perfone , che lì rivolgevano alla pietà , ri- 
corre a Dio con quelle parole : Salvami Signore ; perchè 
ho bifogno di effer follenuto dalla tua mano onnipoffente ; 
e mi è neccflaria una grazia affatto particolare , mentre 
che batto un” fentiero oppollo a quello , cui battono tanti 
altri . I 

Ma per qual ragione parla egli delle verità in generale ? 
La ragione fi è che ficcome fra i colori , le perle e le gem- 
me , ce n’ hanno e di falfe e di vere , parimente fra le vir- 
tù le une hanno un carattere di falfità e le altre di veri- 
tà. Però Davidde parla delle verità in generale, quantun- 
que non fi dia propriamente che una fola verità, che da 
lui fi riguarda nei fuoi varii effetti . E ficcome tali verità 
erano fiate offufcate dalla malizia dell’ ingegno umano , egli 
non dice che fofiero fiate annientate in fe mcdefime, poi- 
ché la verità fuflìfte eternamente malgrado ogni nofira 
corruzione , ma dice che fiate erano alterate dai figliuoli 
degli uomini. 

11 ''. 2. 3. Ciaf cimo parla al fuo projfmo con menzogna: le 
loro labbra fono piene cT inganni , e parlano con un cuor doppio . 
Difperda il Signore tutte le labbra frodolente e la lìngua 
ojlentatrice . Il Profeta chiama vana o la menzogna 0 ciò 
che affolutamente è vano ed inutile . Ma pare ch’egli 
intenda qui principalmente la menzogna, che fenza dubbio 
è quel che v’ ha di più vano , poiché direttamente fi oppo- 
ne alla verità. Davidde non trovando dunque più nè fe- 
deltà, nè fincerità fra gli uomini, che non parlavano che 
per ingannarfi gli uni gli altri, pronunzia quefi' oracolo : 
Difperda Dio tutte le labbra frodolente ec. , lo che dice per 
uno fpirito profetico ficcome cofa che dee intervenire, non 
già per uno fpirito di vendetta : Dixit non optando , fed prò- | 
phetando. , i 

1^”. 4. ‘ 

> Chryfofl. 4 
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88 DI DAVIDDE 

’i/'. 4. Cojioro differo: Ci faremo valere colla mjlra lin^' 
gua: le nojlre labbra dipendono da noi e ci appartengono; 
Chi i il noflro padrone ì Quefte parole, fecondo S. Giovan- 
ni Grifofiomo ’ , non convengono che a flolti e a ftrava- 
ganti , che non hanno riguardo nè a Dio , nè agli uomini . 
Per la qual cofa S. Paolo rintuzzar volendo T orgoglio di 
cotali perfone loro grida ^ ; Che da fe non dipendono , e 
che non deggion vivere per fe ftefre : laonde le vojìre lab- 
hra'^ o empii, non fono vojìre^ ma di colui che creandovi 
le creò con voi e non ve le diede che per lodare il vo- 
flro creatore. Riconofcendo il divino padrone per Signor 
\’onro , voi potrete acqtàftare una vera gloria , e non in- 
fortendo tem.erariamente contro lui e facendovi maggiori 
dei vofhi fratelli per ingannarli e per opprimerli . E come 
potete voi dire , che le vojìre labbra dipendono da voi , quan- 
do voi le avete refe fchiave del peccato, della impurità e 
della fornicazione ? Chi è il nojìro padrone , dite voi ? E’ il 
peccato, a cui vi liete foggettati; ed è per voi l’eftrema 
confufione il vantarvi di non aver Dio per Signore nel 
tempo fteflb che voftro padrone è il demonio. 

5. Ora io forgerò^ dice il Signore ^ perla miferia degF 
indigenti e pel gemito dei poveri. E' il medefimo che fe 
Dio dicelTe : Il mio tempo è venuto . Io fembrava dianzi 
come addormentato ; e la mia lunga pazienza perfuadeva 
agli empii che io tutti non conofeeva gli ecceffi della loro 
condotta . Ma le grida dei poveri e la eftrema loro miferia 
mi obbligano a forger ora^ affine di render loro giuHizia 
contro i loro opprelTori. Tremate dunque, cfclama un gran 
Santo *, voi tutti che trattate i poveri iniquamente. Voi 
potenti vi reputate a cagione delle vortre ricchezze e dell’ 
autorità, che vi lufingate di avere prclTo ai maeftrati: ma 
penfate che hanno effi armi incomparabilmente più pode- 
Tofe , che fono i loro fofpiri , i loro pianti e la ingiulli- 
zia flelTa, che fate loro foflrire, poiché ha forza di otte^ 

ner 

^ Chryfojì. in hmc Icc. 

^ 1. Cor. 6 , 19. 

3 Chryfojì. ' ■ V 
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ner loro il foccorfo del Cielo , quando eglino pur la Ibp- 
portino pazientemente. 

V'. 6. Lì porrò in falvo ; ed opererò in queflo con una 
mira libertà. Cioè, Io li falverb quei poveri , di cui ho 
efaudito i fofpiri •, e dichiarandomi altamente in loro difefa 
opererò da Dio fenza temere alcuno * . Coftoro hanno op- 
prefTo i giufti fenza mollrare la menoma apprcnfione della 
mia giuftizia ; ma punirò anch’ io i perfecutori di quei giu- 
fli in una maniera, che farà conofcere a tutto il mondo, 
che ninno è capace di rcfiftermi . • 

Sr. 7. Le parole del Signore fono parole cajie e pure : fo- • 

no come un argento provato dal fuoco y purificato nella ter- 
ra e raffinato fette volte. Quefta è una fpecie di rifpoft» 
a una obbjezione , che far potrebbero perfone meno fal- 
de nella fede dicendo ; che forfè non fi adempierebbe lar 
promelTa , colla quale il Signore fi era obbligato di falva^- 
re i giufti e di trarli dalla oppreflìone dei loro nemici . 
Guardatevi, egli rifpofe loro, dall’ avere tai fenti menti , 
perchè le parole del Signore fono vere e per confeguenza 
.ancora le fue promeffe. Le medefime fono pure e lontar 
ne da ogni menzogna , e raflbmigliano a un argento pur- 
gato nel crogiuolo , ovvero , fecondo un’ altra verfione , 
mondato da qualunque fcoria terrefire. Che fe la parola , 
del Signore ci viene rapprefentata come un metallo puri- 
ficato al fuoco e raffinato perfino fette volte, ferve effa, * 
non v’ha dubbio, a produrre un pari effètto nelle anime 
nofb-e * , a cui infegna a purificarli in fette diverfe ma- 
niere, fecondo i fette doni dello Spirito Santo, colla fa- 
pienza , coll’ intelletto , col configlio , colla fortezza e colla 
pazienza nei mali della vita, colla fcìenzoy colla pietà y e 
col timor di Dio. 

y. 8. T« , 0 Signore y ci eonferverai e ci cuflodtrai in 
eterno da quefla nazione. Sofienuti offendo, o mio Dio, e 
fortificati dalla tua grazia non folo noi fcanferemo i lac- 
ci degli uomini corrotti, ma faremo fiabiliti nella eterna 
falute 

V. 9* 

’ Eufeb. Chryfifìt ^ .Augufif 3 TheotL \ 
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Sr. g. Gli empiì varmo in giro: tu hai y o Signore y fe- 
condo t altezza della tua fapìenza aumentato i figliuoli degli 
uomini. II Profeta dice degli empii e dei malvagi * che 
fi volgono fempre come un cerchio d’ empietà e d’ errore , 
fenza poter mai giugnere alla via della verità da loro odia- 
ta, nella quale non fi va pià attorno, ma lì cammina in- 


Si pub ancora di- 
che gli empii 


noltrandoll continuamente verlb la vita, 
re, giufta la fpiegazione dei SS. Padri 
lì avvolgono fempre ìntorao ai giudi ad imitazione del de- 
monio 4 che è loro capo , di cui dà fcritto ; eh' egli del con- 
tinuo fi aggira qual leone , cercando cui pojfa divorare . Of- 
fervano dunque codoro ed alTediano in certa guifa quelli, 
che una umile manfuetudine rende più efpodi alle loro 
violenze. Vero è, dice S. Grifodomo, che febbene fi ag- 
girino del continuo intorno a noi , verna motivo non ab- 
biamo di temerli, poiché Dio aflume egli dedb il pende- 
rò di confervarci e di cujiodirci dalla loro milizia . ' Con 
tutto cib il Santo Profeta facendoli a confiderare il prodi-^ 
giofo numero dei malvagi , onde (bno i giudi circondati , 
efclama attonito: Tu hai y o Signore y fecondo F alta tua 
fapienza aumentati i figliuoli de^i uomini *, cioè a noi non 
appartiene l’invedigar gli arcani impenetrabili della divina 
tua fapienza, C; t .irretì della tua giudizia. Le ragioni tu 
lai di una sì inefi^ile condota, e a noi dee badare di 
adorarle, 






SAL- 

* Efiiuf * Chryfofi. Athanaf. Theodor. V Chaldaic. 
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SALMO XII. 

Pel fine, Salmo di David. 

Aìtrìm, Ebreo, 

Salmo di David diretto al Maefifo di Cappella. 

Teodoreto riferifee queflo Salmo al tempo non delta perfew 
zàone , che Saulle fece a Davidde , ma della guerra , che 
gli dichiarò Affalorme ; perocché avendo la per/ecuzSone di 
Saulle preceduto il fuo peccato y la maniera y con che ne 
parlava , era accompagnata da una grande fiducia y dove 
che la guerra di Affalonne avendol fuffeguitOy p ariavane y 
come fa quìy con molte lagrime e con rnolti fofpiri. Non 
pochi altri Autori dò no» ojìante lo riferi/cono al tempo 
di Saulle, 

1,T TSquequOy Domine y oh- ^ I. CJIno a quando, o S|- 

vJ ìivi/cerìs me in fi- O gnore, mi terrete voi 
nem ? Vfquequo avertif faciem in obblìo per ièmpre ?( Sino 
tuam a me ì a quando mi'’ terrete voi at 

cofa la vofira faccia? 

2. Quamdiu ponam confilìa z. Sino a quando mi em- 

in anima mea , dolorem in cor- pirb io l’ animo di progjetti , 
de meo per dàem? che mi affannino U cuore tut* 

to giorno ? 

3. Vfquequo exaltabitta ini- 3. Sino a quando il mio 

micus meus fuper me ? Re/pi- nemico s’ eflollerà egli fa- 
ff, & ettaudi me ^ Domine pra di me? Rigimdate, ed 
Deus meus , efauditemi , o Signore Dip 

mio, 

4. Illumina oculos meos^ 4. Illuminatemi gli occhi , 
ne umquam obdomìam in mor- ond’ io non fia prefo da fon- 

no 
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te : Ne quando àìcat in ’tmìcus 
tneus : Fravaluì adixrfus eum , 

5. Qui tribttiant me , exul- 
tabunt , fi motus fuero : ego 
autem in mi/ericordia tua fpe- 
ravi . 

6 . Exultabh cor metim in 
f aiutati tuo: crntabo Domi- 
no , qui bona trìbuit mihi[: 
& pfallam nomini Domìni al- 
ti fiimì. 


Qo di morte; onde il mio 
nemico non abbia a dire: 1* 
ho vinto. 

5. I miei angudiatori eful-> 
teranno , s’ io crollerò . Io pe- 
rò nella voftra mifericordia 
confido . 

6 . Efulterà il mio cuore 
nella falute, che mi darete; 
canterò al Signore, che mi 
avrà data retribuzione di be- 
ni ; e al nome dell’ Altiflì- 
mo Signore falm^gerò. 


SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

"V. I. 2. 3. OIw a quando , 0 Signore , mi porrai tu in dU 
«3 menticonza per fempre? Sino a quando volgi 
dltrvde la tua faccia da me? Sino a quando riempirò di agi- 
tazióne r anima mia e di'varii difegni ^ e farà il mio ctivte 
addolorato cìafcun giorno? Sino a quando farà ef aitato il mia 
nemico /opra S me? Guardami ed efaudifcimiy Signore Dia 
mio. Giova offervare *, che quelle forti di preghiere, che 
fono fatte per modo d’interrogazione, non deggiona però 
eflere intefe come fe chi le fa .interrogalfe Dio con qual- 
che lamento; ma c’indicano foltanto una premufofa illan- 
'2a, con cui egli fupplica Dio ad accordargli quél die do- 
manda. Quindi allorché dice: Sirto a quando y 0 Signore ì è 
come fe gli diceffe : Non mi dimenticar per feraprty io te 
Bc feongiuro ; Non volger altrove la tua faccia ":da me , ec. 
Cotale • dimenticanza di Dio e il volger Ch’égli fa la fua 

faccia 

* Efiius in hunc loc. 
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faccia altrove è affai di frequente , fecondo S. Giovanni Gri-' 
foliomo * , un effetto della fua providenza e della fua bon- 
tà, e tende a darci un più gagliardo impulfo di andare a 
lui . Imperciocché non è piccol vantaggio il concepire un 
vero fentimento dell’ obblìo apparente di Dio rifpetto a noi . 
Molti non fe ne accorgono, e non pigliandofene veruna 
briga non piangono l’ ablénza di colui , che dee tutta for- 
mare la loro felicità . Ma quelli , che ne fanno il debito ca- 
lo , come faceane Davidde , fono fimili a un uomo , che 
perduto abbia la luce , che fcoi^eva i fuol paffi ; ed en- 
trando, come notafi qui, in mille inquietudini, agitati ef- 
fendo da varii penfieri, che affliggono gli animi loro, len- 
za fapere il più delle volte a che determinarli , provano un 
continuo dolore ; e il dolore medefimo ad efli cagionato dal- 
la dimenticanza di Dio, che per un tempo ha loro nafco- 
fla la fua faccia, contribuifce a farlo più prontamente ritor- 
nare . Imperocché , ficcome dice il Santo fopraccitato , quan- 
do lo trascuriamo nelle follecitudini fue verfo noi e nelle 
teflimonianze reiterate , che ci porge della fua bontà , ci la- 
fcia un poco a noi fteffi, affinchè ufcendo dalla noflra tie- 
pidezza più fervorofi diventiamo ed a lui più vivamente af- 
fezionati . Guardami , dicea il Profeta ; vedi , Signore , i^ 
mio nemico^ che s' innalza /opra di me; e fe non ti com- 
muove la mia miferia , deh ! ti vinca almeno il confiderare 
r infopportabile orgoglio, che induce coflui ad inlùltar me 
non folo, ma ad oltraggiare ancora sfacciatamente la tua 
divina maeflà. 

4. Illumina gli occhi mieiy affinché io non mi addor- 
menti mai nella morte ^ e non dica il mio nerriii»,' Tho vin- 
to . Egli domanda a Dio che lo liberi da tutti i mali , che 
ridotto r aveano in tale flato , che offufcati n’ erano rimafli 
gli occhi fuoi. Illumina gli occhi mieiy ‘ lignifica dunque; 
foccorrimi e fa rifplendere fopra di me la luce del tuo vol- 
to affiflendomi prontamente. Non permettere che io /ag- 
giaccia al mio nemico y e che io muoja oppreffo dalla vio- 
lenza, acciocché non fi glorii di aver fuperato colui, che 

1 te 

} Chryfojì, in hunc loc,.' 
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te riconofce per fuo protettore. Ma non v’ha dubbio, ché 
Davidde in quefta guerra mirava ancora a un altro nemi- 


co , che Saulle non era , nè Afialonne , Perb quando chie- 
deva a Dio , che ìUuminaffe gli occhi fuot * , chiedevagli 
il lume del Tanto fuo Spirito, ovvero il foccorfo della fua 
grazia , affinchè potefTe guardarli dal confenfo al peccato , 
che è il fanno mortale dell’anima. 

5. Coloro che mi tribolano efulterarmo ^ fé io crollerò i 
ma io ho pofla la mia fperanza nella tua mifericordia . Ri- 
flettendo principalmente alla maniera, onde lo Hifultereb- 
bero i fuoi nemici, cafo che vedeflero andar fallito il fuò 
flabilimento ; fi sforza il Profeta di muover Dio mediante 
la confidcrazione della fua propria gloria, che fembrava ef- 
fere impegnata a foflener gl’ intercflì di colui , eh’ egli avea 
fcelto a re d’Ifdraello. Ma finalmente, egli fbggiugne , 
qualunque allegrezza fi afpettino ricevere i miei nemici dal- 
la mia caduta , , mio Dio, nella tua mifericordia 

che io riguardo come il principal fondamento delle mie 
fperanze. Si pub dire in un fenfo piìi fpirhuale, che un 
vero fervo di Dio ^ teme pib che altra cofa l’ eflere fmof- 
fo dal fuo porto , il vedere , fecondo le parole di GESÙ’ 
CRISTO ^ , il fuo candelliers tolto dal fuo luogo e diven- 
tare un motivo d’infulto ai nemici della fua falute. Ora 
la grazia , per cui l’ uomo non è fmoflb , ma rimane fer- 
mo nel Signore , debbe attribuirfi alla mifericordia divina -d 
non all’ uomo, per tema che nell’atto, m cui fi gloriarte 
di non eflere flato fmoffo , noi forte dal fuo orgoglio in una 
maniera pericolofiflìma : Id ipfum^ quod non movetur homo, 
& fixus in Domino permanete non fibi debet tribuere ; 'ne 
cum fe gloriatuf non effe motum^ ipfa fuperbia momeatur. 

'ir. 6 . Il mio cuore efulterh per la falute da te procaccia- 
tami : cantfrh inni al Signore , che mi avrà colmato dt beni ; 
il nome del Signore altijfimo farà da me colebrata càn canti- 
ci . Tu v^di un’ anima tutta piena di fperanza . Davidde do- 
manda Sj e prima di aver nulla confeguito, tende già gra- 
zie 

* Menoch. in hunt loc. ^ Chryfoft. in hunc loc. * Auguji. 
Theodor, ibid. ^ Apoc. r. 2. 5. 5 Chryfojì, ibid. 
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zie e fi prepara a cantare a Dio inni di riconofcenza . Per 
qual ragione adunque opera egli così? Perchè la fua ora- 
zione era piena di fervore ; perchè fapeva egli che Dio 
efaudiva coloro, che lo pregavano di quello modo. Imper- 
ciocché laddove coloro , che pregano milcnfamente , hanno 
un fcntimento languidilfimo della grazia , ancor dopo che 
r hanno ricevuta ; quelli per T oppofito , che domandano con 
ardore, fcntono anticipatamente quel eh’ elfi non hanno per 
anche ricevuto , e ne gullano un’ anticipata allegrezza . I 
miei nemici fi rallegrino dunque, die’ ^ìi , nella fperanza 
che hanno di vedermi finalmente fmoffo : in quanto a me 
rallegrerommt e farò pieno di giubbilo per la f aiuto ^ che af pet- 
to eia re, o mio Dio. Imitiamo, dice S. Grifollomo, 1 ’ 
umile fervore del Santo Profefa. Siamo noi caduti in pec- 
cato? Non ci addormentiamo in eflb. Piagniamo, fofpiria- 
mo, domandiamo a Dio col Salmilla più col cuore che 
colla lingua : Sino a quando ci porrà egli in dimenticanza J 
fino a quando volgerà Ìl fuo volto altrove da noi ? Speriamo 
pofeia nella fua pura mifsricordia j ma fperiamo fenza efi- 
tare , ed otterremo ciò che gli domandiamo . Che fe l’ ab- 
biamo per ultimo ottenuto, attediamone a Dio la nodra 
gratitudine con un cantico di rendimenti di grazie , che de- 
gno fia della fua grandezza. Invitiamo i poveri, che ven- 
gano a fecondarci , togliamo a predito le loro lingue e da- 
mo perfuafi, ch’egli afcolterà con maggiore letizia il can- 
tico dei poveri da noi affiditi nella loro miferia che non 
quello, che ci è fuggerito dalla bocca di Davidde, 
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SALMO XIII. 

Pel fine. Salmo di David . 


Altrìm, Ebreo. 

Salmo di David àUtetto al Maefhro di Cappella . 

Teodomo crede che queflo Salmo debba ri ferir fi al tempo di 
Scnnachertbbo Re degli A/Jirii ^ che diede tanto guafto al- 
la Giudea ^ e che mandò Rabface ad Ezechia Re di Giu- 
da , perchè gli parlale contro Dio con orribili beftemmie . 
Altri lo riferi/cono al tempo della perfecuzione , che Sanile 
fece a Davidde o della guerra di AJfalonne . Finalmente 
alcuni con molta probabilità affermano ^ eh' effo riguardi 
piuttofio la /chiavi tu Babilonica^ e che poffa effere fiata 
compofio da Aggeo o da qualche altro Profeta di lui con- 
temporaneo : ovvero che Davidde pieno dello Spirito di Dio 
abbia quivi predetto la dura fchiavitu , che dovea accadere 
lungo tempo dappoi ^ e eh' egli parli da gran Profeta in 
per fona degli fiejfi /chiavi . Ma in cotanta diverfità di opi- 
nioni tutti convengono , che nel prefente Salmo è a chia- 
riffime note figurata la fpirituale liberazione che GESIT 
CRISTO doveva agli uomini procurare y dalla fchiavità 
del Demonio. 


t. I '^Ixit infipiens in corde 
jLJ fuo : Non efi Deus . 

a. Corrupti fura y & abo- 
mìnabiles faBi fura in fiudiis 
fms: non efi qui faciat bo- 
y non efi ufque ad unum . 


I. I "Alce lo fciocco nel fuo 
X-/ cuore ; Non v’ è 

Dio . 

2. Cofloro fi fono conot- 
ti , fi fono refi abbominevoli 
nei loro macchinamenti ; non 
v’ è chi faccia bene , non v* 
è nè pur uno. 
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5. Dom’mus de calo ptofpe- • 7. Il Signore mirb dal 


fuper filios hommumy ut 
videat y fi eji intellìgens , aut 
rtquìrens Deum . 

4- Omnes decììnaverunt , 
fimul tmùles fa£U funi : non 
eft qui facìat bonutny non efì 
ufque ad unum , 

• 5. Sepuìchrum patene eft 
guttur eorum : linguis fuis 
dolofe agebant : venenum afpi~ 
dum fub labiis eorum . 

6 . Quorum os maìedìElione 
& amaritudine plenum efl : 
veloces pedes eorum ad effun- 
dendum fanguinem . 

7. Contritio & infelicitas 

in viis eorum y Ò" viam pa- 
cis non cognoverunt : non ejì 

timor Dei ante oculos eorum. 


8. Norme cognofeent omnes , 

qut operantur iniquitatem , qui 
devorant plebem meam ficut 
efeam panie ? < 

9. Dominum' non invocavo-' 
runt : illic trepidaverunt timo- 
re y ubi non traf timor, 

10. Quoniam Dominus in 
generatione jufla eft , confi- 
ìium inopie confudifiis : quo- 

To. XVII. 


cielo fu i figli degli uomini , 
per vedere fe v’ è un qual- 
che intelligente, che cerchi 
Dio .' 

4. Ma tutti han declinato 
dalla via retta , tutti quanti 
fono diventati difutili ; non 
v’è chi faccia bene, non v’ 
è nè pur uno. 

5. La loro gola è un fe- 
polcro fpalancato j vaglionfi 
della lingua loro ad ingan- 
no ; fotto le loro labbra v’ 
è un tolTiCo d’afpidi. 

6 . La loro bocca è piena 
di feongiuri e di amarezze ; 
i loro piedi corrono veloci a 
Ipai^ere fangue. • 

7;' Tendono le lor proce- 
dure ad affliggere gli altri , 
e a renderli infelici ; non 
conoicono la via di pace; 
non hanno innanzi gli occhi 
il timore di Dio . ■ : 

8. Ma tutti cofloro, che 
cotiimettono iniquità e che 
divorano il mio .popolo come 
pane , non hanno eglino in- 
telligenza? 

9. Eglino non i. invocano 

il Signore- ; e però .tremano 
di paura là dove non v’ è 
da temere ; ; . - 

10. poiché il< Signore è 
colla giufia gente. £ pare / 
voi, 0 empii y avete fvergo- 

' o ^ gna- 


Digitized by Google 


98 D I p A 

riam Dommus fpes ejus efl . 


II. Qtf ts dabìt ex Sion 
/aiutare Ifrael? Cum ayerte- 
nt Donùnus coptivitatem pie- 
bis fua y exultabit Jacob y & 
ìatabitw Ifrael, 


Vip DE 

gnato il cQnfìglio del pove< 
ro, peccl)^ ji Signore è la 
fua fp^aq^a . 

II. Ah! venga una vol- 
ta da Sion la falute d’ Ifrael- 

10 ! £ quando il Signore 
avrà ritratto dalla {chiaviti 

11 Tuo popplo , elnlterà Già* 
cobbe, gioirà Ifraellor 


aq= 




SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 


V. I. 2. T 'infenfato ha detto in cuor fuo: Non v ha Dio, 
1 A Sonofi corrotti , e fon divenuti abbominevoli nei 
loro macchinamenti . Non v ^ wà pur un fola , che faccia il 
bene . V infenfato , che fj abbandona alla corruzione del cuor 
fuo , e che non apre gli occhi alla luce della ragione , ha 
detto fra fe flenb , non flfando dirlo apertamente: Non v' 
ha Dio . Ha egli cib detto in cuor fxo , cioè T ha detto il 
dehderio empio e corrotto del fuo cuore ; non eh egli effet- 
tivamente il creda y effendo come impoffibile offufeare in 
tutta l’anima la lucC) che quivi è naturalmente impreHa, 
della divinità; ma perchè la fua empietà lo indurrebbe real- 
mente a volere y che non vi foflè un Dio vendicatore de 
Croi delitti . Quefla infetta folcente del cuor degli empi gli 
ha refi abbominevoli in tutte le loro vie indicate dai mac- 
chinamenti > effendo i defiderii del cuore veramente i fuoi 
paflì e i tratti , per così dire , di flrada , che fa yerfo la 
fila rovina o verfo la fua falute. Che fe.reca fiwpore quel 
che aggiugne il Profeta ; cfìe non v era pur un fola , che 
facejje il bene , fi può dire con un gran Santo * , che Da- 
vidde parlando in fimigliante guifa avea davanti agli occhi 

del- 

i jlufluji, de petfeEi. J uflit, c, 3. i^.tom. j.p. 513, 
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della mente un popolo di empi, clic voleano reikr.i^mpre 
figliuoli degli mmini , e non diventar figli di Dio ttiedian'* 
te la grazia di colui , ette fa che 1’ uomo fi renda buono, 
afSnchè operar pofla it bene , fecondo che dicefi ancora in 
appreflb . 

V. 9. 4. Il Signore ha guardato dal Cielo /opra i figliuo- 
li degli uomini , per vedere fe ce ri hq alcuno , che abbia la 
Intelligenza ^ p efie cerchi Dio» Ma tutti fonpjì difiolti dalla 
“vera via , e fono divenuti inutili . f 7 oa v' ha nè pur un fo- 
to , che faccia il bene . Il bene , di cui qui parla il Profe- 
ta * , è la intelligenza e la ricerca di Dio* NiffpnO appli- 
4avafr dntique all’ unico bene deli’ uomo , che Cpn^Kle nel 
tercat Dio ; (ìoè niuno degli uomini riprovati pd afìolutà- 
mente empi * Imperciocché , dice S. Agoliino , contro que- 
lli la divina prefeienza del Signore pronunziava un sì terri- 
bile decreto. Forfè che il Profeta parla qui in particolare 
dei Babilonefi, che vantandoli infolentemente d’aver fatto 
loro fchiavi coloro , che fi nominavano il popol di Dio , 
prendevano quindi argomento di beflemmiare e dire ; clx 
non V era Dht poicnè non àvea potuto proteggerli colui, 
che i Qiu^l il glorìav^ di avere a lor ptottttore . S. Ago- 
ftioo f intende ancora i ^tili per ^'ìnf^atiy di cui té- 
fté fi i parlato; e pe* figliuoli degli uomini i Giudei, acuì 
il Profeta dava forfè un cotal nome per trattarti 
più onorevolmente ficcome il popol di Dio. Secondo quq« 
fio fenfb Davidde dice qui , che il Signore avendo gettati» 
lo fguardo fopra il fuo popolo don meno che fopra i gen- 
tili , in elfo non trovava più fervi fedeli; e^che tutte era- 
no corrotte te vie d’ Ifraellp ; lo che fembra vero princi? 
palmente del tempo della fchiavitù, in cui abbandonavali 
ciaicuno degl* Ifdraeliti alle fregolatezze^de’ popoli , che refi 
gli aveano fchiavi, ed era però divenuto inutilp avanti a 
pio, aflbmigliandpfi in certa guifa al legnq delja yite, che 
feparato dal fuo tronco non è più atto a nulla fuorché ad 
efière buttato ad ardere fui fuoco» Ma ciò, fecondo S. Gi- 

- rolà- 

* Augujì, * Augufl. in hunc toc* 
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DI DAVIDDE 


rolamo * , deefi intendere della maggior parte c non dì tut-< 
ti generalmente , poiché n’ erano Tempre alcuni , che fedeli 
fi mantenevano a Dio. 

S. Paolo ci fa in oltre fcoprire un fenfo piii fpirituale 
nelle parole di Davidde ; ed attclla che il Profeta indicava 
con effe la generale corruttela prodotta negli uomini -dalla 
infezione del peccato originale . Noi abbiamo , diceva l’ Apo- 
flolo, convinto e i Giudei e i Gentili di effer tutti nel 
peccato , fecondo che ffà ferino : Non v ha un fola giuflo , 
ni pur un fola ec. Non ce » ha ni pur un falò , che faccia it 
bene. „ Per ciò, dice S. Girolanx) * , GESÙ’ CRISTO 
j, è venuto in un tempo propizio a fpargere il fuo fangue 
„ per tutti, “ allorché tutti fi erano difiolti dalla diritta 
via^ ed erano divenuti inutili y ni v era pur un fola che fa- 
cete il bene ; affinché ficcarne tutti aveano peccato ed aveano 
mefiieri della gloria di Dio, così egli per tutti incontrajfe 
la morte. Non v’ era dunque fra tutti gli uomini * verun 
ghifto; cioè quanto alla corruzione generale della natura, 
e prima che ciafeun uomo foflè fiato giuftificato dalla fede , 

"V. 5 . 6. La loro gola i un fepolcro {palancato : eglino 
operano dolo/amente colie loro lingue ; il veleno degli afpidi 
é fiotto le Uro labbra. La loro bocca piena i di ficongiuro t- 
di amarezza : fiom veloci i loro piedi a verfiare il fiangue . 
Quefie parole fono già fiate fpiegate quanto alla lettera 
fbpra il quinto e il nono falmo . Ma fe noi confideriamo il 
fenfo fpirituale , che a quelle dà S. Paolo , allorché le fpie- 
ga delia corruzione generale delf uman genere prodotta dai 
peccato originale, è affai naturale che fi domandi come fi 
poffa generalmente attribuire a tutti gli uomini quel che 
^icefi i Che la loro gola era un fiepolcro /palancato ; che il 
veleno degli afpidi era fiotto le loro lingue ; che i loro piedi 
erano veloci a verfiare il fiangue ec. Al che fi rifponde che 
U vero fenfo di S. Paolo ^ non è che tutti quelli delitti , 
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idi cui egli parla , fi trovaffero in ciafcun uomo particolap 
mente , ma che fi trovaffero nel generale i dimodoché of- 
fendo r uno colpevole di un delitto e 1’ altro di un altro , 
erano tutti veramente peccatori .davanti a Dio, fuor della 
vìa ^ inutili ad ogni bene , finché refi non foffero parteci- 
panti della giufiizia di Dio per la fede in GESÙ' CRI- 
STO. 

• 7. Tendono le loro direzioni ad affliggere gli altri e à 

renderli infelici^ e non hanno eglino conofciuta la vìa della 
face : il timor di Dio non i innanzi gli occhi loro » Cioè 
che tutta la loro applicazbtie nella loro condotta indicata 
dalle loro vie 0 direzioni , era di opprimere e di affliggere il 
loro proffimo, fembrando non effer nati che per tutti ren- 
dere gli altri uomini fciagurati, e non fapendo cola fòffe 
la pace a motivo dell’ ardore continuo , che li malmenava ^ 
di fare il male e di offendere la giuflizia. Ora la fprgente 
di tal difordine era il non avere innanzi gli occhi il timor 
ài Dio , che qual freno regge 1 ’ uomo e lo tiene che non 
precipiti in ogni forte di delitti < 

. Giova olfervare con S. Girolamo * , che i tre verfetti 
precedenti non ritrovanfi nell’ Ebreo e nè pur nei Settan- 
ta ; che quindi pare che S. Paolo citandoli non gli abbia 
tolti dal Salmo $ che ora fpieghiamo , ma da diverfi luoghi 
della Scrittura accozzati infieme; e thè alcuni ignorando 
la ntaniera, ton che S. Paolo era folito allegare molti 
paflì difgiunti del Vecchio Teftamento , aveano fcelto il 
Salmo terzodecimò ficcome luogo piìi opportuno da inferir- 
vi quel che credevano che S. Paolo aveffe tratto da urt 
luogo folb della Scrittura» 

8.’ T'utti coloro f che cómrhettono la iniquità ^ che di- 
Hmano il mio popolo come un tozao di pane * non hanrt eglinó 
httelligema!* Il Profeta fa qui parlare Db fteffo per mi- 
nacciare della Tua collera e della Tua giufiizia tutti gl’ in- 
giufii perfecutori del filo popolo j cioè o gli Affìrii o gli 
altri loro nemici , che erano fimili a. quelli , di cui parici 

Salo- • 

^ Hieron. prr^. in ì 6 t libi Commenti in Ifai . . 
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Salomone , allorché dille ; che v' era una /chiatta eT uomini , 
che in vece di denti aveano fpade^ e che fervivanfi di cot^ 
denti per divorar quelli , che ignudi erano /opra la terra c che 
erano poveri fra gli uomini , 

9. Non invocano il Signore , tremano di paura ^ l^t do^ 
ve non vè di cfje temere^ Non occorre maravigliarli , che 
non invocajjero il Signore empii, i quali dicevano nell’ inti- 
mo dd cuor loro, che Dio non v' era. Ma perchè non l’ 
invocavano codoro e li appoggiavano fulte proprie loro for-' 
ze, era conveniente che foflèro Tempre incerti , codardi e 
timidi, non elTendovi che il folo timor di Dio e la confi- 
denza nella divina fua protezione , ehe lia capace di sbait- 
dire ogni altro timore dal cuor dell’ uomo . 

10. Perchi il Signore trovafi fra i giufii : avete w« 
luto confondere il povero nel fuo conjiglio , pnrAé il Signori 
è la fua fperanza . Quello vcrfetto pub connetterli coll’ an- 
tecedente nel modo che fegue : Gli empii fono Tempre 
tremanti , pecchi il Signore non è con loro , ma fra i giu- 
Jli ; e con tutto ciò ti Tei sforzato , 0 empio , di confondere 
la fperanza del vero povero , che ha rifoluto di non ifpe- 
rare che in Dio lolo , si ti Tei sforzato di cotìfonderlo , in- 
fultandolo c facendoti beffe della Tua fperanza. Ovvero fi 
pub fpiegarlo in quell’, altra guiia fuor d’ ogni rapporto a 
quanto precede : Perchè- il Signore trovafi fra i giudi , hai 
tu voluto confondere là fperanza de’ gradi , che fono i ve-' 
ri pòveri inlUnndoli e bef&ndoti della fperanza deda , che 
hanno ripoda in Dio . E’ quedo in effetto il più grave 
fcandalo , che foflrano i giudi dalla parte di quelli , che 
hanno rinunziato alla pietà. Imperocché quando fon’ eglino 
oppredi in quedo mondo dagli empii, come gl’ ITdraelid 
erano dagli Adìrii o dagli altri loro nemici, i loro perfe- 
cutori hon comprendendo qual midero fi afcopda nella lun- 
ga {»73e«2a del Si^ore verfo ì giudi, prendono quindi ar* 
gomento d' infuitarli con grande audacia , quali che vana 
fede la loro fperanza , e fi dudiano di partorire per tal 
mezzo fonfufione e didurbo a quelli , che fono poveri e pri- 
vi di foccorfo . Ma fimile confufione tornerà per ultimo 

con- 
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contro loto medefimi , allorchó farà terminata la fchiavità 
del popolo di Dio , come ftà efpEeflb nel Tegnente ver- 
fetto . ' 

II. Venga dalla parte dì S tenne la f alate ad Ifrael- 
lo ! Quando il Signore avrà fatta ceffare la fehìavhii del 
ftio popolo f ef aiterà GìacMe , e fi rallegrerà Ifdraello. Il 
Profeta feorgendo in ifpirito la oppreflfione del popol di 
Dio e r orgoglio pieno d’ empietà de’ loro nemici , dichiara 
con quella efclamazione il vivo defiderio dell’ animo fuo , 
che il Signore raandaffe loro foccorfo dalla parte di Sion- 
ne cioè di Gerofolima, ove dovea fabbricarfi il fuo tem- 
pio*, e dove facca egli più fpeiialmente fentire la virtù 
della fua prefenza in favore del ^polo eletto, e appena 
concepito tal defiderio veggendo già per lo fteflb lume del- 
lo Spirito divino l’ adempimento de’ voti Tuoi, mollra egli 
però di partecipare fin d’ allora al giubbilo , che provar do- 
vea quel popolo , allorché tornerebbe da Babilonia , dopo 
efiere fiato colà ne’ ferri di lunga ed afpra fchiavitù. 

Ma quefte parole rinchiudevano ^ manifellamente an- 
cora un’ altra profezia fpettante al vero Salvatore d' Ijrael- 
loy pofciachè non può dubitarfi, che Davidde non abbia 
qui per oggetto principale il Meffia , Davidde che, tutto 
era pieno del defiderio della fua venuta, e dalla cui fiirpe 
dovea quegli nalcere fecondo la carne . La temporale fchia- 
vitù de’ Giudei opprefiì dagli Affirii rapprefentava dunque 
al Tanto Profeta la fchiavitù fpirituale di tutti gli uomini 
divenuti fchiavi del demonio per lo peccato . E la libera- 
zione de’ Giudei , allorché tornarono da Babilonia , gli met- 
tea prefente la falate incomparabilmente più da pregiarli, 
che il Figliuol di Dio fatto uomo arrecar dovea a tutti 
gli uomini dalla parte di Sionncy cioè o dalla Gerufalem- 
me terrefirc , in cui avea da morire , o dalla celefie Ge- 
rufalemme , da cui dovea difeendere mediante la fua In- 
carnazione . 


SAL- 
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Salmo di David . 

Il preferite Salmo i fiato , fecondo alcuni ^ compofio da cjuel 
Principe circa il tempo , in cui andò a collocar F arca fal- 
la montagna di Siornie. EJfo riguarda direttamenre e fe- 
condo il fenfo litterale la città di Gerufalemme , e fecon-’ 
do il fenfo fpìrituale ^ che il Santo Profeta avea pur nel- 
la mente y riguarda la célefie GerofoUma ^ a cui poffono 
pretendere coloro foli , che fono mondi e che battono il cam- 
mino della giufthia. 


I. quh habttaUt 

■ I J in tabemaculo tuoi 
aut quts requttfcet in monte 
fanEio tuo? 

2. Qui htgreditut fine ma- 
cula operatur jufiitiami, 

qui loquitur veritatem 
in corde fuo , qui non egìt do- 
lum in lir^ua fua : 

4. nec fecit proxìmo fuo 
malum , & opprobrium non 
accepit adverfus proximos fuos . 

5. Ad nihilum deduEiuf 
efi in confpeBu ejus mali- 
gnus : timentes aulem Dmi- 
num glorificat : 

6. Qui furat proximo fuo^ 
^ non decipit : qui pecuniam 
futm non dedit ad ufuram^ 


I. Qlgoore, dii abiterà nel 
voftro tabernacolo ? chi 
albergherà nel voiho Tanto 
monte ? 

2. Colui che procede fen- 
2a macchia , ed opera cib che 
è giudo; 

3. che dice di cuore la ve- 
rità , e colla lingua non com- 
mette inganno; 

4. che non fa 'male al 
fuo profiìmo , e non ammet- 
te, vitupero contro i proffimi 
fuoi ; 

5. che reputa il malvagio 
per un nulla; che onora i 
timorati del Signore; 

6 . che non inganna il dio 
proflimo in cib , die gli giur* 
ra ; che non dà il fuo danar> 

ro 
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ty mtmera fuper irmocmtem ro ad ufura, e che non ac- 
non accepìt . ^ certa regali in aggravio dell’ 

innocente . 

7* 12 ?< , non nto- 7. Chi fa quelle cofe , non 

'wbìtur^ in atemum . vacillerà mai . 


SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

"V- I. 2. ^Jgnore^ chi abiterà al tuo tabernacolo? 0 chi al- 
O bergherà al fanto tuo monte? Colui che vive 
fenza macchia e pratica la giujlizia. Avendo il Profeta nel 
Salmo antecedente predetta la confolazione e la falute ' , 
che gli fchiavi ricever doveano per mezzo della loro libe- 
lazione, in quello rapprefcnta qual’elTer deggia la vita di 
coloro, che polTono legittimamente pretendere alla falute 
tTl/draelloi ed egli s’indirizza a' Dio per averne lume, 
elTendo convinto che vemn altro non potrebbe ammaellrar- 
nelo meglio di colui, che è il gran maelhro della pietà e 
H fommo legislatore, che conofce perfettamente le leggi 
immutabili della Tua verità e della fua giuHizia , che fì han- 
no a feguitare per elTer liberato . Chi è dunque degno , Si- 
gnore , gli die’ egli , di eflere rillabilito nel tuo tempio e 
di vivere nella tua (anta città? Qual debb’egli effere, é 
che vita debb’ egli condurre ? Imperciocchà pel tabernacolo , 
fecondo un Padre , intende Davidde il tempio di Dio , che 
fu edificato dipoi , e pel Tanto monte intende la città di 
Gerufalemme: ovvero intende femplicemento il Tabema-^ 
colo , che allora era collocato fui monte di Sionne . Si può. 
. dire altresì * , che fecondo un fenfo pih fublime il Profeta- 
pel tabernacolo , che non è che una tenda . ^(Tegpara , ha 
potuto indicarci la Tanta Chiefa della terra , in cui noi abh'' 

tith 

* Theodor, in hunc loc, * Auguji, 
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ttamo come ftranieri cercando la noftra patria; e pel /ant0^ 
monte intende la celefte Gerofolima , in cui la Chielà trion- 
fante godrà di un pieno ripofo. 

Indi il Profeta rifponde egli flenb a quel che ha doman- 
dato a Dio , ma non rifponde Tenta dubbio fe non ciò che 
Dio medefimo gli ha rifpofto nell’imo del cuore e fattogli 
conofcere col divin lume del fuo Spirito. Quegli dunque, 
die’ egli, che può pretendere di abitare nel tabernacolo del 
Signore , dee vìvere fenza macchia , cioè aftenerfi dal male , 
e praticare la giuJìizJa y cioè fare il bene, in che con/ifle 
tutta la virtù ; poiché non balla il non peccare , ma bifo- 
gna in oltre applicarli all’ efercizio delle virtù , che rendo- 
- no l’uomo veramente giufto. Si può dire ancora che vive 
fenza macchia quegli , che conduce una vita pura colla fua 
pietà interiore verfo Dio ; e eh’ egli pratica la giuflizia , al- 
lorché fi contiene ficcome dee verfo il fuo prolTimo. 

'V'. 4. Che dice di cuore la verità ì che non ufa in- 

ganno colla fua lingua; che non fa male al fuo profftmo y e 
che non ammette vitupero contro ì projjimi fuoì. La verità 
dee prima elfere nel cuore, e poi la femplicità nelle paro- 
le. Per la qual cofa non inganna colta fua lingua colui , 
che ha il cuor polTeduto dall’ amore della verità . Che fe 
GESÙ’ CRISTO è la verità clTenziale , conferviamo pre- 
ziofamente, dice S. Bafilio quella adorabile verità nell’ 
imo de’noflri cuori e guardiamoci dal non ingannare i no- 
Ihri fratelli , alterandola e corrompendola -nella predicazione 
del Vangelo. Il proffmoy di cui ci p^la il Profeta, c’in- 
dica , fecondo GESÙ CRISTO , tutti gli uomini * , e il 
fuo comandamento di non far loro alcun male richiede da 
noi una fomma vigilanza per non offenderli in verun con- 
to nè colle nollre parole, nè colle nollre azioni, e per 
non defiderar loro alcun male nè invidiare ad elTi alcun be- 
ne . Quel che aggiugne ; che quell’ uomo non ammette ca- 
lunnie contro i (uoi fratelli, fpiegafi ancora da altri nella 
feguente maniera; ch’egli non ha diffamato i fuoi fratelli 
colle fue calunnie . L’ una cofa e l’ altra è infinitamente op- 

polla 

* Bafil, in hunc toc. * Lue. 10. 50. 
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{ofla alla carità defcritta da S. Paolo , allorché dice , eh* 
effa è piena di bontà , benigna e/i ^ . Ma bifogna ciò noti 
orante confeffare, che non v’ha cofa di quefta piò lolita 
ad accadere, e che gli uni ricevono e trangugiano il vele-» 
no colla flefla facilità , con che gli altri loro lo prefenta- 
no ; lo che indubitatamente è un fiinefliflìmo indizio di ca- 
rità non poco raffreddata negli animi dei fedeli. 

5. d. Che reputa il malvagio per un nulla ; che onora 
i timorati del Signore-^ che non inganna mai il fuo projfimo 
ne' giuramenti f che gli fa; non dà il fuo donar» a ufura ^ 
e non accetta donativi in aggravio delP innocente . Il vero gia- 
llo non ha verun riguardo nè alla potenza * , nè alle ric- 
chezze dei malvagi; e tutto l’apparato di temporale gran- 
dezza, che li rende sì confpicui nel fecolo, non compari/ca 
dx un puro nulla agli occhi di colui y che ha la grandezza 
di Dio vivamente fcolpita nell’ intimo del fuo cuore , Però 
quanto egli tiene a vile tutta la pompa, che accompagna 
ji peccatore, altrettanto filma e rifpetta quelli, che temo- 
no Dio, per quanto Ipiccoli fembrino e difpregevoli agli 
occhi noflri. 

Il Vangelo ci divieta il giurare ; ma nel vecchio Tefla- 
mento dicevafì, che giurando fede fi mantenefle al fatto 
giuramento . Che fe il proffimo efigeva con giuflizia l’ adem- 
pimento della giurata promefTa , con quanto maggiore fe- 
verità efigerà Dio l’ effetto del facro giuramento , che fat- 
to gli abbiamo nel battefimo? L’uomo dunque non ingan- 
ni mai un altro uomo , fe gli ha fatto un giuramento ; ma 
fi guardi l’uomo anche più dal volere ingannar Dio, poi- 
ché gli ha folennemente giurato di effer filo per tutto il 
corfo della fua vita. 

Egli fi guardi pur bene dall’abufare della neceffità, in 
cui vede il fuo fratello , per arricchirli crudelmente alle fue 
fpefe, poiché non v’ha cofa dalle Scritture e dai SS. Pa- 
dri più condannata della ingiufiizia dell’ ufura , che fa trar 
profitto dalla difgrazia di un uomo per aggravarlo via mag- 
giormente fotto pretefio di affifterlo. L’ ufurajo', dice un 

San- 

’ I, Cor. f, 15.4. * Bafil, ih, . - 
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Santo ‘ ) fa come un metiico, che mandato efliendo {leif 
ibllevare un infermo toglieife a quello le forze , che gli ri< 
mangonO) in vece di corroborarlo e di guarirlo. £ in 
quella guila che un agricoltore brama la pioggia per l’aU' 
mento della Tua ricolta , così l’ ufurajo mira con piacere 
k povertà e la miferia del Tuo profllmo come una occa^ 
/Ione kvorevole di moltiplicare i Tuoi tefori. Ma igno> 
ra colhii, dice il Santo {leffOy ch’egli accumula colle fue 
uTure un maggior teforo di collera e d’ ingiuilizia che d’ oro 
e d’ allento. 

Ora è un delitto ancor pih nero l’ accettar donativi in ag- 
gravio deir innocente j in vece di amminiibargli la giulHzia 
che li compete , ed una tale verità è tanto chiara per fe 
medefuna , che non tanto ha bifogno della capacità della 
mente per efTere intefa, quanto della femplicità del cuore 
per e/Ier poda in efecuzione. 

"It. 7. Chiunque fa quejìe cofe y non vacillerà mai. Cioè 
Dio deflb lo adbderà fu di una bafe inconculTa) dimodo' 
chè dopo avere abitato quaggiù nel fuo tabernacolo^ che fìgu^ 
rava, come fì è detto , la Chiefa, ripoferà eternamente fui 
fanto fuo monte nella celede Gerofolima rapprefentata dalla 
montagna di Sionne. La Tua cafa non eflendo .fabbricata 
fuir arena , ma fulla pietra , non vi farà turbme , nè tempeh> 
ila che polla crollarla giammai* 





^ ^afd. in bunc locé 
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SALMO XV. 

Il Salmo ha per titolo. Di David. - ' ■ 

Altrim. Ebreo. 

Aureo Salmo di David.; , 

■ . .. I . _ . X V \ ^ : 

BJfo i fl^to compoflo da quei Principe cella mente intefa a 
GESir CRISTO y e però lo riguarda direttamente e fe- 
condo la lettera ] come fi vedrà nelle fpiegOTioni autentica- 
te dalla Scrittura e da molti Interpreti, GESLP CRISTO 
dunque figliuolo di Davidde parla qui per bocca di Da- 
vidde e dichiara che Dìo fuo Padre lo rifufdterà colla or»- 
nipotente fua virtà : ma non conviene feparare i membri dal 
Capo'y cioè tutti i fedeli y che hanno parte a quefia divi- 
na rifurrezime . . 

X 4 . « . ^ 

I. /^Onferva mcy Domine y i. /^Uftoditemi, o Signo- 
quoniam fperavi in te . re , poiché io fperai 

Dixi Domino : Deus raeus es in voi . Io dilli al Signore : 
tUy quoniam bcmrum meatum Voi liete il mio Dio, che 
non eges . non abbifognate de’ miei beni . 

2. SanElis y qui funt in 2. Ma Dio ha mirabil- 
terra ejus y mirificavit omnes mente fegnalata tutta lamia 
voluntates meas in eis. benevolenza verfo i Santi, 

che fono nella di lui terra.- 
Multiplicatx funt infir- 5. Ad altri li fono molti- 
mitates eorum : pofiea accele- plicati gl’ idoli * ; e quindi 
raverunt, ' coftoro fi aflrettano a fcan-. 

nar vittime a quelli. ’ > 

4. Non congtegabo eonvert- 4. Ma io non ragunerò ' 

' . ) • mai 

' Infirmitates per idola , Così il Caldeo , S. Girolamo 
e più Interpreti, 
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IIP D I D A V I D D E 
ùcuta eorum de fmgmmbus t mai cotalì conventicole faii-> 
nec mentot ero tiomimm eo~ guinarie , e né pur colle mie 
rum per lahid mea» - labbra farb memoria dei lo- 

/ to nomi . 

5. Domimtif pm hdredita- 5. Il Signore è la porzio- 
tis medy & calicìs met ; tu fie della mia eredità, e del 
es , qui rejìitues hareditatem mio calice f Voi liete , 0 Si- 
tneum mif»* gnore, die mi renderete la 

Olia eredità. 

• 6 . Funes cecìdenmt mìht' 6 . I tratti di mia porzio- 
in praclarìs y etenim hareditat lie mi fono fcaduti in luoghi 
mea prue lata eft mìhi . - La mia eredità è mol- 

to bella per me. 

- ' 7. Bmedtcam Domtnum , 7. -Bcnedirb il Signore , 

qui trìbuit ttùhi inteUeSlum : che mi dà intelligenza e che 

infupet & ufque ad noEieat /«, che anche le notti il mio 
inerepuerunt me tenes mà. interno mi redarguifea e mi 

■ ' ammaejìrit 

-'.S. Providebam Dominunt 8. Mi fono Tempre pollo 
in con/peSlu meo femper : quo^ il Signore innanzi ^i occhi , 
nium a dextris eji mìhij ne poiché egli mi Uà alia de- 

Ika, ond'io non vacilli. • 

" 9. Propter hee ì^atmd efi 9. E perciò gioifee il mio 
eoe meum , & ,iìn^ cuore , efulta la mia lingua , 

gua mea : Jui^uppr 0 ^ fgtft anzi ancor la mia carne ri- 
meg jrtSMH^ fpt* - ^ a poferà io confidanza 
/■>ìoi Q^tam non derelin-‘ io. Poiché voi non * , 

ques arùmam meam in ittr fni lafeierete nel fepolcro, 
femo : nec dabie ftn^ium tHWd né daipte al fanta vol^ prò- 
tidere cottupuori^, '> var corruzione. 

- xiél^ae mihì ft(\flivias it. Voi mi fate note le 

•j ; ’ ■ ' ^ ^ . vie 

* Altrioi.' la/tnerete F anima mia nel limbo ^ L’una 
e 1* altra di quelle interfuretazioni conviene col tello , é adot- 
tata da eccellenti Interpreti, e fi appropria egregiamente 
a N. S. G. C. Anzi la efpreffione della Scrittilra pub di- 
notar beniffnnp anche tutte due quelle lignificazioni copu- 
lativamente . . . 
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SALMO XV. - 


vUtt : adimpUbìs me Utitìa 
cum vultu tuo : deleSationes 
in dextera tua ufque in fi- 
nem. 


vie della vita ; col voflro 
volto voi mi ricolmerete di 
gaudio, alla voflra delira vi 
fon delizie in perpetuo. 


SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

I L titolo di quello Salmo, giuda i Settanta, è IJcrmone 
/colpita /opra una colonna. I Settanta * hanno così de- 
nominata la profezia intorno la morte e la rifurrezione di 
GESÙ' CRISTO e la falute di quelli , fhe crederebbero 
in lui , contenuta in quello Salmo , che ora fpieghiamo \ 
perchè deflb è come un monumento del trionfo , che il ve- 
ro figliuolo di Davidde fecondo la carne ha ottenuto fopra 
il peccato , fopra il demonio e fopra la morte . Imperoc- 
ché ficcome fu colonne fcolpivanfi le fegnalate vittorie del 
conquillatori , le profezie parimente pib durevoli del mar^ 
mo e del bronzo doveano in caratteri indelebili rapprefen- 
tare a tuna la poderità la grand’ opera <klla nodra rea- 
zione . j - - . , 

V. I, Confervami y o Signore y perché ho fperato in te » 
Ho detto al Signore : tu fei il mio Dio , poic^ non hai va-, 
um bifogno de' miei bem • GESÙ' CRISTO ■ f parla in 
quedo Salmo in qualità d’uomo e di figliuolo di Davidde, 
e non come Dio. Paria ivi come Io fa parlare S. Paolo 
Aedo , allorché dice di lui * i che nei giorni della fua carne 
offrì con un valido grido e cop làgrime le fue peci a colui , 
tfx psutea falvarlo dalla mette . Ma egli parla dmilmente in 
nome del corpo, di cui è il Capo. Domanda dunque dct 
. • . I . • come 

Euf eh. Theodor. .1. . 

i Theod. in hunc loc, * Heb. c, 3. 7. 
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come uomo di ejfer cmfervato , e conferva fe medefimo fic- 
come Dio . Ma ciò che domanda , lo domanda per tutti i 
luoi eletti , che Dio folo ha il potere dì confervare in mez- 
zo a tanti pericoli , onde fono cinti in quella vita , e che non 
fono confervati fe non fe dalP umile e* ferma fperanza , 
che hanno in lui , nè più nè meno che il loro Capo am- 
mirabile non poteva egli pure in quanto uomo riporre la 
fua fperanza fuorché in Dio . Suo Padre egli riconofceva 
per fuo Dio e fuo Signore ; e per tale riconofcevalo , per- 
chè faj^va , che Dio non ha bifogno alcuno delP uomo , nè 
di tutti i fuoì beni . Imperocché qual prò poteva Dio in 
effetto^ ricavare dal farfi uomo e dal meritare colla fua In- 
carnazione tutti i beni , che ha verfato fopra gli uomini ? 
Tutto ciò riguarda il folo uomo; lo che pur obbliga gli 
uomini a riconofcere con infiniti omaggi e con una p>erfet- 
ta fommiflìone il Signore per unico loro Dìo , umilmente 
confefTandO) egli non ha verun bifogno di tutti ì loro be- 
ni , nè temporali , nè fpirituali , e che non d’ altro fi tratta 
che deir interefle loro proprio . 

5. 4. Egli ha mirabilmente fegnalata tutta la mia be- 
nevolenza riguardo ai Santi ^ che fono nella fua terra. Gli 
Apofloli e tutti i fedeli, che hanno creduto pel miniftero 
degli Apofloli , hanno conofciuto da mille flrepitofe prove 
della mia bontò 1’ amore ineffabile , che io loro portava ; 
e fono eglino fleflì divenuti colla fantìtà della loro vita 
quali altrettante ammirabili prove della mia benevolenza e de’ 
miei precetti. 

II paffo : MultìpUcata funt infirmitatet eorum ec. viene 
da alcuni fpiegato così : I fedeli avendo veduto per un ef- 
fetto della mia grazia e per la luce del mio efempio e del- 
la mia dottrina la infinita moltitudine delle loro mi ferie e 
delle loro fpirituali infermità , hanno incominciato ad acco- 
lerare il paffo o verfo me, come verfo il loro medico, o 
nella via de’ miei precetti, che fono già loro noti. 

'ÌP. 4. Eviterò fempre cotali conventicole fanguinarie ^ nè 
farò memoria de' loro nomi colle mìe labbra . Quefto paffo 

pure 
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pure da molti viene fpiegato relativamente all’ antecedente 
così : GESÙ' CRISTO * , come dice S. Paolo * , emendo 
il Pontefice dei beni futuri entrò nel Jcnituario non col /angue 
dei becchi e dei vitelli y ma col proprio di lui /angue y aven- 
doci acqui/ìato una eterna re^nzione . Ed entrando nel mondo 
egli diffe a Dio /uo Padre: Tu non hai voluto ojìia y ni oj/- 
blazionCy ma tu mi hai formato un corpo . Eccomi dunque, 
lo vengo per fare , mio Dio , la tua volontà . Però , aggiu- 
gne S. Paolo ^ , egli ha aboliti i primi /agrifizài della leg- 
ge come inutili , ed ha Jìabilito il /econdo . E quejìa volon- 
tà di Dio ci ha /antificato colla obblazione del corpo di GE'- 
SlT CRISTO . tNon adunerò dunque più i popoli in parti-^ * 
colori ajfemblee , dice il Figliuol di Dio per bocca di Da- 
vidde , per ver/are il /angue delle .beflie : pofciachc non for- 
merò più che una generale afiemblea di tutti i popoli dèl- 
ia terra, i quali rinunziando e ai fagrificii dell’antica legge 
come aboliti dalla mia morte, e ai fagrificii degl’idoli co- 
me profani ed empii, fi riuniranno tutti inficme fcnz’ alcu- 
na difiinzione di Giudei , nè di Gentili , i cui nomi faranno 
aboliti per non comporre che una fola Chiefa e non rico- 
nofcere che un folo Dio e un Redentore. 

V. 5. 6. Il Signore è‘ la porzione della mia eredità e del 
mio calice. Tu /ei y 0 Signore . che a me rejìituirai la mia 
eredità. I tratti di mia porzióne mi /ond /caduti in luoghi 
egregi y la mia eredità è molto bella per me. Il Capo tanjo 
parla a nome. di lui proprio, quanto a nome dei /^iihem- 
bri . I popoli non faranno più divifi in afl'emblee diverfe ; 
pofciachè ficcome il Signore è la mia eredità , egli farà pa- 
rimente la loro. Gli altri fcelgano pure il mondo per lo- 
ro porzione; nè io, nè i miei non avremo altra porzione 
che il Signore . Gli altri beano pure allegramente nella 
tazza dei mortali piaceri , che inebbriano i mondani ; ma 
in quanto a’ miei difcepoli non berranno elfi che un netta- 
re fa- 

. * Augu/ì. Bed. Tirin. Genebr. * Hebr. c. 9. v. 11. 12. 

* Item IO. V. 5. 9. • • 
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H4 DI DA.VID'DE 
re falutare , che quello è dei beni celefli lor prefentato dai 
Signore . 

Quello verfetto pub, eziandio fpiegarfi nel modo feguen- 
te ' : Il Signore è la parte di quelli , che mi fono dati 
per eredità j cioè della generile alTemblea, in cui riunite 
fcno tutte le particolari.' Ma quando io dico che fono la 
mia eredità, non me T attribuifco , Padre mio,.fe non in 
quanto me gli avete dati lino da tutta l’ eternità colla ele- 
zione della grazia vollra , e me ne mettete in poffelfo col- 
la mia morte . Quella eredità , che mi è toccata , è eccellente , 
perchè mi viene dalla vollra elezione, ^ .perchè fpbbene 
quelli, che dati mi avete, fieno fpelfo poveci e difprege- 
*voli fecondo il mondo , fono anicchiti interiormente dei te- 
fori della vollra grazia», 

7 . 8 . bcnediru il Signore , che mi ha dato la inttllt- 
genza , e perchè fino a notte mi hanno rìprefo ed ijìrutto le 
mie reni. Io ho fempre poflo il ^Signore' dinanzi gli occhi 
miei , poiché mi Jìà egli alla defira , affinchè io non fia mof- 
fo . La vera e T unica intelligerrm , che rende 1’ uomo ve- 
ramente felice, è quella che gli fa fcegliere il Signore per 
fua eredità» Forma ella l’argomento della continua gramù- 
dine dei dWcepoli di GESÙ' CRISTO, che Io benedicono 
inceflantemente di grazia così fpeciale;» e lo ringraziano , per- 
chè le medefime 'loro debolefee e le reliquie della loro con- 
cuplfcenza , efprefle dalle reni , fervendo ad umiliarli fino a 
avvertono che non debbono riporre la loro fidu- 
cia cn^n Dio folo . Perb l’ onnipotente protettore della 
loro debolezza è fempte dinanzi gli cechi loroy ed eglino fi 
tengon certi ch’egli alla loro defira per follenerli e per 
ovviare che non fieno moffi o dalla malizia del loro nemi- 
co o dagli effetti della propri» loro cormzione. , 

Ma fe quelle ultime parole* fi attribuifeono alle membrar 
di GESÙ' CRISTO , effe ancora fi attribuifeono certamen- 
te ai; loro Capo, come c’infegna S. Pietro *, che nella 
prima medica da lui fatta ai Giudei, a provare che Dio 
rare» liberato dalla morte e rifu/citato fermando i dolore 
^ * delF 

f Sedar * JÌ£i.c.z.v; 2^iS.&Cr 
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delP inferno y perchè mpofftùìl era che quivi egli foffe ritenu- 
to , dichiara che Davvide dice di lui : Io avea il Signore fem- 
pre dinanzi a me ; perchè Jìà alla mia dejìra j affinchè io non 
fta mojfo. GESÙ' CRISTO iìccome uomo avea Dio fem- 
pre davanti a fe e alla fua delira, poiché ipollaticamente 
egli era unito alla natura divina, che lo rendeva immobi- 
le ed innaccelTibile a tutte le potenze' dell’ inferno j e la 
fanta fua umanità benediva imeffantemente il Signore della 
iuprema intelligenza ^ ch’ella avea ricevuta per la unione 
della natura divina. Ma le infermità ftelTe, cui provava 
non come peccatore, ma come uomo, e ch’egli volonta- 
riamente aveva abbracciate per l’ amore di noi , lo injlrui- 
vano nella notte di quella vita mortale e perfino nel fépol- 
cro, é gl’ inlègnavano , o per meglio dire infegnavatlo a 
quelli , che fono veramente fuoi membri , ad elTer molTi da 
una giulla compalTione ^r la debolezza dei loro fratelli; 

9. IO. II. Perciò fi è rallegrato il mio cuore , ed ha 
efultato la mìa lìngua y ed in oltre la mìa carne fi ripoferà 
nella fperanza ; poiché non abbandonerai f anima mia yiell' 
inferno y è non /offrirai che il tuo Santo vada /oggetto alla 
corruzione. Tu mi hai additate le vie della vita, mi colme- 
rai di letizia mofirandomi il tuo volto : delizie tneffabili Zo- 
na eternamente alla tua defira. 

S. Pietro e S. Paolo * avendo entrambo fpiegato di GE- 
SÙ’ CRISTO ftelfo .quello luogo, noi dobbiamo con elTo' 
loro confiderare le riferite parole del Re Davidde ficcome 
una vera Profezia della rifurrezione del Salvatore , la quale 
a lui faceafi prefénte dal vivo lume della fua fede . Impe- 
rocché , come dicono i due Principi degli Apolloli ,■ David- 
de è morto , ed è fiato poflo coi padri fitoi ; egli ha provata la 
corruzione y e H /uo /epoìero veAevafi pur tuttavìa fra loro; 
ma quegli , cui Dio ha rifu/citato , non ha provato la corru- 
zione . Efiendo dunque Profeta y /apendo che Dio gli avea 
promeffo con giuramento; che na/cer farebbe dal /angue /uo loi 
figlio y che fiderebbe /opra il /uo trono ; cori tale antìvedimen- 

to 

^ Ci li Vi 30. 3 1. Item c, 13. V. 3 <5. 35. 37; 
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to deir avvenire ha parlato della rifurreTjont dì CRISTO ^ 
allorché ha detto ^ che P anima fua non ì (lata abbandonata 
nelP inferno , e che la fua carne non ha provata la corruzione , 
Qnindi GESÙ' CRISTO * parlando ficcome uomo per 
bocca di Davidde dice: Per cib fi é rallegrato il mio cuore y 
cioè percfje il Signore è alla mia dejìra per ejfermi protetto^ 
re, lìo fentito una gioja interna, che ho pur manifefiata 
colla mia ‘lìngua e co’ miei inni di rendimenti di grazie ; e 
quando morrì^il mio corpo fi ripoferà nel fepolcro con ifpe^ 
tanza ovvero piuttofio con certezza di prontamente rifufci- 
tare . Imperciocché tu , Signore , non abbattdoneraì P anima 
mia nelP inferno, cioè nel limbo, allorché” io farò colà di- 
fcefo per liberarne i giudi; e tu non permetterai .che il 
mio corpo provi la corruzione del fepolcro ; perchè tu m' hai 
ficoperto come all’unigenito tuo Figliuolo le vie fino allora 
incognite , per cui fi può dopo motte rifufcitare alla vita ; 
e tu mi colmerai di letizia e di gloria nella mia fanta uma- 
nità , allorché ufcendo la mia carne dal fepolcro farà come 
tutta aflbrta nella vifitone beatifica del tuo volto, e nel pie- 
no godimento delle ineffàbili delìzie , che mi afpettano alla 
tua deflra , e che faranno la mia porzione . Ma io deggio , 
mio Dio , partecipare eternamente ancora a’ miei fratelli le 
fteffe delizie ; cd io non feparo da me coloro , che tu mi 
hai dato ; poiché tu fiei pure alla loro deflra , affinché non 
fieno moffi ; loro da una umile fipera>tza , che il loro corpo 
non proverà per fempre la corruzione del fepolcro, ma rifu- 
fciterà per virtù della mia rifurrezione ; e faranno efil in 
tutta la eternità colmi dì giubbilo , veggendotì non più in enimr 
ma, come in quello mondo, ma fvelatamente , {accia a 
faccia , ed effendo in un certo modo inebbriati del torrente 
<ji delizie, che tu riferbi a coloro, che ti amano. 


^ Theodor, in lame hc^ 
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Orazione di David; 

* ^ 

0 f/ìo Salmo contiene la preghttra^ che Davidde fece a Dìo 
nel tempo della sì crudele perfecu:àone y eh' egli ebbe a /of- 
frire per la gelo/ia e per l' odio di Sanile . Ma F ardore , 
. con che da lui s' implora la divina rrtifericordia 'contro un 
. nemico sì pericolo/o y ci ef prime per ammirabile guifa ì ve- 
ri /entimemi di un anima y che incalzata dai nemici della 
/ua /alme ricorre a colui /oloy che ha il potere di libe- 
ramela i • / ’ 


i,Tr 7 JFaudiy Domine y /«- 

r A Jìitiam meam : inten- 
de deprecationem . meam i 

2. Auribus percipe oratìo- 
hem meam ^ non in labiis do- 
lofis-. . ' 

De vulta tuo judiciuni 
meum prodeat: ovuli tui vi- 
deant aquitatesi 

4. Probajìi cor meum -y & 
vifitafli imEle : • igne me exa- 
minajliy '& non efl inventa 
in me iniquitasi 1 

5; Ut non loquatàr bs meum 
opera hominum j propter verba 
labiorum tuorum ego cuftodhi 
bdas durati 


i. T TDite , o Signore y là 
giuflfzia della mia 
caùfa y attendete alla mia pre- 
ghiera : 

2. Porgete orecchio alla 
fupplica, ch’io vi prefentò 
con labbra non doloìe. 

3; Dalla prefenza voflra 
ini lìa fatta ragione;; vegga- 
no gli occhi vóftri ciS , che è 
retto nella mia eaufa. 

4. Voi già èfplòrafle il 
mb cuore, e lo vifitafte «»- 
che di notte ) facète di me 
il faggio , come fi fa dei me- 
talli y col fuoco ; é in me 
non s’è trovata iniquità; 

. 5. E perchè la mia boc- 
ca’ nè pur favelli. a terior di 
quanto operano gli uomini 
per le parole della legge ofei- 
te dalle vofirè labbra , io mi 
H } fon 
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6 . Perfice greffus meos in 
femitts tuisy ut non movean-. 
tur veftigia mea. 

7. Ego clamavi y quoniam 
exaudijìi me Deus : inclina 
aurem tuam mihiy exaudì 
verta me a . 

8 . 'Mirifica mifericordias 
tuas y qui falvos facis fperan- 
tes in te. 

• 

9. A refiflentibus dextera 

tua cuflodi mcy ut pupillam 
acuii . ~ . 

10. Sut umbra alarum tua- 
rum protege mcy a fade im- 
piorumy qui me afftixerunt . 

1 1. Inimici mei animam 
meam mcumdederunt y adipem 
fuum concluferunt : os eorum 
locutum eji fuperbìam. 

12. Pro/icientes me nunc 
ifircumdedenmt me : oculos fuos 
fiatuerunt declinare in terram . 

13. Sufaperunt me ficut 
ìeo pàratus ad pradam , & 
ficut catulus leonis habitans in 
qbditis» 

14. Exurge , Domine , pra- 
i^i eum y & fupplanta eum ; 


fon guardato da vie yiole&'i 
te. / 

6 . Stabilite però voi i miei 
paffl nei voftri fentieri, on- 
de non mi vacillino i piedi. 

7. Io a voi fclamo, per- 
chè voi mi efaudite , o Dio ; 
chinate a me l’orecchio ed 
udite le mie parole. 

8. Segnalate in ammirabii 
maniera le vortre mifericor- 
die, voi che fai vate colore» 
che fperano in voi. 

9. Dai follevati contro la 
volira delira voi culloditemi 
come la pupilla dell’occhio. 

10. Da innanzi gli empii 
che mi affliggono, mettete- 
mi a éoperto fotto l’ombra 
delle vodre ali. 

11. I miei nemici mi 
tendono per ogni parte al- 
la vita, hanno chiufe le vi- 
feere di graffo , colla lorq 
bocca favellano alteramenr 
te. 

"‘'iz. Dopo avermi rigetta- 
to, mi ciroDndano ; £nano. 
gli fguardi per gettarmi a 
terra. ' . 

15. Afpirano a prendermi 
qual leone afpirante alla pre- 
da , qual lioncello , che fe ne 
ilà in agguato nei nafeondi- 

14. Solcete, Signore, pre- 
venitelo , abbattete coflui ; 

trae- 

• ..... 
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eùpe anmam meam 
pio , frameam tuam ab inìmì- 
eis manus .tua» 

• 

15. Domine f a paucis de 
terra divide ^eos in vita eo- 
rum : de abfcondiùs tuis adìm- 
pletus eft venter eorum. 

16. Saturati funt filiìt y 
ty dimiferunt teliquias fuas 
parvulis fuis . , 

17. E£o autem in juflitia 
appàrebo conjpeBui tuo : 
tiabor cum apparuertt gloria 
tua. 


” 9 . 

traete' la mia vita dall’ ém- 
pio \ firappate la v 5 ftni fpa- 
da dai nemici • della vofhn 
delira ; 

15. Signore, feporate co- 

lloro dai pochi , da quella 
terra , nel buono della loro 
vita * : coftoro il cui ven- 
tre s’empie dei voftri beni 
ripolli; ' 

16. e che efféndofi fatol- 
lati con abbondarrxa dì l^f , 
lafciano i loro avanzi ai lo- 
ro piccioli . 

17. Io però comparirò al 

vollro eofpetto colla giudi- 
zia ; e farò fatollato , allor 
quando rm apparirà la vodra 
gloria . ! 


S A L M 

ab im- 


O XVI. 


* L’Ebreo fpiega quedo.verfo in altra.maniera. Noi Io 
fpieghiamo attenuti a buoni Interpreti della Vulgata . 


SENSO LITTERALE, È. ; 
• SPIRITUALE. > , ; 

I. 2. 3 . T^Saudàfcì* 0 Signore y la mia pufihàa: flà 
XL attento alP umile mia fupplicaàone. Apri le 
tue orecchie alla preghiera y che io ti prejento con labbra non 
menzognere . Dalla pre/ema tua mi fia fatta ragione ; veggtf 
no i tuot occhi ciò che è retto nella mia caufa • Le reiterate 
idanze , con che il Profeta fupplica il Signore ad afcoltar- 
lo, efprimono egregiamente l’urgente pericolo, in cui egli 

H 4 allo- 


120 DI DAVIDDE 
allora fi trovava, e il viviffimo fentimento del bifogno, 
che aveva di un pronto foccorfo . E pregando in quello 
modo c’ invita ad imitare il fuo efempio ne’ gravi rifchii , a 
cui efpolla è la nofira falute, fe noi pare non fentiamo la 
nollra miferia e fe non imploriamo collo llefiò fervore la 
•grazia onnipotente del nollro Salvatore . Davidde fa prima 
ifianza a Dio eh’ tfaudtfca la fua giuflìija , cioè quella , che 
dimollrava verfo il fuo nemico , a cui ferapre la volle per- 
donare: perocché Dio riguarda principalmente la difoofizio- 
re di un cuor giullo e diritto. Indi gli domanda c* vo- 
glia renderfi atunto alP umile fupplicazione , che gli preferita 
nella femplicità di un cuore immune da ogni dilfimulazio- 
nc e da ogni meriTjagna. Lo feongiura di voler, egli mede- 
fimo efler giudice fra il fuo perfecutore e lui. Dalla tua 
preferrzA mi fia fatta ragione ^ gli die’ egli, cioè pronunzia tu 
llefio il mio giudicio , pofciaché Dio colla luce del fuo vol- 
to aflolve o condanna quelli, che fono giufii o colpevoli. 
Ma qui il volto di Dio fignifica uno (guardo benigno . Ora 
Davidde non gli richiede che pronunzi il fuo gii’dizio fe 
non fe pregandolo che dia un’occhiata a tutte le prove, 
che date avea della fua equità rifpetto al fuo nemico. Ocu- 
li tui, videant gquitatts , flante che il trattamento , che ufa 
r uomo al fratel fuo , è la mifura di quello , che uferà Dio 
verfo lui. 

11^. 4. 5. Tw hai provato il cuor mio^ e me P hai vifita- 

10 anche di notte. Tu mi hai ef aminato colla prova del fuo- 
co , md in me non fi è trovata iniquità . Affinché la mia boc- 
ca yion parli fecondti le opere degli uomini , In motivo delle pa- 
role ufeite dalle tue labbra mi fan guardato da vie violente. 

11 cuor di Davidde fu provato * , allorché Saulle fu abban- 
donato fra le fue mani ed anche *d\ notte ^ che è il tem- 
po, in cui piìi impunemente fi commettono i delitti, ed 
egli con tanta bontà rifparmiò il fuo nemico. Dio lo vifi- 
tava ancora di notte ^ cioè io efaminava ne’ più cupi ripo- 
lligli del fuo cuore . Per ultimo lo fece paflare pel fuoco di 
una infinità di afflizioni , che fembravano doverlo opprime- 

^ Theod. in hunc loe. 
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re ; ma m luì non fi trovò iniquità , cioè efTendofi mante- 
nuto Tempre coftanje nel fuo dovere verfo Dio e verfo il 
re Saulle non volle da fe medefimo vendicarli, nè ftender 
la mano full’ Unto del Signore ; nel che propriamente fa- 
rebbe Hata la iniquità^ di cui egli parla in quello luogo. 
Il mezzo, al qual fi appigliò^per garantirfi dalla corruzio- 
ne delle opere degli uomini e non tenere con loro nelle 
fue azioni uno fìeflb linguaggio d’ iniquità , fu di avere del 
continuo e nel cuore e davanti ^i occhi le parole ufcìte 
dalla becca del Signore , cioè i divini fuoi precetti , e il con- 
tenerfi efattamente nelle vìe afpre ed angulle , che gli erano 
prefcritte . Qual’ altra cofa in effetto poteva parer pili afpra 
del vedere un uomo confecrato re per ordine di Dio effere 
el’pofto ogni giorno a nafconderfi, a fuggire, a contraffar 
lo fiupido per falvare la vita? Ma la parola dir Dio folle- 
nevaio in una vìa sì difficile^ nè gli permetteva che pen- 
faffe a ricorrere ad alcuna violenza. Chi non rellerà mara- 
vigliato paragonando quella sì generofa difpofizione di Da- 
vidde con quella di tanti Crilliani , che tralcurano d’ imi- 
tar colui, di cui Davidde non fii che la figura in tutta la 
fua pazienza? Quanto mai pochi pregando Dio ofano dir- 
gli come diceagli Davidde : E/audi/ci , Signore , la giufiizia 
e la equità della mìa condotta verfo coloro , che 'mi odia- 
no. Tu mi hai provato e fatto poffare pel fuoeo fenza tro- 
vare iniquità , nè odio nel mio «lore ; e per non conformar- 
mi alle opere e al linguaggio degli r omini corrotti del feco- 
lo ho feguito efattamente i tuoi divini precetti, e mi fono 
guardato da vìe violente ^ e contenuto nelle vìe afpre e peno- 
fe alla gualla natura, ma tali nondimeno, che la tua gra- 
zia piane le rende ed agevoli a coloro che ti amano . Pe- 
xb il difetto di femplicità e di rettitudine di cuore è fpelfif- 
fimo un ollacolo, perchè non fieno cfaudite le nollre pre- 
ghiere fìccome quelle di Davidde. 

'i/'. 6 . Affoda i miei pajfi ne' tuoi fentierì ^ affinché non mi 
vacillino ì piedi . Davidde immediatamente riconofeendo * , 
ch’egli non ha battuto gli angulli fentleri della giufiizia 

colle 
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colle fue forze, ma col foccorfo di Dio, lo prega a vo- 
ler farlo perfeverare In tale flato, perchè confìderando che 
la infermità della carne e i varii oggetti della corruzione 
del mondo rendono affai fdrucciolo quello cammino , e ne 
fanno molti cadere, egli pur teme d’inciampare io eflb, 
purché Dio non profiegua#a foflen tarlo col filo braccio 
onnipotente e non affodi i fuoi paflj per tutto il corfo del- 
la vita. 

7. 8. 9. Ho fclaiéato vtrfo te, perchè tu mi hai efm- 
dito: porgi r orecchio per afcoltarmi ed e/audifci le mie pa- 
role. Fa rifi>lendere mirabilmente le tue mifetìcordie ^ 0 tu 
che /alvi colon che fperano in te. Guardami da coloro ^ che 
refiflono alla tua dejìra ,• cujìodifcimi come la pupilla delP oc- 
chio . Ho /clamato verfo te , dice Davidde a Dio , perchè ef- 
fondo io ^ fiato ef audito in altri . incontri , Ib che inutili 
non faranno le mie- grida , ma che tu di nuovo mi efau- 
dirai. E quantunque da prima io t’ abbia pregato a riguar- 
date la giuflizia e^r-eqtóà della mia condotta, nondimeno 
confido molto pih «dia tua bontà, e tifupplico, mio Dio, 
a far rifplatdere fopra di me nuovi eletti di quella divina 
mlfericwdia i che ho provata ia tante occafioni , affinchè tut- 
ti fi«iQ flupiti v^endo che tu falvi sì miracolofamente 
coloro, èhc non tfperano che in te j e non già negli uomi- 
ni. Mettimi dunque im /i/ti» da|la indizia di quelli y che 
perfeguitandomi cioè che pretendo- 

no oppórli 'ftkprema autoiià, txm che ti fei degnato 
per governare il. tuo popolo. 

- Che fe Davidde avea nelP arumo, come lo dichiara al- 
trove, il fecdlo futuro e gli ami eterni ; fi dura fatica a 
credere, che un regno terreno e la confervazione di una 
vita , al paragone dell’ altra , da lui dilprezzata abbiano 
potuto oflcupàre U Tuo cuore per fiffatta guifà , che le coà 
ardenti pre^iiere unicamente riguardaffero beni temporali. 
{Sciamo dunque piuttoflo, che nella orazione da lui indi- 
mzata a Dio egli mirava per lo meno altrettanto, qolmto 
dia corona d’ Ifdraello, al reame degli cleiti e alla vira 
della grada, ch’^ei temeva di perdere per la violenza de’ 

nemi- 
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nemici della fua l'alute ; e che quando lo fcongiurava a c«- 
jiodirlo y come la pupilla dell'occhio^ da coloro y che ofavano 
refijìere alla fua deftra , avea egli principalmente dinanà 
agli occhi gli fpiriti gelori della falute degli uomini , che Q 
oppongono con tutto il lor potere alla dejìray cioè alla 
grazia dell’ AltiflTimo , allorché vuole falvar quelli , a cui 
ha rifoluto di ufare mifericordia. Ma egli domandava pa- 
rimente a Dio , che fi degnafle prefervarlo dal funefto ac- 
cecamento , che reca gli uomini a refiflere alla defira del 
Signore , cioè al fuo Santo Spirito e alla luce della fua 
verità e della fua grazia per abbandonarli al delirio della 
loro mente e alla corruzione del loro cuore. E noi alla 
villa di tanti malvagi, di cui 1’ efempio o la malizia ha 
forza di fedurci, dobbiatn dire a Dio ciò che aggiugne 
pofcia Davidde : 

't''. IO. II. 12. I?» Mettimi a coperto all' ombra delle 
tu» ale dagli empii , che mi colmano di afflizioni . I miei ne- 
mici mi tendono per ogni dove alla vita , hanno chiufe di 
graffo le vifcere ; la loto bocca ha pattato con orgoglio . Poi- 
chi tri hanno rigettato , m' ajfediano , fljfano verfo me gli fguar- 
di per gettarmi a terra. Afpirano a prendermi come un lione 
apparecchiato alla preda , come un lioncino , che abita ne'nafcon- 
digli . Tutta quella defcrizione ; che Davidde fa della ma- 
niera, ond’era egli trattato da’fuoi nemici, non tende che 
ad efagerare in una maniera poetica e figurata b crudeltà 
congiunta alfalluzia, con che perfeguitavano elfi un innor 
cente . Ed egli fi sforza di muover Dio a compalfione ver- 
fo lui , perchè fi degni ricoverarlo fotto 1’ ombra delle fue 
ale contro l’arrabbiata loro perfecuzione . II graffo, di coi 
dice ch’eglino eran pieni, fignificava che vivevano nelle de- 
lizie e nella crapola * e eh’ ellèndofi ingrafiati parlavano poi 
orgoglio/ amente . Ovvero che aveano chiufo le loro vifcere 
per lui a motivo del loro graffo , cioè delle loro ricchezze 
e della loro potenza , poiché le ampie facoltà chiudono per 
lo più il cuore del facoltofo , come l’ abbondanza del graffo 
chiude le vifcere. Dopo aver rigettato Davidde, cioè dopo 

aver-. 
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averlo obbligato a fuggire ^ eglino lo incalzavano e lo af^ 
Tediavano da ogni lato , cercando dì gettarlo a terra i cioè 
notando tutti i Tuoi andamenti per farlo incappar ne’ loro 
lacci , o fecondo alcuni volgendo la loro faccia altrove per 
non vedere la fua miferia eUrema^ afbne di non effeme 
impietofiti. 

La fede ci alficura che tal’ è la difpofizione di quelli ^ 
che Davidde come un Santo tutto pieno di fede ravvifava 
nei vifibili nemici della fua corona , di quegli fpiriti di te- 
nebre , che fi nafcondono , finché poflbno , per forprenderci , e 
che hanno nel tempo ftelfo tutto il furore de’/eo«i. Dopo 
averci dtfcacciatì nella perfona dei nollri padri dal beato 
foggiorno della innocenza fono ognora intorno a noi per ef- 
fervare tutti i nollri palTi e per farci cadere ne’ loro lacci ; 
e gonfiati efiendo e come ingrajfati del P orgoglio ellremo in 
loro prodotto dalla nollra caduta, non parlano pib fe non 
con infolenza^ e non hanno più alcun rifpetto per rAltilfi^ 
mo : non guardano che la terra , dove travagliano a foddif- 
fare la loro crudeltà jolla rovina di tante anime , cui di- 
vorano come loro preda . L’ unico mezzo * di porfi in fal- 
vo contro loro è di ricoverar fotto le ale delP Onnipoffente , 
cioè fotto la protezione della fua mifericordia e del fuo 
amore , come i pulcini non temono 1’ uccello da rapina y 
finché fi nafcondono fotto le ale della loro madre ^ 

14. Sorgi f 0 Signore y previenloy e fallo cadere; Ube- 
ra dalt empio P anima mia , e flrappa la tua fpada di mano 
ai nemici della tua defira . Egli non fa menzione di Sani- 
le , ma lo accenna quanto balla fenza nominarlo i Che fe 
teca maraviglia , eh’ egli dia il nome d’ empio a un Prin- 
cipe , a cui la Scrittura ci dichiara che profefsò mai fem- 

f »re un fommo rifpetto , balla avvertire che Davidde par- 
ava qui come un Profeta per un movimento dello Spirito 
di Dio, che fervivafi della fua lingua per elprimere l’em- 
pietà di quel Re , che nella perfecuzione fatta a Davidde 
pareva che avefle rinunziato a tutti i fentimenti della pietà 
e della riconofeenza ed anche della umanità .r 

Ma 
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Ma Io Spirito Santo in una maniera figurata per quefE 
(mpìo c’ indicava colui, a cui di preferenza appartiene un 
tal nome, e la cui empietà fi è fegnalata fino dal momen- 
to della fua creazione, allorché osh inforgere contro Dio 
fìeflb. Però domandiamo a Dio, che lìberi /’ anima noftra. 
dal furore dell’ empio , e che tolga la fua fpada , cioè la fua 
potenza dalle mani dei nerriici della fua dejlra . Egli chiama 
la potenza, che Dio avea data a Saplle, e quella che dà 
al demonio di affliggere i fuoi ‘fervi , la fpada di Dio ; pe- 
rocché , ficcome dice S. Paolo , la fpada , che cingono i 
Principi , è fiata loro pofia fra le mani da Dio fleffo ; e 
deriva pur dall’ alto il potere , che hanno gli uomini e • 
demonii , di perfeguitare i giufli . Quindi il timore , che ab- 
biamo di foggiacere a nemici sì pericolofi , fa che doman- 
diamo umilmente a Dio che voglia toglier la fua fpada a 
coloro , che refiflono alla fua mano , affinché^ i fervi fuoi non 
fieno opprefli dal loro furore. 

15. Signore y togliendoli dalla tetra a mezza la loro 
vìtOy feparalì dal numero dei pochi : il ventre loro è pieno 
de' tuoi beni rìpofii . 11 prefente luogo è sì ofcuro , che fa- 
rebbe temerità il voler aflerire qual ne fia il vero fenfo . 
Nondimen fembra affai naturale quello che abbiamo efpref- 
fo . E' quella dunque una fpecie d’ imprecazione profetica * 
o piuttoflo di predizione, con che il giuflo oppreffo dichia- 
ra, che il Signore dovea feparar gli empiii che perfegui- 
tavano la pietà nella ‘fua perfona , dal piccol "numero de’ 
giufli, togliendoli dalla. terra con una morte precipitata; lo 
che accadde effettivamente a Sanile,* che fu rapito come 
nel mezxa della fua vita e degli anni (boi, poiché 1’ ebbe 
Dio riempiuto di beni temporali y che fono per così dire la 
porzione del ventre y e che effendo rinchiuft ne’ fuoi tefori 
dipendono da lui per effer dati a chi gli piace. 

"V. 16. 17. Sono fatolli per la moltitudine de' loro figli y 
e lafciano i loro avanzi ai toro piccioli . »Ma quanto a me^ 
comparirò alla tua prefema colla fola giufìiziay e farò fa-' 
zJoy quando mi apparirà la tua gloria . Davidde non invi- 
dia- 

' Menoch% 
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£ava a’ fuoi nemici nè le loro dovizie, nè la loro' prole ; 
ma confidando folamente nella giudizia della Tua caufa fpe- 
rava di avere finalmente la forte di rivedere il tabernaco- 
lo , ciocché da lui fi chiama prtfentarft davanti al Signore ; 
ed in oltre fperava di effet fffzjo più di tutti i fuoi nemi- 
ci, quando Dio rìfplender farebbe la fua gloria agii occhi 
fuoi , cioè quando gli farebbe rivedere T arca , che riguar- 
davafì in Ifdraello cqme la gloria di Dio , perocché Dio 
iè ne ferviva per naanifeflare la fua poflànza contro tutti 
gl’ infedeli * . 

Ma il fante Profeta ebbe, non v’ha dubbio j in menté 
«ancora un’ altra gloria, di cui quell’ arca non era che un* 
ombra . £ però dichiarando eh’ «gli volentieri abbandonava 
ai malvagi tutti i beni e tutti i piaceri della terra, di cui 
elTi così ardentemente defìderano di riempiere il loro ventre ^ 
fkcome parlano^ le Scritture , c che in quanto a lui com- 
parirete alla prefenza del Signore colla fua giujlhcìa , in- 
tendeva la giudizia, che viene dall’alto^ e che degni ci 
rende di prefentarci al divin cofpetto . Di queda divina giu- 
flizia Ib^irava egli d’ edere arricchito , allorché lafciava é 
r oro e r algente a coloro , che fono podeduti dall’ amore 
del mondo ; e alla gloria ferbata ai figliuoli di Dio nel cie- 
lo afpirava principalmente , quando diceva \ che farebbe fa- 
zìo , allorché il Signore farebbe rifplendere la fua gloria . Im- 
perciocché dava egli quindi ad intendere j che tutta la glo- 
ria del fecolo non è capace di làziàre nè pur il cuore del 
maggiore dei re , poiché il cuore effendo fatto pel folo Dio y 
non v’ è cofa fuor di lui che foddisfar lo ^da é riefnpieréf 
interamente c 
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Pel fine, di David fervo del Signore, il quale pronunziò 
al Signore le parole di quello Cantico il giorno, in cui 
il Signore lo liberò dalla ^mano di tutti i Tuoi nemici e 
/penalmente dalla mano di Sanilo, e dilTe. 

Jt titolo di t]uejlò Salmo d indica F occa/ioney in cui fu com- 
poflo . Ma /ebbene convenga a Davidde /econdo il fen/o 
ifloAco e litterale , fi applica mirabilmente a GESIT CRI- 
PTO medefimo , /econdo che S. Paolo gli ha applicato P 
ultimo ver/etto. 


t. I ’^Iligam te , Domine 

JLJ fortitudo mea: Do- 
mjnus firmamentum meum , 
CP refugium meum y libe- 
rator meùs. 

2. Deus meus , adjutot 
meusy & /perabo in eum. 

3. ProteÙor meus y & cor- 
na /alutis mea, & /u/ceptor 
meus. 

4. Laudane invecabo Do- 
minumy & ab inimicis meis 
/alvus ero . 

5. Circumdederunt me dolo- 
tes mortis , & torrentes iniqui- 
tatis conturbaverunt me. 

6 ^ Dolores inferni circum- 
dederunt me: praoccàpaverunt 
me laquei mortis. 

7. In tribulatione mea in- 
vocavi Domhmm y& ad Deum 
tnem) clamavi: 


amo, o Signore, 
V fonta mia . Il Signo- 
re è mia rocca, mio rifugio, 
mio liberatore; 

2. Mio Dio, mio ajuto, 
in cui confido. 

3. Mia difefa, corno che 
mi falva, mio ricetto. 

4 * Invoco il Signore con 
laudi, e mi trovo falvo dai 
miei nemici. 

5. Fui circondato da doglie 
di morte, fui conturbato da 
torrenti d’iniquità. 

6 . Fui circondato da doglie 
di fepolcro,- fui preoccupata 
da lacci di morte . 

7. Ma nella mia angullia 
invocai il Signore , fclamai 
al mio Dio.- 

8.Eé 
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8. Et exaudivìt de tempio 
fanElo fuo vocem meam r & 
clamor meus in confpeBu ejus 
iatrohit in aures e/us. 

9. Commota efl ^ & con- 
tremuit terra : fmdamenta mon- 
tium conturbata fmt ^ & com- 
mota funt , quoniam iratus eft 
eh . 
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8. Ed egli dal fuo fantd 
tempio afcoltò la mia voce, 
ed il clamore, chy alla fua 
prefenza gettai , penetrò ai 
iuoi orecchi. 

' 9. Si commoffe . la terrà , 
e tremò : fi fcofleft) , e va- 
cillarono i fondamenti delle 
montagne , poiché il Signore 
contro de’ miei nemici fi fde- 


10. Afcendit fumus in ira 
ejus : & ignis a facie ejus 
cxarfit: carbones fuccenfi funt 

ab eo . 

11. Inclinavit ccelosy & 
defcendit : Ù“ caligo fub pe- 
àibus ejus. 

1 2. Et afcendit fuper Che- 
rubimy volavit: afcendit 
fuper permas ventorum. 

15. Et pofuit tenebras la- 
tibulum fuum , in eìrcuitu ejus 
tabemacùltcrn ejus : tenebrofa 
aqua in rmlnbus aeris . * 

14. Pr* fulgore in confpe- 
Ehi ejus nubes tranferunt , 
grandio & carbones fgnis. 


T^. Et intonuit de eoe lo 
DominuSy & Altiffmus de- 
dit vocem fuam: grande & 
carbones ignis . 

1 6. Et tpìjìt fagittas fuas , 
& difftpavtt eos ‘.fulgurà mul- 
tiplicavit y & conturbavit eos . 


gnò. 

10. Nel di Iw fdegno fa- 
ll fumo , fuoco ardente «gli 
ufcì dalla faccia, bragie ac- 
cefe procedettero da lui. 

11. Chinò r cieli, e fcefe 

colla caligine fotto i fuoi pie- 
di . • 

12. Salì fu i Cherubini, 
e volò ; volò fulle ali dei 
venti . 

13. Pofe intorno a fe per 
pavigHone un nafcondiglio di 
tenebre , un’ acquea ofcurhà 
in nubi dell’ aria. • 

14. Ma dal fulgore, che gli 
balenava d’innanzi , quelle nu- 
bi fi fquarciarono , e cadde 
grandine , e bragie accefe . 

15. Tuonò il Signore dai 
cielo, l’Altilfimo diede fuor 
la fua voce, con gradine, e 
bragie accefe . 

1 6. Scagliò le fue faette , 
e dilfipò i nemici , lanciò 
molte folgori, e gli feompi- 
gliò. 


* 7 - 
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17. Et apparuerune fontes 
vquarim , & revelata funt 
fundamenta orbìs terrarum ; 

1 8. ab increpatìone tua j 
Domine , ab infpiratione fpì~ 
titus ira tua. 

19. Mifit de fummo , & 
accepit me: & ajfumpftt me 
de aquis multi s . 

20. Eripuit me de inimicis 
meis forti jjlmis , & ab bis , 
qui oderunt me , quoniam con~ 
fòrtati funt fuper mei 

21. Pravenerunt me in die 
Àffli£lionis mea : & faSlus ejì 
Dominus proteElor meus * 

22. Et eduxit me in lati- 
tudinem : falvum me fecit ^ 
quoniam voluit me, 

25. Et retribuet miht Do- 
tninur fecundum jujìitiam me- 
am^ & fecundum puritatem 
manuum mearum retribuet mi- 

hi : 

24. quia cuflodivi vias 
Domini j nec impie gejjì a 
Deo meo : 

25. quoniam omnia sudi- 
cia e 'jus in confpeElu meo : 
& jujìitias ejus nm reputi 
a me, 

* Intende il ribuffàr di Uh 
rhuoto . 

To. XVII.* 
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1 7. Comparverg a Vida lé 
forgenti dell’ acque, e rima- 
fero difcoperti i fondamenti 
della terra, 

1 8. e cih dal ribuffar vo-^ 
ftro , o Signote , dal foffiar 
del foffio del vollro furore. 

19. Stefc dall’alto la ma- 
no ^ e mi prefe, e mi traile 
da moltitudine d’acque* 

20. Mi traffe dai miei po- 
tentiffimi nemici, e da coloro , 
che mi odiavano , avvegnaché 
effi foffero piti forti di me* 

21. Quelli mi preoccupa- 
rono nel tempo di mia affli- 
zione ; ma il Signore fu il 
mio difenfore. 

22. Egli mi tirò al largo < 
e mi falvò , poiché di me fi 
compiacque . 

25. Il Signore mi dà re-> 
tribuzione fecondo la mia 
giufliziaj mi dà retribuzione 
giuda la purità delle mie ma- 
nij 

24. poiché offervai le vie 
del Signore , e non fui em- 
pio verfo^ il mio Dio ; 

15. poiché tenni innahzi 
gli occhi tutti i diritti da ef- 
Ib preferirti, e da me noti 
rigettai i di lui datuti. 

i6i 

vento procellofo 0 d’un tré-* 

i . ■ . 
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z6. Et eto immaculatus curri 
eo: & ob/ervaòo me ah ini- 
t]uUate mea . 

27. Et retrtbuet ththì Do- 
mìnus fecundum jujììt’tam me- 
am ^ & fecundum purìtatem 
manuum mearum in con/peBu 
oculorum ejus . 

28. Cum fanSo fanBus erif, 
& cum viro innocente irmocens 
frisi 

29. Et cum elcBo eltBus 

tris, & Clan perver/o pervet-^ 
teris. ' 

30. Quoniam tu populum 
humiUm falvum facies^ ,• & 
oculus fuperborum. humtliabis . 

31. Quoniam tu illumìnas 
lucemam mtam y Domine : 
Deus meus illumina tenebras 
meas, 

Quoniam in te eripiar 
a tentatione: & in Deo meo 
tranfgredìar murum. 

33. Deus meus, impolluta 
vid e/us : eloquio Domini igne 
examinata; proteBor efi omrùum. 
jfperanùum in fe^ 

* •34. Quorùvm qtM Deus. pr<e-- 

ter Dominum? aut qtàs Deus, 
pratet Deum nojlrumì. 


/ I D D E 

2Ó. Con eOb io fonò in 
integrità, e mi guardo dalla 
mia bìquità. 

27 . Ed il Signore mi dà 
retrinuzipne fecondo la mia 
giudizia, e fecondo che le 
mie mani fon pure innanzi i . 
fuoi occhi . 

28. Col pio , 0 Signore , 
voi vi moftrate pio, e coll* 
uomo innocente vi moftrate 
innocente , 

^ 29, Col puro vi moftrate 

puro, e da perverfo. ch'egli 
^.trattate il perverfo 

30. .Poiché voi lai vate il 
popolo umile, e fete abbaia 
far gli occhi agli altieri. 

31. Poiché voi fate rifplen- 
dere la mia lampana, o Si^ 
gnore •, voi , mio Dio , le 
mie tenebre; illuminate . 

32. Con voi fon tratto da 

perigli i col mio Dio faltn 
muraglie . . 

33. La via del mio Dia 
non ha difinti 3 i detti del 
Signore fono qual oro. purga- 
to a fuoco, egli é la difefa 
di Ritti coloro , che in lui con;^ 
fidano, 

34.. Imperocché vi ha egli 
alno Db fuorché il Signo- 
re ? Vi ha egli altro, Db 
fuorché il Dio. noftro? ^ 


35 * 

^ Qui è neceOaria la parafrafi, perchè nella., noflra Un-' 
gua non fuona bene la fpiegazione litterale. 


« 


Digitired by Google 


S” A L M O XVII. 


35. Deus , qui prjecìnxìt 
me virtute y & pofuìt imma- 
culatam viam meam'y 

36. qui perfecit pedes meos 
tamquam cervorumy Ù“ fuper 
excelfa flatuens me: 

37. qui docet manus mtas 
ad prdium : & pofuifli ut 
arcum cereum btachia mea, 

38. Ef dedifii mihi prote^ 
Rionem falutis tua: & dex- 
tera tua fufcepit me. 

39. Et dà f ciplina tua cor- 
rexit me in finemy & difci- 
plina tua ipfa me docebit. 

40. Dilatajìi grejfus meos 
fubtus me: & non funt in- 
firmata vejligia mea. 

41. Perfequar ìrùmicos rruosy 
& comprehendam illos : & 
non convertar donec deficiant. 

42. Confringam illos y nec 
poterunt fiate: cadent fubtus 
pedes meos . 

43. Et pracinxifii me vir- 
tute ad bellum : & fupplan- 
tafii infurgentes in me fubtus 
me, 

44. Et inimicos meos de- 
difii mihi dorfumy odien- 
tes me difperdidifii. 


^31 

35. Dio è quegli, che mi 
cinfe di forza , e che refe 
netta la mia iìrada ; 

3 < 5 . che eguagliò i miei 
piedi a quei de’ cervi , e mi 
collocò fulle alture ; 

37. che ammaeftra le mie 
mani alla battaglia , e refe 
le mie braccia come un ar- 
co di acciaio. 

38. Voi mi delle la vo- 
llra falutare difefa, e colla 
vollra delira mi follenelle . 

39. La vollra difciplina 
mi faa Tempre corretto ; e la 
vollra difciplina pure mi am- 
maellrerà . 

40. Dilatane fotto di me 
i miei palfi, e nón vacilla- 
no i miei calcagni. 

41. Infeguo i miei nemi- 
ci e li raggiungo; e non tor- 
no indietro, linché non fono 
disfatti . 

42. Li rompo in modo 
che più non pollano tenerli 
ritti ; caggiono fotto i miei 
piedi . 

43. Poiché voi mi cinge- 
He di forza per la guerra , e 
fotto di me abbattelle i fol*- 
levati contro di me.' 

44. Innanzi a me facelle 
ai miei nemici voltar le Ipa- ‘ 
de , e coloro , che mi odiava- 
no, voi llenhinalle . 

I 2 
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45. Clamaverunty nec erat 
qui falvos faceret : ad Do- 
minumy nec exaudivh eos. 

46. Et commhuam eos ut 
puìverem ante faciem venti : 
ut lutum pìatearum delebo eos . 

47. Eripies me de contra- 
diBionibus populi : conftitues 
me in caput Gentium • 

/^&.PopuluSj quem non co- 
gnovi , fervtvit miti : in au- 
ditu auris obedivit miti» 

49. Fila alieni mentiti 
funi miti, fila alieni inve- 
terati funt\‘ & claudicaverunt 
a femitis fuis^ 

50. Vivit Domhms , & 
benediclus Deus meus , 
exaltetur Deus falutis mea. 

• r ■ 

51. Deus y qui das vindi- 
(ìas miti y & fubdis populos 
fnb me , liberator meus de 
inimicis meis iracundis . 

52. Et ab infurgentibus 
in me exalt abis me: a viro 
iniquo eripies me. 

53. Eropterea confiteber itti 
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45. Sciamarono, ma non 
fu chi li falvafTe; /clamaro- 
no al Signore, ma non gli 
efàudì . 

46. Ed io li trito qual 
polvere efpofta al vento; -gli 
llruggo come il fango delle 
piazze . 

47. Voi mi traete dalle 
contraddizioni del popolo , voi 
mi coftituite per Capo di na- 
zioni. 

48. Un popolo già da me 
fconofciuto' mi ferve ; al fo- 
lo udir dell’orecchio mi uh- , 
bidifce . 

49. Gli flranieri fono ri- 
dotti ad infingerfi vérfo# di 
me , gli ftranieri fi fono ap- 
paffiti, qual foglia feccay ed 
hanno zoppicato dai loro fèn- 
tieri . 

50. Viva il Signore, e be- 
nedetto fia il Dio mio , e fia 
efaltato il Dio autor di mia 
falute . 

51. Voi fiete, o Dio, che 
mi date vendette, e che mi 
fottomettete i popoli , voi 
che mi liberate dai miei diC- 
degnofi nemici. 

52. Voi che mi mettete 
al di fopra dei follevati con- 
tro di me ; voi che mi trae^ 
te dall’uomo ingiuriofo. 

53. Perlochè b vi laude- 
xh . 
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in naùontbus , Domine : & 
nomini tuo pfalmum dicam. 

54. Magni ficans falutes re- 
gis ejus^ & faciens miferi- 
cordiam Chriflo fuo Davide 
& feminì ejus ufque in fx- 
ciiìum . 


O XVII. 133 
rò tra le genti, 0 Signore, 
e tàlmeggerò al voftro no- 
me. 

Al nome dico di Dio^ 
che diè magnificamente più 
volte faiute al fuo re, che 
ufa di benignità verfo David 
fuo unto, e verfo la di lui 
fchiatta in perpetuo. 


SENSO LITTERALE,E 
SPIRITUALE. 

I. 2. 5. 4. XD ti amerò , Signore , 0 tu che fei tutta la 
J. mia forza : il Signore è la mia rocca , e 
il mio rifugio ^ e il mio liberatore . Il mio Dio è il mio aju- 
tatore onnipotente , ed io fpererò in lui . Egli i il mio di- 
fenfore , il corno che mi falva , mio ricetto . Invocherò il Si- 
gnore lodandolo , e farò falvo da' miei nemici . Il fentimento , 
che ha Davidde di tanti favori, di cui T ha colmato Id- 
dio , lo riduce all’ impotenza di efprimere quanto fi rico- 
nofca debitore alla fua bontà ; lo che gli fa variare tutti 
i termini , de’ quali ufa per fignificare la fua gratitudine , 
non potendo fpiegargli con parole gl’ interni movimenti del 
fuo cuore . Egli dichiara dunque , che fiato efiendo liberato 
da tanti nemici , non è ciò accaduto per la fua propria for- 
za , ma per la onnipotente virtU di colui , che 1’ avea ac- 
colto fotto la fua divina protezione. Quefto è il frutto, 
che voleva Dio eh’ ei ricavaffe da tante avverfità , cui eb- 
be a fopportare ; imperciocché non è quafi credibile , quan- 
to fia difficile che venga umiliata la mente umana , e quan- 
te efperienze all’ uomo fi richieggano della fua debolezza 
affinchè refii convinto che Dio folo è la fua forzai, e cl 

1 3 egli 
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egli non può a fe medefitno attribuire la propria faìute» 
Ora una sì intima perfuafìone della infermità dell’ uomo e 
della neceflìtà di un ajuto fuperiore sì fortemente lo muo- 
ve , che lo reca ad amar Dìo quanto dee come il fuo fermo, 
ttppogg'to > /«o rifugio e il fuo liberatore * . E quanto piò 

fente la obbligazione di atteflai^li colle fue lodi la fua ri- 
conofeenza, tanto più s’ infervora neW invocarlo di nuovo, 
rapendo di avere altri nemici a temere e 3i non poter effer 
/alvo fuorché per la grazia di colui , cui dee invocare del 
continuo per l’avvenire lodandolo per lo pafTato. 

5. 6 . j. I dolori della morte mi hanno circondato , ed 
hannomi conturbato i torrenti di' iniquità . Sono fiato affediato 
dai dolori delP inferno , e fonomi fiati tefi davanti i lacci 
della morte. Nella mia afflizione fjo invocato il Signore^ ed 
ho ef clamato al mio Dio . Ed egli dal fanto fuo" tempio ha 
ef audito la mia voce y e le mia grida alla fua prefenza fono 
penetrate fino alle fue orecchie . Davidde riandando colla men- 
te * tutti i favori, di cui era debitore a Dio , parla qui 
primieramente dei gravifìTimi rifehi, in cui s’era egli vedu- 
to, quando Saulle facealo ricercare da per tutto per ucci- 
derlo. I dolori della morte y die’ egli, m' hanno circondato y 
cioè mi fono mille volte trovato in pericolo di morire e 
fono (lato colto da fpavento come uno di quelli , che veg- • 
gono la morte prelì»te ed inevitabile. Hannomi conturba- 
to i tormenti d’ iniquità , cioè la violenza , e il furiofo im- > 
peto dei malvagi, che mi odiavano, era fempre apparec- 
chiato a piombar fopra di me; io che mi teneva in con- 
tinue follecitudini . Quel che aggiugne , eh’ egli è fiato af- 
fediato dai dolori delP inferno , e che fono fiati tefi davanti 
a lui i lacci della morte , non è che una ripetizione, di 
cui fervefi per corroborare il già detto . L ’ inferno qui (igni- 
fica lo (le(To che la morte y poiché quelli, che allora mo- 
rivano , difeendevano tuni all’ inferno, benché in luoghi 
diverfi . E i lacci della morte indicano ancor e(Ti gli aggua- 
ti, che gli erano tefi ognora, per levarlo di vita . Trovan- 
domi dunque, egli profiegue, affediato da tanti pericoli, 

che 

Theodor, in lune toc, * Theod, & Bellarm, 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO XVII. r^5 
cLe mi opprimevano d’ afflizione^ non ho penfato ad im- 
plorare il foccorfo degli uomini , ma ho invocato il mio 
Dìoy e fono ricorfo alla fua alTillenzai ed egli non ha ri- , 

gettata l’ umile mia preghiera , perchè io la Iacea alla fua 
prefenza , non avendo che lui folo dinanzi agli occhi , ma 
fi è donato efaudirmi dall’ alto cielo, che è il fanto fuo 
tempio^ non effendovi ancora di quei dì tempio fabbricato 
alla fua gloria» 

t'’. 9- IO. li. 12 . La terra à fiata moffa ed ha trema- 
to: fono fiate /coffe e crollate le fondamenta dei monti ^ per- 
ché il signore s è adirato contro i miei rumici . La fua tol- 
lera ha fatto afcendere il fumo , e il fuoco i flato accefo dal- 
la faccia: da lui ufcìrono infiammati carboni. Egli ha ab- 
haffato i cieli , ed è difcefo : un ofcura nube è fatto ì fuoi 
piedìi Ed è /alito /opra i Cherubini^ ed è volato iibrandofi 
fulle ali dei venti * E' quella una defcrizione poetica fatti 
dal Profeta per efprlmerci più fenfibilmente quai fono O , . - 

efler polTono gli effetti della potenza di un Dio irritato con- » 

tro la terra i 0 pei* meglio dire contro i malvagi, che abi- 
tano fulla terra, e che perfeguitano ì fervi fuoi, come 
SauUe e tanti altri aveano perfeguitato 1’ uomo innocente . 

.Avendomi dunque Dio efaudito , die’ egli * fi è talmente di- 
chiarato per me , che la natura è fiata attonita e contur- 
bata a motivo della fua collera, e pareva che il fuo furo- 
te fcuotere do velie ed incendiar le montagne ^ ficcome videfl 
il monte Sina tutto infiammittì dalla fua prefenza . Quel 
che foggiugne ; eh’ egli ha abbaffato i cieli ^ ed è difeso , ' , 

avendo un ofcura nube /otto t fuoi piedi , è una efpreffione 
figurata per lignificare, che Dio fublimato effetido nell’ alto 
Cielo fi abballa e difeende in certo modo per la difela dei 
fervi fuoi o per la punizione dei malvagi. Quindi, perchè 
non di rado al tempo dell’ antica legge appariva e Iacea 
fentire la fua prefenza in una nube, e le nubi fembrano 
agli occhi noflri far parte del Cielo , Davidde dice di lui ^ 
eh’ egli abboffava in certo modo i cieli y e difendeva verfo 
la terra , allorché rendeva la fua prefenza piìi fènfibile agli 
Uomini, prefentandofi loro fotto uri ofcura nube^ che fervivi 
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eoine di velo ^ alla fua grandezza ; e che polcia rìfalìvà 
come /ulte ali dei cherubini e dei venti. 

A farci concepire la onnipotenza di Dio e la fua alta 
maeftà , congiunta alla fua bontà per gli uomini , non v’ ha 
cofa pili opportuna del rapprefentarci , che il padrone di 
tutti i Cieli, a cui tutti gli Angioli fervono di minidri, 
e che difpone di tutti i venti, come a lui piace, fi rende 
in favor nofiro fimile a un conquifiatore portato fopra le 
nubi quafi fopra un carro, che prontamente corre da ogni 
lato per foccorrerci, fe che s’ inchina o s’innalza con una 
incredibile celerità, fecondo i nodri bifogni e i pericoli di- 
verfi, a cui ci vede efpodi. Non occorre già, dicèS.Ago- 
dino * , che niente ci figuriamo di corporale , allorché Dio 
ci viene così rapprefentato in atto di fcetidere alla volta 
nodra , o di falire in alto ; poiché 1 ’ ai'erne queda idea è 
indegno di una fudanza fuprema fommamente fpirituale ed 
egualmente prefente in ogni luogo . Dicefi dunque , che Dio 
difcende, allorché fi degna prenderli cura della umana fragilità. 

Ma diciamo altresì , che quando pur Dio fi degna difcen- 
dere verlb noi , affine di farci fentire la fua prefenza , e 
fembra ch’egli abbajfi i cieli verfo la nodra badezza, egli 
é ancora per noi come ini’olto in una o/cura nube , che 
nafeonde la fua luce al nodro guardo. Non lo veggiamo 
quaggiìi , dice l’ Apodolo , fe non come in enigma . Appe- 
na egli- è di/ce/o verfo noi per comunicarci alcuni raggi 
della fua verità , /picca il fuo volo immantinente , e r’ in- 
nalza fopra ì Cherubini^ dove fi rinchiude nella impenetra- 
bile profondità della fua fapienza-: pofuìt tenebrai latibulum 
fuum. Di quedo modo il Figliuol di Dio, avendo abbaf- 
fato i ‘ cieli per difeendere tra noi, mediante la incomprenfi- 
bile umiltà della fua Incarnazione, in cui la (anta fua uma^ 
nità gli teneva luogo di quella ofeura nube^ che occultava 
fa fila divinità agli occhi nodri , egli é pofeia rifalito e fi 
è afeofo nel feno del Padre fuo , che rifpetto agli uomini 
è quel ritiro , di cui parlafi. immediatamente , ofeuro ed im- 
penetrabile a tutte le loro menti. 

^ Augu/l. de temp.ferm. 7 ., 
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V. 13. fino al 19. Po/e intorno a fé per pavigl'tone 
vn nafcondtgho dì tenebre , /’ acqua tenebro/ a delle nubi deW 
aere . Le nubi /onofi fquarciate per lo /plendore della /ua pre^ 
/enza , u/cendone grandine e carboni acce/t ec. Siamo fcoffi 
neceflariaraente dalla maeftà e dalla grandc22a di Dio uden- 
do il Profeta, che in una maniera sì viva parla degli ef- 
fetti della fua collera, ed è pur fuov intendimento di rap- 
prefentare colla maggiore energia poffibile come flravagan- 
te fìa l’uomo a volerli opporre alla poten2a di colui , che 
fa tutta tremare la natura, quando vuol fare afcoltare la 
fua voce e rilucere alcuni lampi del fuo furore. E inutil 
che fi voglia fpender qui molta opera a diluddare quel che 
per fe fteflb abba(lan2a è chiaro ; perocché ben fi fcorge 
tutto a un tratto, che quella è una defcrizione di ciò che 
accade, allorché la divina onnipotenza formando nell’ aria 
le tempelle fa tremare la terra collo llrepito fpaventevole 
de’ tuoni , colle folgori e coi lampi , che fono come le fue 
frecce infuocate, colla gragnuola e con tutti gli altri effet- 
ti delle procelle , che fono mezzi fenfibili , di cui egli li 
ferve per isbigottire gli animi nollri e per fottomettere i 
fuoi nemici . Ma Davidde facendo qui tante defcrizioni non 
folo ha riguardo alle cofe operate da Dio per lui al fuo 
tempo, ma alle altre ancora, che avea operato nei tempi 
trafcorfi in favore di tutto Ifdraello, quando il refe vitto- 
riofo de’ varii popoli , che fi opponevano alla fua liberazio- 
ne e alle fue conquille. Imperciocché quel che accenna 
delle fontane y che erano appar/e * , da alcuni Interpreti fi 
fpiega del paffaggio del mar rollo e del Giordano, allorché 
le minacce dell’Onnipotente, cioè il comando affoluto del 
padrone fupremo della natura e il /offio dei venti impetuofi 
della /ita collera , cioè quel vento violento ed abbruci ante y 
di cui parlali nell’ Efodo * , /eccò il fondo del mar rollò , 
dimodoché vi fi fcoprirono le /argenti delle fontane e ì fon- 
'damentì della terra , cioè gli abifli del mare, che fono i 
luoghi più baffi della terra e come i fuoi fondamenti . Altri 
nondimeno l’intendono de’ gran tremuoti 3 , che la faceano 

fpao» 
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fpaccarfi, coficchè vi fi vedevano abifiì ed apparivano 1^ 
forgenti di molte fontane ; lo che un antico Padre afferma 
effere all’ età fua accaduto in vari! luoghi . ‘ 

19. fino al 2 5. Stefe la mano dalF alto ^ ed aven- 
domt prefo mt ha cavato dalla inondazjone delle acque ec. 
Davidde eflendofi diffufo a far vedere la onnipotenaà del 
fuo protettore ^ ritorna a ciò che riguarda fe medefimo par- 
ticolarmente * E perchè avea egli paragonato a torrenti là 
violenza e l’impeto furiofo de’fuoi nemici, fiegue la ftefla 
comparazione, e dichiara che quegli, che ha feccato le ac- 
que del mare e fatto apparire i fondamenti della tena , ha 
fiefo dair alto del Cielo il fuo braccio onnipotente , t )ì ha 
cavato dalla inondazione delle acque , in cui era in procinto 
d’effer fommerfp come un uomo via portato dal corfo di 
tin rapido torrente, fenza che fi polla foccorrerlo * E' da 
offervarfich’egli dice; Che Dio P avea flrappato dalle ma- 
ni de' ft«n nemici y perchè più forti erano ejfi diluii cioè eh’ 
egli riconofee e ci poi^e motivo di riconofeere feco lui, 
che fe Dio indugia a foccorrerci , lo fa per convincerci via 
maggiormente della noftra debolezza e per farci fentire ef- 
fettivamente , che i no/ìri nemici fono più forti di noi , e 
eh’ egli folo è capace di fìrapparci dalle loro mani. Lo fa 
in oltre per confondere ognora più coloro, che ci odiano; 
poiché afpetta che fieno divenuti fortijfimi e più forti de’ 
fer\'i fuoi, per far loro meglio giudicare che tutta k loro 
forza non d che debolezza in confronto dell’ Onnipotente < 

I nemici di Davidde fi erano Infingati di poterlo oppri- 
mere affalendolo fra t primi , ovvero ufando forprefa ri- 
fpetto a lui, e difpregiandolo a motivo della eflrema fua 
afflizione . Ma nel mentre che Io firignevano da ogni par- 
te , Dio lo mife al largo tutto a un tratto ; e la ragione , 
per cui Dio lo falvò , fu unicamente la fua bontà e la fua 
buona volontà per lui ; fu la infinita fua miferìcordia , che 
lo moffe ad amarlo < Imperciocché, quantunque il Profeta 
parli {Libito dopo de’ fuoi meriti, non ignorava egli che i 
flioi meriti fteffi erano veri doni di Dio. 

Può applicarfi a GESÙ’ CRISTO una parte delle pa- 
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rote di Davidde, che è flato la fua figura. Imperciocché 
vero è che quando pareva che i nemici di GESÙ' CRI- 
' STO aveflero prevaluto fopfa di lui facendolo sì crudel- 
mente morire * , fuo Padre l’ ha ftrappato , ed egli medcfi- 
mo fi è (ìrappato dalle loro mar» per un effètto della fui 
volontà e della fua onnipotenza, non avendo fervito la 
vittoria de’fuoi nemici, e la forza apparente, di cui fi glo- 
riavano sì vanamente, che a rendere più flrepitofo il trion- 
fo, cui riportò fopra di loro mediante la gloria della fui 
rifurrezione . 

'ff. 25. fino al 28. E il Signore mi retrtbui/ce fecon- 
do la mia giujifzàa •' mi ticompenfa fecondo la purità delle 
mie mani , perchè ho cujlodito le vie del Signore ec. La giu- 
flizia e la purità delle mani y di cui Davidde parla in que- 
fto luogo, fembra indicarci eh’ egli era fino allora vilTuto 
nella innocenza, purché quello che dice della fua giujìizia 
non vogliali con alcuni Interpreti intendere di quella, che 
avea ferbata vprfo il re Saulle , quando avendol potuto uc- 
cidere fi aflenne fempre dall’ imbrattar le mani nel fuo fan- 
gue . Egli dice che l’ ha tenuto dall’ abbandonarft alla em- 
pietà e dall’ ufeire dalle vie del Signore 1 ’ avere i fuoi giu- 
dicii ognor prefenti davanti a lui e il non aver rigettata i 
fuoi diritti 0 i fuoi precetti pieni di giujìizia In effètto ci 
diamo in preda al peccato per non penfare ai fuoi giudici! ; 
poiché fe quelli foflèro tuttor prefenti nell’imo dei noflri 
cuori , o quelli che Dio efercita oggi per correderei 
o provarci o punirci, o quelli ch’ei dee un giorno eferci- 
tare fecondo il rigore della fua giuflizia, veglieremmo noi 
con più diligenza per camminar fedelmente nelle fue vie y 
fenza ufeire dalla pietà allontanandoci da Dio coi noflri de- 
litti . Ma noi rigettiamo lungi da noi i precetti giuflijfimi 
del noflro Dio e i fuoi diritti egualmente equi , perché non 
li riguardiamo ficcome le giujlhie del Signore y cioè ficco- 
me perfettamente giufli ed accomodati a i»ocurarci la ve- 
ra giuflizia. 

Eppure fe non ci fottomettiamo ui^iilmcnte alle fue di- 
vine 
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vine gjuflìzje^ non porremo, ficcome il Profeta, confcroat^ 
ci in integrità col Signore , tenendoci Erettamente uniti a lui , 
né guardarci dal principio d’ iniquità , che alberga entro di 
noi . Imperciocché i più giufti , qual era allora Davidde , fe 
vero è , come fembra , che abbia egli comporto quarto Sal- 
mo avanti il fuo peccato, chiamano veracemente loro ini- 
quità quel principio di corruzione , che fentono in loro rtef- 
ii, ertendo convinti che gli effetti ne fono impediti dalla 
grazia di colui, col quale fi tengono ferapre uniti median- 
te la interiore purità della loro anima . Da querta interiore 
purità nafce la innocenza e la mondezza delle loro mani-, 
poiché fenza la medefima le loro mani potrebbero effer 
momle^ agli occhi degli uomini , e non eflerlo alla prefenza 
di Dio , che giudica delle azioni dal cuore e dall’ interno- 
e non dalle apparenze. 

'V'. 28. fino al 'V'. ^5. Tu farai, o Signore, fanto col 
fanto , e colf uomo innocente farai innocente , ec. Davidde non 
dice *, che la fantità, la purità e la innocetrza di Dio di- 
penda da quella degli uomini ; ma dice , che fecondo che 
noi fiamo innocenti , puri e fanti , Dio fi conduce verfo noi 
in una maniera correlativa alla nortra innocenza e alla no- 
flra purità . Però tu mi retribuirai , die’ egli a Dio , fecondo 
la mia giuflizia e fecondo la purità delle mie mani, perchè 
tu fei fanto col fanto , cioè fecondo il vero fignificato del 
V'ocabolo ebreo , m fei pieno di mifericordia e di bontà ver- 
fo quelli, che fono mifericordiofi tu fei innocente coll'in- 
nocente ; cioè tu proteggi la innocenza dell’ innocente : tu fei ^ 
puro col puro ; cioè , fecondo la forza dell’ idioma originale , 
tu operi candidamente verfo colui , che opera finceramente 
e femplicemente con te ; dove che rifpetto a quelli , che 
non hanno uno fpirito retto e che ufano doppiezza , ufi an- 
che tu una cotale dirtìmulazione verfo loro, e fai ricadere 
fu loro rtelTi i loro inganni . La ragione di codefta tua con- 
dotta , o mio Dio , è che tu hai rifoluto di falvar gli umi- 
li e i piccoli, e di abbajfare i fuperbi. Che fe ofo dire, 
che tu mi retribuirai fecondo la mia giuflizia , fo , Signore , 

che 
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che tale ^giuftizia non deriva da me, ma da te, che accen- 
di la luce della mìa lampada cioè comunichi all’anima 
mia colla tua grazia tutto il lume, che in efla ritrovafi, per 
conofeerti , tutto l’ ardore che ha , per amarti ; e che profe- 
guirai , fe ti piace , ad illuminarla , poiché lenza la tua lu- 
ce non farebbe la medefima che tenebre \ e da te afpetto 
unicamente d’ efler liberato da ogni tentazione , cioè da tut- 
ti i mali , che mi aflalgono j e fopra te mi appoggio , allor- 
ché fpero di pajfare il muro e di tutti fuperar gli oracoli, 
che fi oppongono alla mia falute . 

Quel eh’ egli dice i Che Dio accendeva la luce della fua 
lampada , pub intenderfi ancora letteralmente della falute , 
che procuravagli rifpetto a’ fuoi nemici ; perocché la profpe- 
rità è come una fpecie di luce , che viene ad illuminare le 
perfone tribolate. 

V. ^3. fino al V. 40. La via del mìo Dio non ha di- 
fetti ; le parole del Signore fono provate col fuoco ec. Io non 
pollo venir meno, dice Davidde, feguitando il mio Dio * 
e confidandomi in lui, perchè egli conduce tutte le cofe 
giuftiflìmamente , e pura ed irreprenfibile è la via, per cui 
egli cammina. Le fue parole e le fue promeffe niente han- 
no che non fia vero, come niente ha che non fia puro V 
oro purgato al fuoco . Però , ficcome ha promefib , egli è 
certifiìmamente il protettore di tutti quelli ^ che hanno un* 
umile fperanza in lui . Ed in effetto , egli efclama , chi al- 
tri che Dio potrebbe fervirmi di un fodo appoggio , poiché 
il foto Signore egli è, che io riconofeo per mio Dio-) poi- 
ché egli è fiato egualmente il princìpio e della forza y che 
ho dimofirata contro tutti i miei nemici, e della innocen- 
za y nella quale camminato io fono. Con ragione, dice un 
Interprete , congiugne il Profeta la forza colla innocenza , 
ficcome due cofe , che affai di rado infieme s’ incontrano , 
effendo difficile effer fortiffimo , qual era Davidde, e il 
ferbar nel tempo fieffo le mani immacolate, com’egli fe- 
ce, perdonandola al fuo nemico, allorché l’aveva in fua 
balìa . 

Quel 
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Quel che il Salmilla aggiugne ; che Dio eguaglio i fuot 
a quei del^ Cervo , e lo cojiitu) fulle alture ; che adde- 
jiro le fue^ mani alla battaglia.^ e fece delle fue braccia come 
un arco dì^ accia/o ; non è che una defcrizione poetica di 
quanto gli era intervenuto, quando eleggendoli piuttoflo di 
fuggire da Saulle che di commettere attentato contro la fua 
perlbna , erafi veduto obbligato a ritirarli ne’ monti per ef- 
fer quivi in Ccuro; o quando combatter dovendo i FiliUei 
ora dava a divedere una maravigliofa deprezza, come ri- 
guardo a Golia , quel sì terribil gigante , cui atterrò con un 
lol colpo di pietra; ed ora una forza lìraordinaria , indicata 
dì[l arco di acctajoj come riguardo a que’ nemici del popol 
di Dio , de quali uccife un sì gran numero . Riconofce egfi 
dunque e che la delìnezza e che la forza e che la prodigio- 
la attività gli venivano da Dio, fenza la cui affiftenza 
avrete dovuto edere rnille volte a’ fuoi nemici ; e faceva- 
ne a Dio un fagrifìzio di rendimenti di grazie, a lui ritor- 
nandone tutta la gloria. Tutte quelle cofe. Signore, gli 
^ce, erano un effètto della tua divina protezione, che mi 
falvava da tanti percoli, e dell’ alTillenza della tua dejlra, 
che mvifibilmente mi fojìeneva . E tu avevi cura nel tempo 
Ueflò dì correggermi e tT ìnflruìrmì cogli effètti falutari della 
tua f^ta dì/ciplina ; cioè o colle afflizioni medefime , a cui 
io mi trovava ridotto, o colle parole della tua legge, che 
mi faceano le veci di guida , ficchè io non ifmarriifi il buon 
fentiero ; come fpero , o mio Dio , che tu meco uferai fem- 
pre ancora per l’avvenire. 

40. fino al^ 47. Tu hai allargato [otto dì me è 
miei paffi^ e ì miei piedi non hanno vacillato ec. Davidde 
nella eflrema afflizione, in cui trovavafi, allorché tanti ne- 
mici lo per%iitavano, riguardavafi, per così dire, come 
aliai rillretto in un luogo anguflo. Ma quando il Signore 
Febbe riempiuto di forzai incominciò a farfi largo e a fen- 
lire quel gran coraggio, che gli fece dire francamente eh’ 
egh incalzerebbe ì fuoi nemici i che gli /configgerebbe total- 
» ^jji vinti cadrebbero fotta i fuoi piedi . Parlava 
Davidde in quello modo, perchè fentiva effettivamente; 
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(thè Dìo P avea tutto circondato della fua forza ed avea già 
abbattuto coloro > cbe inf orgevano contro luì . Non per va- 
na prefunzione dunque egli dice arditamente: Io gPineal- 
zerù e li raggiugnerhy nè tornerò indietro che non fieno fcon^ 
fitti y ma perchè fentivafi conoborato dall’onnipotente foc- 
corfo di Dio, che a lui fembrava precederlo ed abbattere 
tutti i fuoi nemici. Tanto è vero che temeraria non era 
una tale fiducia , che anzi degnifTima era di un uomo , a 
cui la fua propria infermità non ferviva che a fargli più 
vivamente rifentire la potenza della mano fuperiore , che 1’ 
affifleva , 

Il Profeta ha detto dianzi * i cf! egli aveva invocato il 
Signore e /clamato verfo Dìo nelP afflizJone , in cui era y e 
che il Signore P avea ef andito . Egli dice ora qui , che i fuoi 
nemici aveano anch’ efTì /clamato al Signore , ma che non 
erano flati ef anditi y e che non ij era flato alcuno y che avejje 
potuto falvarli. Scorgefi dunque che i malvagi /clamano tal- 
volta ver/o Dio non meno che i buoni , ma non balla efcla- 
mare per eflere elàudito, E dichiara Dio nelle fue Scrittu- 
re , che v’ ha un tempo , in cui quelli , che hanno trafcura- 
tp di afcoltare la voce di Dio, che li chiamava, faranno 
eglino pure trafcurati , e in cui il Signore fi renderà fordo 
alle loro grida. Tal fu Saulle, uno di quelli, che più de- 
gli altri odiavano Davidde. Per aver difubbidito alla voce 
di Dio meritò di non effere più afcoltato da Dio. Il ti- 
more di un si tenibil gafiigo dee renderci più umilmente 
docili ai precetti del Signore, poiché ricufando di afcoltare 
lo , quando ci parla , potremmo renderci alla fine affatto in- 
degni di effere noi medefimi afcoltati da lui. 

V. 47, 48. 49. Mi libererai dalle contraddizàoni del po* 
polo: mi coflituìrai capo di nrùorù. Un popolo y che io non 
cono/cevay fi è a me /ottomejfoy mi ha ubbidito /ubito che 
a/col tata ha la mia vóce ec. Siccome Dio avea liberata Da- 
vidde dalle /ollevaziorù dei popoli y coflituendola nel pacifico 
pofleffo del regno dTfdraello, noi dobbiamo fpiegare del 
paffato , fecondo che può conientirlQ l’ Ebreo , quel che di- 
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Cefi nel futuro; o riguardare ciò che Davidde dice a Dio 
ficcome una preghiera , che gli fa di voler confermare nell’ 
avvenire quanto era già accaduto. I popoli^ cui dichiara 
tffergli flati fottomeffì , quantunque non li cono/ceffe , poteva- 
no eflere i Gabaoniti, i Getei, ed altri che efiendo genti- 
li non lafciarono di foggettarfi agl’ Ifraeliti e di renderli uh- - 
bidienti al loro capo , condotti dal feinplice grido della loro 
riputazione ; dove che i figliuoli , cioè gl’ Ifdraeliti , elfen- 
dogli divenuti flranieri , l’ aveano tradito , ed effendo appafih 
ti y cioè efiendo fpofiati zoppicavano nelle loro vìe e nel lo- 
to dovere. 

Che fe quelle parole pofibno intenderli litteralmente di 
Davidde, fi applicano effe molto più naturalmente, fecon- 
do tutti gl’ Interpreti , a colui , di cui Davidde era la figu- 
ra , cioè a GESÙ’ CRISTO, che è flato liberato dalle con-‘ 
traddivionì del popolo Giudeo y allorché dopo la terribile op- 
pofizione incontrata per parte loro allo llabilimento del Van- 
gelo, fu egli per ultimo coflitiùto capo dei gentili y che era- 
no queir altro popolo y eh' ei non avea lino allora conofeiuto 
per fuo popolo, e che nondimeno gli ubbidirono con una sì 
mirabile prontezza , torto cH ebbero afcoltata la fua voce ; 
dove che i Giudei , che li gloriavano d’ elTere fuoi figliuoli 
efiendo rifpetto a lui divenuti flranieri per la loro infedel- 
tà , /mentirono la qualità , che avevano di figliuoli di Dio , 
negarono di riconofcerlo pel MefiTia e di ricevere la grazia 
della nuova alleanza , ed efiendo per filfatta guifa caduti 
nella vecchiezza e come nello sfinimento pel cieco amore 
alle antiche loro leggi, zoppicarono per quelle vìey in cut 
aveano dirittamente camminato i loro padri . Quella verità 
s’ bdica pur brevemente da S. Paolo * , che fervei! delle 
parole d’ Ifaia : Sono flato ritrovato da coloro , che non mi 
cercavano i e per Poppofito ho flefo le palme tutto il giorno 
al popolo incredulo i 

50* fino al 11 /’^ 54. Fiva il Signore, e beneditto flit 
il mio Dio: efaltato fla il Dio autore della mia falute ec^ 

E' giullo, dice Davidde, che dopo tante prove così fenfi-' 

bill 

^ Rom. C4 IO. V. 20 , 21, 
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bili fi riconofca , che il Signore è il Dio vivente , e non è 
fimile agl’ idoli morti e inanimati , e merita d' effer benedet- 
to eternamente. Colui dunque, che io riconofco pel Dio e 
per l’autore della m/a falute^ fia efaltato infinitamente non' 
in fe fteflò , poiché sì grande egli é , che non può mai ri- 
cevere una nuova elevazione, ma nella mente e nel cuo- 
re di tutti gli uomini. Tutti fappiano , e i miei nemici 
ancora fieno convinti che tu fei ^ mio Dio, che mi vendi- 
chi di coloro, che mi perleguitano , e che in quella guifa 
che tu r hai fatto fino al prefente , il farai pure per 1’ av- 
venire , mettendomi in un luogo tanto fublime , che non pb- 
trà colà raggiugnermi nefluno dei follevati contro di me . 
Cotal è r effetto infallibile dell’ umile gratitudine di un’ ani- 
ma veramente Criftiana , che per la grazia del fuo Salvato- 
re fentendofi liberata da tanti nemici della fua falute, ri- 
corre del continuo alla grazia medefima, ficcome all’unico 
fofiegno della debolezza , e loda quaggiù tra le nazioni il 
Signore, che l’ha falvata, mentre ch’ella eternamen- 
te nell’altra vita un cantico di rendimento di grazie alla 
gloria del fuo divinò liberatore. 

54. Il nome del Signore, che dii pià volte magnifica- 
mente falute al fuo Re, ed ufa mifericordia a Davidde fuo 
Criflo e fuo Unto e alla fua pofierità in perpetuo. Avendo 
il Signore fatto confecrar Davidde a Re d’ Ifdraello , Da- 
vidde però è nominato fuo Re per fignificare che noh avea 
egli ingiuftamente ufurpato il regno , ma che l’ avea confe- 
guito per divino volere ; laonde dopo tale facra unzione * , 
lo falvò molte volte , e ftabilì alla fine in una maniera ma- 
gnifica il fuo regno . Un Padre antico afferma , che fe vo- 
leffimo folamente intendere del regno temporale de’ Giudei 
quel che dicefi ; che Dio ufa mifericordia a Davidde fuo 
Criflo e alla fua pofierità in perpetuo, «quella profezia non 
farebbe vera , poiché la llirpe di Davidde tenne il governo 
d’ Ifdraello affai poco tempo dopo la fchiavitù di Babilonia j 

che 

* T heodor. 
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che quindi fecondo il vero fenfo dello Spirito Santo deefT 
la medefima intendere di N. S. GESÙ' CRISTO , che na- 
to ellendo dalla ftirpe di Davidde poffederà in tutti i feco- 
li la dignità regale e la religione. Però S. Paolo applica 
a GESÙ’ CRISTO quel che notato è nel verfetto prece- 
dente , là dove l’ Apoftolo dice di lui ^ , eh' effendo fiato il 
mhiifi^ del Vangelo ri/petto ai Giudei circoncifi , fecondo le 
pronte ffe, che uvea Dio fatte ai padri loro ^ ì Getitili dovea- 
no tanto più glorificar Dio per la fua mi/ericordia y perchè 
loro non era fiata promefiTa, come fià fcritto: Per la qual 
cofa ti loderò , Signore , fra le nazioni , e canterò un inno al- 
la gloria del tuo Nome. 

* Rm. c. 1 5. 8. 9. 

• .% « • 

SALMO XVIII. 

Pel £nCy Salmo di David. 

Altrìm. Ebreo . 

Salmo di David diretto al Maefiro di Cappella. 

Ctedefi che quefio Salmo poffa ejjere fiato tompoflo circa il 
tempo f in cui Davidde erafi ritirato ne' luoghi deferti p^ 
fottratfi al furore di Sanile. Il Santo Profeta deferive in 
efio come F afpetto di tutto F univerfo ci rechi alla cogni- 
zione di Dio niente meno, che la fanta fua legge r f fi ap- 
plica pur anche egregiamente j fecondo il fenfo atlfgofico , a 
CESLT CRISTO e a'fuoì ^pofioli. 

t. f^Oeli enarrant gloriam i.X Cieli narrano la gloria di 
DeiyC^ opera manuum L Dio, e il firmamento an- 
tjus amtmtiat firmamerttum nunzia l’opere delle fuc mani , 

2. £ 
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5 . Dtes dici eruEìat ver- 
hum , ty mx iio8i indicat 
fcìmùam * 

* 

3. Non fmt loquela y nt^ 
qut fehncnes , quorum non au- 
ditntur voces eorum. 

4. In omnem terram exhnt 
fonus eorimìy & in fines or- 
6is terra vtrba eorum ^ 

5. In fole pofuit tabemà- 
tulum fuumi & ipfe tam- 
quam fponfut procedent de 
tbalamo fuoi 

6. Exuitavtt Ut gìgas ad 
turrendam viam ^ a fummo 
tètlo egrejfto efuSé 

7« Et occurfus ejui ufqui 
ad fummum ejut i nec efl qui 
fe abfconàat a oatore ejus, 

8 . Lex Domini immaculu-> 
ta f convertenf onimas .* tejìi^ 
tnonium Domini fidele , fapìert* 
tiam praflani parvulist 

9. Juflitia Domini reSlat 
latificantes cordai praceptum 
Domini luddum f illuminane 
Oculoi . 

10. Timor Domini fanElus ^ 
permanenr in faculum f acuii : 
fudicia Domini vera^ jafiifì^ 
tata in femetipfa» 

' Altritn» Nel Sole 4 
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2. E di tal verith l’ un 
giorno all' altro fgorga la pa- 
rola j e 1^ una notte all* altra 
palla la notizia. 

3. E quelle non fono già 
favelle j nè difcorli , le di cui 
voci non fìano udite. 

4. Anzi la lor confonati- 
za efce per tutta la terra, e 
lé loro parole fino ai confi- 
ti! del mondo. 

Colh egli ha fiabilito al 
fole ’ il fuo pàviglione : e 
quello fole quale l^fo> che 
efce dalla fua camera nu- 
ziale^ 

6 é efulta da gigante nel 
correre il fuo cammino : efce 
da un capo del cielo, 

7. e gira fino all’ altro ca- 
po ; nè v’ è chi fi afconda dal 
fuo calore. 

V 8. La legge del Signore è 
immacolata , converte le ahi- 
ine y là legge dal Signore pro- 
tellata è fedele, fa favii i 
piccioli . 

9. Gli fiatuti dei Signore 
fon retti y rallegrano i cuori ) 
il comando del Signore è lu- 
cido ^ illumina gli occhi. 

10. Il timor dei Signore 
è fanto, fulTifie pel tutti i 
fecoli; i diritti dal Signore 
prefcritti fono veri e giudi 
in (è defifu 

iU 
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, li. Dtfiderabtìia fuper au- 
rum & lapìdem preùofum 
piulturn : & dulciora fuper 
mel & favum. 

1 2. Etenim ferola tuus cu- 
flodit ea : in cujìedìendìs iltìs 
retributìo multa, 

1 3. DeiiEla quis intelligh ì 
ab occultìs meìs manda me: 
^ ab aiùnis parce fervo tuo , 

14. Si mth non fuérint do- 
minati , tane immaculatuf ero: 
& emundabor a delìRo maxi- 
mo. 

15. Et erunt ut complq- 
ceant eloquio oris mel : & 
meditatio cordis mei in con- 
fpeBu tuo femper. 

16. Domine adjutOf mtus ^ 
^ redemptor meus . 


V I D D E 

1 1. Sono pi 2 i dender^Ul 
deir abbondanza dell’ oro > e 
della pietra prezioia * , $ 
pib dolci del miele e del h- 
vo. 

1 2. Perlochè il vo/lro tèr-r 
vidore glioflerva; neH’oflèrt 
vanza di quelli v’ é molta re- 
tribuzione , 

1 3. Ma chi conofee i /ùoi 
delitti? Voi, oDiOf monda- 
temi da quei , chetai fono oc- 
culti , e rattenete il voftio 
fervo da quei d’alterigia 

14. Se quelli non mi do- 
mineranno , allora io Ikrb 
lenza macchia, e forò mon- 
do dal ma/Timo delitto. 

15. £ allora faranno kt-» 
nanzi a voi fem^ grate le 
paiole della miarocca, e la 
meditazioQ del mio cuore ; 

16. o S^ore mio aj.u^]^ 
e mio redentore . 




SEN. 

^ Intendefi probabilmente il topazio., 

* Si è fpiegato con molti Efpofitori ^iufta il tefto, nel 
che convengono m fodanza anche pib Ef^/itori dcf-i 
(a Vulg-Tta. 
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spìeGazioì^ del Salmo xviii. 14^ 

SENSO LITTERALE, È 
SPIRITUALE. 

“i/. I. X Chii narrano la glorìà 'di Dh y e il firmamintó 
X annunzia le opere delle fue mani . S. Paolo c’ in- 
fegna che hannoci tre forti di leggi : T una che è flati 
data agli uomini dalla natura * , ejfendp/i ■ le grandezze di 
Dio refe vifibili , pokhè egli fi i maràfiifiato càie fae operò 
nella creazione del mondo ; l’ altra che è flata data da Mosè 
per far conofcere il delitto * ; e la terza , che quella è del- 
la grazia , la legge dello fpirito di vita , cke è in GESIT 
CRISTO y e che ci ha liberato dalla legge del peccato e del- 
la morte * i Davidde parla ♦ in queflo Salmo delle tra for- 
ti di leggi y che hanno contribuito a dare agli uomini la 
cognizione del vero Dio . Ed egli accenna toflo' la prima 
efclamando t I cieli narrano la gloria di Dio cc. cioè il fo-= 
lo afpetto della bellezza de’ cieli bafla per dichiararci la di- 
vinità deli’ artefice onnipoflente ^ che gli ha faffi; in quella 
guifa che rimirando un palagio affai magnifico ci rechiamo 
naturalmente ad ammirare la perizia dell’ architetto , che’ 
l’ha fabbricato. E il firmamento annunzia le opere delle fui 
mani ; cioè offrendo il firmamento ai noflri fguardi i vafll 
corpi del fole e della luna e degli altri , aflri che fono 
quivi collocati , ci grida in certo modo , che opere sì am- 
mirabili fono le opere di un Dio . Come ^flbno i Cie-' 
li , dice S. Grifonomo ^ ^ narrare la fua gloria , poiché 
yy non hanno bocca , nè lingua ? Il fanno mediante il fenfo 
fy della villa . Imperocché quando eflì prefentano agli oc- 
yy chi tuoi quella tellezza così flupenda quella sì immen- 
^ fa grandezza j quell’ altezza qaafi infinita j quella sì por- 

h 

* Rom. c. I. 20.- * Galat. è. , 

3 Rom. c. 8 . 2.- ^ Theodi 

* Ghryfi ad Antiochen. pap, homi t)i 
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„ tentofa proporzione , e quel moto fernpre uniforme di 
„ tutte le varie loro parti, miei ammaeftrato dalla villa, 
„ e afcolti come una voce, che ti obbliga all’ adorazione 
„ di colui, che ne fu il creatore . Però il Cielo non ha 
„ una favella, che ti parli; ma l’afpetto fuo manda una 
,, voce più fonora, che quella non è di una tromba, che 
„ t’ inftruifce per mezzo ^gli occhi e pon per mezzo deli’ 
„ udito, “ 

2. Un giorno annuncia quejìa verità a un altro gior- 
no; e una notte ne dà contezza a un' altra notté . Quella 
dichiarazione ^ , che fa il Cielo della grandezza e della 
gloria di Dio, è continua, e fi fa fucceflivamente giorno 
e notte ; lo che ci viene indicato dal Profeta con una efpref-* 
fione fidata , fìngendo egli che fìccome i giorni e le not^ 
ti non fulTiHono , ma fcorrono e fuccedonlì gli uni' agli al- 
tri, un giorno ^po aver terminato la Tua carriera e fatto 
conofcere colla luce sì ammirabile del fole la maellà infi- 
nita di Dio , lafcia al giorno fnlTeguente la cura di pubbli- 
care la ftelTa gloria ; ed una . potte avendoci fatto vedere 
nella luna e nelle {Ielle la onnipotenza del Creatore , ri- 
nunzia alla Botte , che le viene dappreflò , la cura di pub- 
blicare fucceflivamente le fue lodi . Si può ancora dire , che 
la vicifTimdine perpepia e Tempre eguale dei giorni e delle 
potti, che feguonfi infhllibUineDte, annunzia in qualche 
fenfo la gloria deUQ; Spirito che n’ è il padrone 

ed il moderatore » -s?, iiu -f 

fm. già favellt^ ni di/corfiy le cui 
voci non pano udite. Anzi la lor confonanza efce per tutta 
la terra ^ e le loro parole foqofi fatte udire fino alle efiremi- 
tà del mondo 1 .Qciè il tacito idioma, febbene eloquentifli- 
mo, dell’ de’ cieli , che annunzia la grandezza di Dio , 
POP iCooMf gli, altri idiomi , {blamente intefo da certi po- 
poli e PQtf ^ altri i ovvero non è un fuono, che fi polla 
non. intendere, ma è generalmente intefo da tutte le nazio- 
ni; perocché in effetto non hannoci popoli, a cui la vifla 
di tante maraviglie non faaia comprenderei» fe non voglio- 

^ Bellarm. 
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no accecarfi, che v’ha un Dio. Qiiedo fa dire a un An- 
tico che gli uomini i piii alieni dalla religione, forprefi 
eflendo da qualche impenfata difgrazia , ricorrono a Dio, e 
livolgendolì verfo il Cielo fanno come loro malgrado un’ 
autentica dichiarazione , che la loro anima è naturalmente 
criftiana : Tejlimonmm anmx naturaliter chrijlianx. ,, Se 
„ Dio , dice S. Grifoflomo * , ci avefle inllruiti con un 
„ linguaggio ordinario, l’avrebbero intefo que’ foli, a cut 
,,‘^il medefimo non fbffe (lato ignoto. E Io Scita, il Bar- 
„ baro , r Indiano , 1’ Egiziano e tanti altri popoli , che 
„ non aveflero avuto cognizione di quella lingua , non 
„ avrebbero potuto intendere cotale teftimonianza intorno 
„ la divinità del Creatore . Ma così non può dirli della 
„ voce del Cielo, che è intefa e dagli Sciti, e dai Bar- 
,, bari , e dagl’ Indiani e dagli Egiziani e da tutti i popo- 
„ li della terra, la cui villa non è diverfa come le lin- 
„ gue , ma la HelIa in tutti ; lo che fa dire al Profeta , 
„ che nazione non v’ha, nè lingua, che non intenda que- 
„ Ila voce. “ 

S. Paolo 5 volendo provare ai Romani , che la predica- 
zione di GESÙ' CRISTO fi era fparfa fra tutti i popoli , 
cita il prcfcnte paflo del nollro Salmo ; che la loro voce è 
rimbombata per tutta la terra ^ e la loro parola fi è fatta 
udire fino in capo al mondo . Quindi ì Cieli , di cui s’ è 
dinanzi parlato , almeno nel fcnfo allegorico , fi poflbno in- 
tendere dei Santi Apofioli e degli altri predicatori Evan- 
gelici, che fono egregiamente paragonati ai cieli, perocché 
Ibllevati eflendo dalla loro contemplaziore , dilatati dall’ac- 
cefa loro carità, rifplendenti per la luce della loro fapien- 
za , quieti e fereni per la placida tranquillità della loro ani- 
ma, fempre operofi per la pronta loro ubbidienza, fu tut- 
ti i popoli diffondendo le piogge falutari delle divine loro 
inflruzioni , rimbombar facendo il tuono delle riprenfioni 
loro e delle loro minacce ed apparire tanti varii prodigi! 

co- 

* T ertull. jdpol. * Chrif. ad pop. Antioch. Rom. 9. 

5 Rom. r. IO. 18. ♦ Augufl. de temp.ferm, 30. 
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come altrettanti lampi, comunicando gratuitamente ogni 
forte di beni a tutti gli uomini, ed eflendo finalmente pu- 
ri per la fantità della loro vita, fono veramente non me- 
no che i cieli l’abitazione del Monarca fupremo . 

5. 6 . j. Egli ha pojìo la fua tenda al fole ^ e que- 
flo è a guifa dì uno Spofo ^ che efce dal fuo talamo nuzia- 
le . E/ulta da gigante per correre nella fua via : parte dalP 
efiremità del Cielo, ed arriva fino alP altra efiremìtà del 
Cielo, nè vi alcuno, che fi nafconda al fuo calore. David- 
de dice di Dio; à\' egli ha pofio la fua tenda al fole. Al- 
tri fpiegano : nel fole ; perocché il Sole fra tutte le opere 
del Creatore collocate nel Cielo è quella , che fa maggior- 
mente rifplendere la fua maefià e la fua poffanza. Quindi 
in tal fenfo ei lo nomina la tenda di Dio ; lo che pur 
lignifica, che quella non è che paflèggera e folamente pel 
tempo di quella vita ; pofciachè nell’ altro mondo non più 
nel fole, ma in lui medefimo fi vedrà e fi ammirerà la 
fua grandezza. Quel eh’ egli aggiugne è una deferizione 
del naturai corfo del maggior pianeta dal fuo levare fino 
al tramonto ; corfo , che fi compie da efib con una mae- 
fla ed infieme con un’ attività prodigiofa , e in cui fa am- 
mirare la mano invifibile del Motore fupremo , che anima 
un corpo sì valto, e che ne regola tutti i movimenti. 

. Alcuni Padri * hanno applicato quelle parole a GESÙ* 
CRISTO , che in quanto Dìo ha pofio nel fole delia fan- 
ta fua umanità come una tenda paffeggera per combattere 
tutti gli errori degli uomini e tutta la malizia dei demo- 
nii. Ovvero egli ha pofio la fua tenda nel Sole, cioè la 
fua chiefa in pieno lume , e in faccia a tutto il mondo , e 
non già nella ofeutità. Egli è ufeito come dal fuo talamo 
nuziale, allorché ufeito é dal feno purifiìmo di Maria , ove 
Dio fi è unito alla natura umana, come lo fpofo alla fua 
Spofa. Egli è apparfo come un gigante fuperando infinita- 
mente tutti gli altri nomini in forza, ma loro mofiranda 
ciò non ofiante l’efempio, cui deggiono feguitare ; ed è 
apparfo non per fermarli nella via , ma per correre in effd . 

Egli 

Augufi, 
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Egli è partito dal fommo cielo. Egli è difccfo dal feno del 
Padre fuo mediante la fua Incarnazione ; ed è pofeìa rifa- 
lito al fommo Cielo y eflendo ritornato al Padre fuo per la 
virtìl della fua rifunezione e della fua Afeenfìone , al fom- 
mo Cielo , ov’ egli dee trarre tutti gli eletti dietro fe i e 
nijfum s' a/conde al fuo calore y perchè raflembra al fuoco, 
che arde e confuma tutto il fieno e tutta la paglia, che 
dentro noi ritrova , e che purga 1 ’ oro fempre pih : Sicut 
igrùs veitit feemm camis confumpturus , aur^m coQurus & 
purgaturus . 

8. 9. La' legge del Signore immacolata converte le 
anime : il tefiimonio del Signore i fedele , e conferifee ai pic^ 
coli la fapienza . I ftatutì del Signore fono retti , rallegrano 
i cuori: il precetto del Signore è lucido y illumina gli occhi* 

Se r afpetto del cielo , e fe quello del fole fono valevoli 
a recar l’uomo ad ammirare e ad amare il fuo creatore^ 
come la legge , ch’egli ha voluto dare agli uomini, effer dee 
ancora più potente per muovere e per convertire le anime , 
atteflando loro la fua fapienza e la fuprema fua equità * ? 
Davidde chiama la legge con molti nomi diverfì . La no' 
mina la legge del Signore , il fuo teflimonio , i fuoi Jìatu-, 
ri, i fuoi precetti e i fuoi giudicii. Effa è denominata leg‘ 
ge y perchè preferive le regole più eccellenti di noftra con- 
dotta; è denominata teflimonio y 0 legge proteflata , perchè 
depone contro i peccatori, protesa quel che Dio da noi 
richiede, e dichiara quali pene fieno dovute alla noflra di* 
fubbidienza ; è denominata flatutì giufli del Signere , perchè 
piena è di giudizia e rinchiude i varii mezzi , con che gli 
uomini divengono giudi ; è denominata precetto , perchè ci 
ordina ciò, che far bifogna e cel comanda con un’affoluta 
autorità ; ed è per fine denominata diritti del Signore ^ per- 
chè c’ intima 1 divini fuoi decreti o di mifericordia in fa-, 
vor di quelli, che TofTervano^ o di rigore contro coloro',- 
che la trafgredifeono < Queda legge divina ^ avendo dunque 
una fomma purità , ha la forza di acquiflar le ararne , e fa- 
cendofì amar da loro a motivo della fua bellezza le innal- ^ 

za 

» Tbetdor. 
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7.1 lino a Dio come all’ autore di una legge sì eccellente . 
Quello tejììmomo è fedele , refo elTendo da colui , che è la 
llefla verità , e rende faggi i pìccoli , cioè , fecondo alcuni , 
gl’ignoranti, o fecondo altri, quelli, che hanno la fem- 
plicità del cuore , e che non confidando nel proprio inge- 
gno umilmente fottomettonfi alla divina volontà, che fola 
è capace di procurar loro la verace Sapienza. Quelli fiatu- 
ti del Signore fono diritti e domandano per confeguenza 
un cuor diritto . Però eflì lo riempiono dì allegrezza , non 
effendovi allegrezza pari a quella di una cofcienza, che fi 
accorda colla legge del Signore, e che abbraccia con zelo 
tutto ciò , eh’ ella le impone . Quello precetto del Signore »/- 
lumina veramente colla fua luce gli occhi dell’ anima nollra , 
perocché quanto più la rende pura colla pratica de’ fuoi co- 
mandamenti, tanto più la rende illuminata fecondo la di- 
chiarazione i GESÙ' CRISTO: Beati quelli y che hanno il 
cuor mondo y perche vedranno Dio. 

IO. li. 12. Il timor fanto del Signore dura in tutti 
i fecali . ‘I diritti del Signore fono veri e pieni dì gìuflizia 
in fé Jìejfi ec. Hannoci due forti di timori i l’ uno fervile , 
che proprio è degli fchiavi, che temono i gaftighii e l’al- 
tro figliale , che proprio è de’ figliuoli bennati , che arnano 
veracemente il padre loro , e che temono di offendere 1 og- 
getto del loro amore . Di quello timore , che non appartie- 
ne che ai figliuoli , parla qui il Profeta ^ e dice che il ti- 
more, che hanno gli uomini pel Signore y allorché l’amano 
fmeeramente , e temono di offenderlo ficcome il padre lo- 
ro , è un timore che durerà in eterno , perchè fanto e puro 
cd ottimamente fi accoppia al fuo amore , che non può pe- 
rire . Imperciocché in effetto i Santi fieflì nel Cielo , feb- 
benc non pollano più paventare di perder Dio , 1 ameran- 
no eternamente con un lànto fpavento, che altro non è 
che un profondo rifpetto, da cui faranno penetrati alla fua 
prefenza. Un fimil timore affatto puro c’infpira una umile 
fommilfione pe’ fuoi diritti , e li fa riguardar come fomma- 
^ mente veri e pieni di gìuflizia in loro Jleffi j pofciachè l’igno- 
ranza e l’orgoglio della mente umana le toglie il conofee- 
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re la verith e la gfuJUzia delle divine prefcrizioni , che fo- 
no chiamate i diritti del Signore, ftante che debbono giu- 
dicarci un giorno , e lenza che abbiano effe bifogno di effere 
giujlificate y offendo giufliffime e veriffìme in fe medefime. 

Quando foggiugiie Davidde che tai giudicii 0 tali pref- 
crizioni fono più defiderabili dell' oro e delle gemme , non pre- 
tende già egli rapprefentar nè T oro , nè le gemme per cofe 
meritevoli di effere da noi defiderate. Ma egli parla uma- 
namente per farfi intendere agli uomini, fapendo che ama- 
no quelle cofe , e bramando convincerli colla propria efpe- 
rienza, che quel che amavano con più ardore niente era 
jn confronto della legge di Dio , perchè avendola efatta- 
mente offervata , lìccome fatto avea per T addietro , avea com- 
prefo quanto lieve folle e foave il giogo del Signore , e 
che abbondante ricompenfa trovino coloro , che adempiono i fuot 
precetti : Quam dulcia fmt , cujìodiendo probat fervus tuus , 
non loquendo * , 

"V. 15. Chi i che conofca le proprie alpe ? Mondami y SU 
gnorCy da quelle che in me fono occulte y e preferva il tuo 
fervo da quelle di alterigia. E' lo fteffo che fe il Profeta 
dicefle a Dio; Ho offervato la tua fama legge, per quan- 
to m’ è ftato poffibile , fecondo la mia capacità ; ma ho pur 
troppo motivo di temere d’ effere incorfo in molti falli per 
ignoranza. Imperciocché alla fine chi è che conofca perfet- 
tamente tutte le proprie colpe ì qualora le colpe medefime 
chiudono gli occhi dell’anima e le tolgono la luce della 
verità , come le tenebre tolgono agli occhi corporali il ve- 
dere quella del fole . Però , mio Dio , ti prego di mondar- 
mi dalle colpe , che in me fono occulte , E allorché domanda ' 
d’effer mondato da tali colpe, che S. Paolo fteflb ha po- 
feia proteftato di temere per fe, allorché diceva che Dio 
lo giudicava , non defidera foltanto che il Signore gliele 
perdoni , ma ancora più che da effe lo mondi , accordandogli 
la grazia di poter per l’ avvenire non commetterle mai più. 

Quanto alle colpe da lui dette Jlranierey alienisy fi può 
riguardarle ficegme oppofie in qualche modo alle altre da 
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lui nominate fegrete . Quindi avendo chieflo a Dio , che [<S 
mondafle dalle colpe, ch’egli commetteva fenza conofcerle ^ 

10 prega di prr/ervar/o da quelle, che doveano efTere total- 
mente lontane da lui, e ch’egli per quefta ragione chiama 
flranìere , cioè dai peccati dì malìzia e d' orgoglio , Altri cre- 
dono eh’ ei domanda/Te d’ effer liberato non folo dai peccati 
fegreii e rinchiufi nel fuo cuore , ma inoltre dalla corruzio- 
ne flranina dei malvagi e dei fuperbi , il cui perniciofo 
efempio è capace di far prevaricare i più giudi. Il Demo- 
nio cadde fin dal principio dal mondo, dice S. Agodino* 
per fua propria colpa e per una colpa rinchiufa in lui def- 
fo ; e r uomo cade per l’ oppofìto per una colpa , che era 
primieramente rifpetto a lui come draniera , ma che fi relè 
propria coll’ acconfentirvi . 

’l'’. 14. 15. Se quefiì non mi domineranno^ farò allora 
immacolato e rrwndo da un peccato gravìjftmo. Allora fempre 
faranno innatm ^ a te grate le parole della mìa bocca , come 
pure la meditazione del cuor mio. Se quede colpe, odìeno 
octulte offieno ftrantere , non hanno l’ impero fopra di me 
e non regnano in me, potrò dire che fono immacolato e 
mondo da un peccato graviffimo . S. Agodino per quedo gra- 
viffmo peccato intende l’orgoglio, che è la origine e la 
foigeate di tutti gli altri peccati. E fecondo quedo fenfo 

11 Profeta fembra indicarci , che per aver motivo di fpera- 
re , che nè i peccati occulti , nè gli fìranieri non regnino piu 
nel cuor nodro, bifogna efler mondo dal majfmo peccato^ 
che quello è dell’orgoglio, donde neceflariamente derivano' 
tutti gli altri. Allorché dunque il cuore è mondo dall’ or- 
goglio e veramente umiliato davanti a Dio , tutte le fue 
preghiere e le fue meditazàonì fono put'e e grate agli occhi 
fuoi. Ma il Profeta non ofa, dice S. Agodino, afpettaif 
tanta grazia dalle proprie di lui forze ; e indirìzzandofi a 
Dio dedb lo fupplica di volergliela accordare: hot non fidi 
viribus audety fed Dominum deprecatut ut impleat. 

V. 16. Signore mio ajuto e mio' Redentore. Cioè" da te 
afpettar deggia il foccorlby di cui ho medieri per fare il 
bene e per efler liberato dal male.r 
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SALMO XIX. • 

I 

Pel fine. Salmo di Pavid. * ' 

V 

Altrhn. Ebreo. . » .'■'v 

Salmo di David diretto al Maeftro di Cappella. 

/ , 

' EJJo i flato compii per quel che credefiy dal Santo re pet 
efler vmtato^Mf popolo , allorché apparecchiato era a par^ 
tire per marciar contro gli Anarnonitiy ed offriva a tal 
uopo fagrificii al Signore * . £’ quefla una preghiera per 
r efito fortunato di quella guerra ^ che puh ancora appli- 
carfìy fecondo il fenfo fpiritualcy a GESLP CRISTO e 
alle fue membri nella guerra da loro dichiarata al demonio , 

___ 

I. 'JpXMiat te Domìnus in i. '’T^I efaudifca il Signora 
XL dìe tribulationis : prò- JL nel dì dell’anguftia; 
$egat te nomen Dei Jacob, il nome del Dio di Giacoblw 

tì protegga. 

2. Mìttat ubi auxiliumdo 3 . Egli dalSanttiarioti man- 
fanSo : & de Sion tuMtur te , di aiuto, e da Sionne ti difenda . 

3. Memor fit pmnìs facri- 3. Sia egli memore d’ ogni 

fleti tui ; & ìxdocauflum tuum tua obblazione , e fiagli accet- 
pìngue fiat, to * il tuo olqeaufto. 

. 4. Tribuat tibì fecundum 4. Ti conceda ciò , che è 
cor tuum-y & ornne confìlium a feconda del tuo cuore, ed 
tuum conflrmet . ogni tua rifoluzione a comjd- 

mento riduca. 

5. Latabìmur^ in falutarì 5. Per la tua fàlute nw 
tuo : & in nomine Dei nojhn gbiremo , e ci glorierenu) 
ptagnificabimur s nel nome del noflro Dio, 

6. Adem^ 

* 2. Parai, c. 19, 6, , 

* T 4 è in foftanta il fignificato della firafe Ebrea, 
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6. Impleat Dominuf orrmei 
pentì ones tua f ^ nunC cognwì y 
quontatrt faìvum fiat Domi- 
nus Chrìjlum fuum . 

y. Exauditt illum de coe- 
lo fanSlo fuo in potentatibus 
falus dexterté e)ui . 

2. H* io eurribus^ & hi 
in equts • nos autem iw nomi- 
ne Dammi Dei mftrì invoca- 

èìmus- ^ 

9. Ipfi obligati /a»f, & 
ttciderunt : nos^ autem furrtxi-' 
IOUS, & ertSiì fumus, 

‘ 10. Damme ^ falvum fae 
Regem : ^ exaudi nos in die, 
qua invocaverìmus te 4 

, .1 


V 1 D D É 

é. Adempifca 'il Signori 
tutte le tue dimande: ora 

10 conofeo , che il Signore 
ha falvo il fuo Unto. 

7. Egli dal cielo, che é 

11 fuo fantuarioj lo efaudif- 
ca , per le prodezie , con cui 
la di lui delira opera falute* 

8. Gli uni confidano in coc- 
chii , gli altri in cavalli ; ma 
noi invochiamo il nome del 
Signore noftro Dio. 

9. Ma anche altre volte 
quelli trovaronfi come legati, 
e caddero, e noi ci levam- 
mo, e ci rizzamo- 

10. Signore falvate il re, 
ed efauditeci allorquando v* 
invocheremo < 


SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V l4 2 . ^.4. Ti ^ efaudifcà nel giomà delìà tri- 

X bolazione: ti protegga potentemente tl nome 
del Dio di Giacobbe 4 Ti mandi foccarfo dal fuo luogo fan^ 
to e fta egli U tuo difen/are dalla montagna de Stome, Jt 

ricordi egli di tutti i tuoi /agri fidi , ‘ U Ìt 

caufloi che tu gli a^J tt conceda ogni cofa ^ 

tuo\ e trofperì tutu t tuoi dtvifamentt 4 E qu^a una pre 
chiara che fa Ildraello per Tefito fortunato della guerra , 
rU bavidde fi accigneva contro i fuoi nemici. // 
tt ti efaudifea, qioè ti falvi nel gtam della tnbolaxjcm e 
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del conflitto ; poiché in tali occafloni vicmaggiortnente fi 
comprende il bifogno , che abbiamo d’ invocarlo . Il nome , 
cioè la potenza del Dìo di Giacobbe^ di quel Dio pieno di ’ 
bontà, che sì divinamente proteflb- Giacobbe, ti protegga 
contro quelli, che ti adalgono. Dal fanto luogo e dalla 
montagna di Sìonne , dond’ egli fuole manifeflare la fua on- 
nipotenza in favore del popol tuo, egli ti mandi il foccor- 
fo , che ti farà neceflario per vincere i tuoi nemici . I fa- ' 
grifizii , che ora tu gli offri , affine di rendertelo propizio , 
fieno bene accolti da lui; e il tuo olocauflo, cioè il fagri- 
fizio, in cui la vittima era totalmente confumata, fia ac- 
cettevole agli occhi fuoi , come quello di una vittima pin- 
gue e degna d’eflergli prefentata. Finalmente egli ti accor- 
di tutto ciò, che defideri e benedica tutti i tuoi divifamen- 
ti . Ecco il voto , che Davidde fieflb pone fulle labbra a 
tutto il fuo popolo, non affidandofi nè alla fua forza, nè 
al fuo ingegno, nè alla fua prudenza, ed ottimamente fa- 
pendo , che tutti i configli , che prendere fi poteflero , c tut- 
ti i dii'egni, che fi poteflero formare, non mai gli riulci- 
rebbero a lieto fine , fe Dio non li proteggefle , e non fe- 
condafle i fuoi defiderii. 

"V. 5. 6. 7. Ci rallegreremo nella tua fatvezza / e et glo- 
rieremo nel nome del nojiro Dio. lì Signore adempifea ogni 
tua domanda / ora ho conofeiuto che il Signore ha falvato il 
fuo Crijìo . Egli dair alto Cielo , fanta fua abitazione , lo ef au- 
dirà ; poiché la Jalute é un effetto della fua deftra onnipo- 
tente. E’ degno di oflèrvazione che nel tempo fieflò che 
Davidde fa dire al fuo popolo , che fi rallegreranno dell’ efi- 
to fortunato delle fue armi , e fi glorieranno in fe fleflì non 
già, ma nella onnipotente virtù del nome del loro Dioj 
loro fuggerifee di nuovo che preghino, affinchè fieno accor- 
date le fue domande , come per inollrar loro , che quantun- 
que nodrifle in cuore una fermiflìma fperanza del divin foc- 
corfo, fulla orazione nondimeno egli fondava principalmen- 
te una tale fperanza . Appoggiandoli dunque all’ umile pre- 
ghiera di tutto un popolo proflrato alla prefenza di Dio fa- 
ceagU dire immediatamente dopo, 0, fecondo altri, dicea 

egli 
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egli rteflb : Ora ho conofcìuto che il Signore ha falvato il fuo- 
Crijloy cioè colui ch’egli ha fatto Re confecrare d’ Ifdrael- 
lo . Che fe dopo aver dichiarato , che Dio P ha falvato , egli 
aggiugne al tempo futyro, che lo efaudirà, vuol dire che 
non ravvifava la falutc fe non come un effetto della Tua 
orazione , che dovea edere efaudita , e della onnipotenza del^ 
la deftra del Signore , che fola può procurare la vera falute 
e ai popoli e ai principi, la cui polfanza fi trova debole 
psr falvarli, qualora non venga follenuta dalla de/lra dell’ 
Altiffimo . 

i/. 8. 9. Quelli ne' cocchii e quejìi confidano ne' cavalli y 
ma in quanto a noi ricorreremo alla invocazione del nome del 
Signor nojiro Dio. Rif petto a loro fonofi trovati come legati 
e fono caduti , dove che noi ci ftamo rialzati e ftamo flati 
faldamence rimejji in piedi. Quede parole convengono alla 
guerra degli Ammoniti meglio che ad alcun’ altra * ; poi- 
ché la Scrittura indica altrove che que’ popoli induffero i 
Siri a congiugner/! a loro per combattere contro I/Hraello, 
e che neU’efercito dei nemici di Davidde fi contavano fin 
trentadue mila carri e quaranta mila cavalli. Eglino confi- 
davano dunque nella moltitudine de' loro cavalli e di loro coc- 
chii i ma vana fu la loro fidanza , permettendo Dio che la 
fteffa forza dei fuperbi, che inforgono contro luì e contro 
il fuo popolo , diventi loro un laccio , e che- fieno cojìoro co- 
me involti ne' loro proprii legami , che li fanno cadere . Im- 
perocché a che fervi quel numero sì prodigiofo di cavalli 
c di cocchii agli Ammoniti e a tutti i loro alleati , fe non 
ad impacciar loro fleffi e a porre con un eflremo dìfordine 
il colmo alla loro fconfitta? Ammirabile è il modo', con 
che Davidde fi efprime intorno quedo punto . Imperciocché 
nel tempo dedb che ha egli affermato che i I^pi nemici 
confidavano ne' loro cavalli e ne' loro cocchii y dichiaìia che fa- 
nofi trovati come legati y e che fono caduti; cioè ch’egli ri- 
guarda la loro caduta come inevitabile fin dal momento, 
in cui li vede riporre la loro fiducia nel numero delie lo- 
to foldatefche. I nemici del popol di Dio temano dunque 

di 

* Parai, c. 19. v. 7. * 2. Reg. <r. io. 18, ^ 
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di appoggiarfi alle loro forze , poiché non può che trarli ai 
precipizio una fidanza così orgogliofa ; ma niente paventino 
gl’imitatori dell’umile fede di Davidde, finché fi appoggie- 
ranno fulla ìnvocaTjone del terrìbìl nome del Signore loro Dìo , 
che fapri bene rialzarli e renderli fuperiori a quelli, che 
difpregiano la loro debolezza. 

Tal è fiato’ GESÙ CRISTO tanto nella fua perfona 
ficcome capo della fua Chiefa , quanto in tutte le fue mem- 
bra * . Il demonio e tutti i malvagi credevano avere di lui 
trionfato colla fua morte , e fi gloriavano nella loro poten- 
za, allorché dopo la fua morte perfeguitavano la Chiefa 
nafcente, fperando di poterla foffbcare. Ma Dio efaudì il 
Capo e le membra nel giorno della tribolazJone , e il nome 
del Dio di Giacobbe lì proteffe potentemente, annientando 
tutti i nomi degli altri Dei. Mandò loro da Sionne e dal 
fanto luogo y dove abita nel Cielo, un foccorfo poderofo per 
difenderli contro tutti i loro nemici . Egli fi ricordò della 
pienezza del fagrìficìoy e dell' olocaufìo grati [fimo y che l’uni- 
genito fuo figliuolo gli avea offèrto per gli uomini ; confer- 
mò e ratificò il configlio fupremo , che avea prefo di liberar- 
li dalla fchiavitù del demonio, e loro diede l’ ineffebil con- 
tento di poterfi gloriar nel loro Salvatore e nel nome del lo- 
ro Dìo. Fece loro conofcere accordando tutte le domande di 
GESlf CRISTO y ed efaudendolò pienamente, fecondo P umi- 
le fuo rifpetto pel Padre fuo , come S. Paolo fi efprime , 
eh' egli lo avea falvato fulla croce con tutti i fuoi ; cioè che 
la fua morte fiefia era divenuta per lui e per tutti gli uo- 
mini il principio di una nuova vita; e che quindi per un 
effetto della fua defira onnipotente i fuoi nemici erano fiati 
come involti ne' proprii loro legami ed abbattuti fotto i fuoi 
piedi , allorché egli fieflò era flato innalzato con tutta la 
fua Chiefa fopra di loro per la virtù della (ùa divina ri- 
furrezione . 

IO. Signore y falva il noflro re, e ci tfaudàfci y allora 

, quan- 

* jlugufl. Bellarm. 
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quando t' ìnvocìxremo . La Chiefa pone oggidì fulle labbra 
dei fedeli a beneficio de’ Principi Crilliani, allorché li ve- 
de efpolH a qualche pericolo, quella preghiera, che il Re 
Davidde compofe e fece cantare al fuo popolo, quand’era 
in procinto di andare a combattere i nemici d’ Ifraello . 
Efla ha imparato da S. Paolo ad offrire a Dio le fue pre- 
ci per li re, allora pure eh’ erano efTì tuttavia idolatri; e 
però con piò forte ragione obbliga i fuoi figli a pregar Dio 
pe’loro Principi, dappoiché abbaflati eflendafi fotte il Re 
dei Re hanno eglino abbracciata la Religione infieme coi 
loro {X)poli . Ma la preghiera , che gli offrono , non riguar- 
da foltanto una vittoria paflèggera e una temporale falute, 
dovendo tendere principalmente ad impetrar loro la grazia 
di renderli gl’imitatori dei fanti Re, qual era Davidde, 
che fodamente accudivano a falvanl coi loro popoli , e che 
in tutto il corfo del tempo prefente aveano gli anni eterni 
fcolpiti nel cuore. 
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SALMO XX. 

K 

I 

Pel fine. Salmo di David. 

• * I 

Altrìm. Ebreo . 

• ^ 

Salmo di David diretto al MaeOro di Cappella. 

Quejìo Salmo è un profeguìmento delF antecedente ^ di cui ha 
pure lo JìejJo titolo . E ftccome Davidde domandava nelP 
altro la vittoria , così nel prefente rende grazie a Dio , 
perchè glieP uvea accordata . Quejìo Salmo fi applica per- 
fettamente a GESIT CRISTO trionfator de fuoi nemici , 
thè prega il Padre fuo di fargli vincere ancora tutti quel- 
li ^ che fi opponeffero alla fua gloria fino alla fine dei 
fecali . 


1 . I , in virtute tua 

-I J latabitur Rex : & 
fuper /aiutare tuum exultabit 
vehementer . 

2. Defiderium cordis ejus 
trìbuifii ei : & ‘ùoluntate la- 
biorum ejus rum fraudafii eum . 

5. Qumiam prxvenifii eum 
in benediBionibus dulcedinis : 
pofuifii in capite ejus coronam 
de lapide pretiofo. 

4. Vitam petìit a te: & 
tribuifit ei longitudinem die- 
rum in fxculum , & in fjicu- 
lum /acuii. 


i-.C^Ignore, per la voftra 

O poflanza il re gioifce ; 
per la falute , che ha da voi 
ricevuta , grandemente efulta . 

2. Voi gli concedefte quel 
che defiderava il fuo cuore ; 
nè gli n^afte quel ch’egli 
chiefe colle Tue labbra. 

9. Imperocché voi lo pre- 
venire con benedizioni dol- 
cilTime , gli ponefte in capo 
una corona di pietra prezicn 
£1. 

4. Egli vi chiefe vita , e 
voi gli concedere lunghezza 
di giorni a perpetuità , e in 
fecoli di fecoli . 

L 2 
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5. Magna ejì gloria ejus in 

f aiutati tuo ; ghrìam , ma-, 

gnum decortm imporus fuper 
fum. 

6 . Quoniam dabis eum ' in 
benedìBionem in fxculum fx- 
fuli: Ixtificabis eum in gau- 
dio cum vultu tuo . 

7. Qgoniam rex fperat in 
Domino: & in mifericordia 
Alùjftmi nm lommovebitur . 

8 . hrvtniatur manut tu» 
omnibus inimicis tuis : dexte^ 
ra tua inveniat omnes , ^ui te- 
oderunt . 

9. Pones eoSf ut clìbamm 
igniSf in tempore vultuf tui': 
Dominus in ira fua conturba- 
bit eos y & devprabit eos j 

• IO. FtuBum eorum de ter- 
ra perder : & femen eorum- a 
filih hominum . .y,.. 

ik Quoniam declinaverunt 
in te mala : cogitaverunt cMt 
ftlia^ qua non potuetmt fia- 
bilire.. : 

Quoniam pones eos dor- 
fum : in reliquiis tuis prapOr 
tabis vultum. eorum 
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5. Grande è la fua glorie 
per la falute , che gli conce- 
dere ; voi lo ammantate dì 
gloria e gran decoro. 

6 . Imperocché voi lo date 
a benedizioni per li fecolidi fé- 
coli , voi lo efilarale di gau- 
dio col voftro benefico volto. 

7. Poiché-^ il re %xa nei 
Signore ; e per benigmtà dell’ 
Altiffimo non vacillerà.' 

8. La voflra mano , 0 Si- 
gnore^ farà trovata fu tutti i 
vote nemkr; la voftra de- 

- ftra boveià tatti- coloro , eh© 
vi odiano. V 

9. rAl tempo del voftra 
fdegno *• v<M tìrete divenu- 
te coftoro qual forno inftioca- 
to: il Signore nella fua ittt 
li precipiterà, e- il hioco E 
divorerà. 

10. Voi farete perire la la- 
ro prole dalla terra , e la lor 
ro fchiatu tra 1 figli degli 
uomini.. •. 

I I. Imperocché hanno inr 
tentati mali contro di voi > 
hanno concepiti configli che 
però ridur non poffono a comr 
pimento., 

12. Imperocché voi gli far^ 
te voltar le fpalle, e appa- 
recchiate- la. loF faccia a rice- 
vere i colpi ,che a voirimanr 
gono.. . . . . 


.• i.5> 

’vCosl. la comune degl’ Interpreti.,. 
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Esaltare j Domine^ in Innalzatevi, o Signor 

tìrtute tua : contabìmus ^ & te , colla volita fotza , e noi 
pfaliemus vhrtutes tttasx canteremo, e falmeggeremo 

alle volire prodezze. 


SENSO L1TTERALE,E 
SPIRITUALE. 

I» 2i 3» ^Igfìore^ il Re fi rallegrerà nella tua forzai 
ed efaherà grandemente per la f alate , che 
tu gli hai procacciata . Tu gli hai accordato il defiderio del 
fuoì fuo y e non /’ hai defraudato della domanda delle fue 
labbra ee. Poiché Davidde ha vinto i fuoi nemici* egli 
protelia a Dio di effer trafportato dalP allegrezza y e che il 
motivo della fua allegrezza è l’umile rieonofcenza per aver 
provato gli effetti del onnipotente fuo ajuto, effendo (iato 
falvato da lui folo . T u hai , Signore , gli die’ egli * ef audi- 
to primieramente il defiderio del cuor mìo p*rehè tu per 
la prima cofa riguardi il cuore . E tu hai pofeia afcoltato 
lo fteffo defiderio, quando te 1’ ho efpreffo colla preghiera 
delle mie labbra» Tu m'hai veramente prevenuto ^ colman- 
domi d’ Ogni forte di benedrzàoni e di favori y allorché io 
meno me l’ afpettava ; e nel mentre che io era occupato a 
pafcolar le greggie del padre mio, tu m’hai fcelto* quan- 
tunque io foffi r ultimo di tutti , per mettermi fui capo la 
corona» E' proprio foltanto di un’ anima umile e grata* 
nell’apice della profperità* della gloria e della grazia, il 
ricordarfi del nulla , dond’ è piaciuto al Signore di trarla per 
una bòntà interarnente gratuita. 

Davidde può qui fare alcuna allufione à ciò che gli aty 
cadde dopo la compiuta vittoria , che riportò fopra gli Am- 
moniti , e la prefa di Rabbath , che era la loro città rea- 

1. 3 le 
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le. Imperocché notali nella Storia Santa ch’ei prefe la 
corona del re di quei- popoli , la quale pelava un talento 
d’ oro , e ohe arricchita era dt pietre preàofiffìme , e /e la 
pofe fui capo . Egli confiderò dunque la corona tolta al 
fuo nemico ficcome un prefente, che laccagli Dio fteflò, 
e un diadema cintogli fulla fronte dalla fila mano. 

4. 5. 6 . 7. Egli ha chiefio che tu gli con/ervaffi la 
vita i e i giorni , che tu gli hai accordato , dureranno in tut- 
ti i fecali dei fecali. La falute da te procuratagli è accom- 
pagnata da una gloria infigne : tu lo coprirai di gloria e di 
gran decoro . Imperciocché tu il renderai lo fcopo delle benedi- 
zioni di tutta la pofìerità^ ec. Se vogliamo le riferite pa- 
role intendere alla lettera, può dirli che Davidde recandoli 
ad efpugnare la città regale degli Ammoniti, lo che non 
accadde fe non dopo 1 ’ omicidio d’ Uria , temè per avven- 
tura che per aver fatto ammazzare quelF officiale all’ alfedio 
della città medefima, non permettelTe Dio eh’ egli pure 
non folle colà uccifo. Però avendo chiejìo a Dìo dì non 
morire in tale incontro y il Signore gli accordò affai piò di 
quanto domandava , e gli prolungò la vita fino a una vtc- 
chiezza eftrerha , ovvero piuttofto gli conceffe quel eh ei 
domandava principalmente , cioè quella vita di grazia e di 
riconciliazione col fuo Dio, la quale effer non dovea ri- 
Hrecta dai giorni sì brevi del fecole prefente y ma che do- 
vea durare in tutti i fecali de fecali . Quella gloria e quell 
onore egli contemplava piu che altra cofa nella falute , che 
il Signore aveagli procurato. La vifione del vo/ro favorevole 
del fuo Dio proponevafi egli come l’oggetto di nmfomma 
letiva per lui. E perchè non riponeva la fua fperanzaùie 
nella mifericordia delP AltiJJìmo y fi afpettava di non poter 
effer moffo da qualunque sforzo dei nemici della fua corona 
o della fua falute. 

Ma egli avea ragione in oltre dì glorlarft e àìefultarey 
confiderando la infinita mifericordia , con che Dio trar do- 
vea dal fuo delitto medefimo il falutare ovvero il princi- 
pio 

* 2, Reg. r 2. jc. I. Parai, io. 17. c. 20. 
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pio della falute dell’ univerfo e una forgente di benedizione , 
non folo per lui fleQ'o in tutta la fua poflerith^ ma ancora 
per tutti gli uomini , poiché in quel tempo appunto gli fe- 
ce nafcere da Betfabea vedova d’ Uria Salomone , da cui 
difcendere dovea il Salvator del mondo * . Molti dotti In- 
terpreti parimente aflerifcono che quelle parole conven- 
gono a GESÙ* CRISTO in una maniera affai pih nobile 
e pili giufla che non a DaviJde, il qual non fu che la 
fua figura . Egli ha domandata la vita al Padre fuo , al- 
lorché offriva j come dice S. Paolo ^ j le fue preghiere a co- 
lui , che era onnipoffntte per liberarlo dalla morte . E fuo 
Padre gli ha data una vita , la cui lunghezza dee durare in 
tutti i fecali de' fecali , avendolo , al dire dell’ A portolo rtef- 
fo, + rifufcitato, affinchè fempre egli viva. Allora che 1 ’ 
ha falvato dalle mani de’ fuoi nemici , i’ ha colmato di una 
gloria fomma e proporzionata all’ ecceflb di tanti oltraggi da 
lui ricevuti . Quegli che fu riguardato come maladetto , ef- 
fendo (lato confitto fui legno , è divenuto nella durazione 
di tutti i fecoli un oggetto e una forgente di benedizione 
per la falute da lui morendo arrecata al mondo. Egli è 
ftato tutto pieno di letizia nella fanta fua umanità , e in 
tutte le fue membra, quando entrato è co’ fuoi fanti nel 
Cielo , e loro ha meritato di godere la vifione beatifica del 
volto del Padre fuo , fecondo che l’ Ente fupremo ed invi- 
fibile può effer veduto dalle anime dei comprenfbri . Final- 
mente avendo come uomo e come capo di tutti i fuoi 
eletti unicamente riporta la fua fperanza nei folo Dio , gli 
ha refi degni della mifericordia delP Altijfmo , per la quale 
effer deggiono immoti in tutta l’eternità. 

'il'. 8. 9. Sarà trovato il tuo braccio fopra tutti i tuoi ne- 
mici : troverà la tua dejhra tutti coloro y che ti odiano. Tu 
li farai diventare come un forno ardente nel tempo del tuo 

fdegno : la collera del Signore li conquafferà , e il fuoco lì ’ 

divorerà, Querta piuttofio che una maledizione e una im- 

pre- 

* z. Reg. c. 12. V, 24. 25. * Augftjì, Hieron, Bellarm, 

5 Heb. c. 5. 7. ♦ Rom. c, 6 , 
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precazione è una profezia, con cui Davidde dichrara, che 
tratterà Dio tutti i fuoi altri nemici lìccome quelli, che 
avea già pollo fotto a’ fuoi piedi. Però dopo la fconfitta 
degli Ammoniti * rimanendo tuttavia a Davidde molti ne- 
mici, che erano i Filiftei, Dio fece loro provare gli effet- 
ti tremendi della fua collera, che è qui paragonata a una. 
fornace ardente^ che brucia e ctnfuma ogni cofa . Bifogna 
nonditrieno confelfare , che accomodando quelle parole a 
GESÙ' CRISTO, il ritrova in eflè un fenfo più giullo 
e più naturale, e che ci fa concepire una idea più viva 
della infinita grandezza di Dio. Imperocché antivedendo il 
Profeta la moltitudine de’ nemici, che in tutti i l'ecoli fi 
apporrebbero al regno di GESÙ’ CRISTO , fcorgeva nel 
tempo flelfo quanto una tale oppofizione vana farebbe e 
pemiciofa a coloro , che ollinati rimanelfero nell’ odio , che 
a lui portavano . Il Reai Salmilla non poteva efprimere 
fenlìbilmentc qual effer dovelfe l’eccelfo dell’ ira di Dio con- 
tro loro fuorché paragonando l’ effetto del fuo fdegno a un 
fuoco atto ad abbruciarli come una fornace ardente ; ma pel ' 
fuoco , che divorar dovea i fuoi nemici , egli può intendere 
altresì qnello dell’ inferno , che divorandoli eternamente non 
li confumerà giammai . 

IO. II. 12. Tu germinerai fui la terra t loro figli y e 
la loro flirpe di mezao ai figliuoli degli uomini ; pofciachi 
hanno intentali contro te mali y hanno concepito di fogni , cui 
non hanno potuto efeguire . Imperciocché tu loro fai volger If 
[palle , e difporù il loro volto a ricevere i colpi , che ti rU 
mangono . Il fenfo più naturale di quello verfètto , che fèm- ' 
bra difficilifiìmo a fpiegarfi, è il feguente. Davidde parla 
de’ fuoi nemici ficcome di quelli dello lleffo Dio, e gli di- 
ce y c/je P htinno cofioro affalito indirettamente : declinaverunt 
in te mala , alfalendo il fuo fervo y che hanno concepito dh- 
• fogni crudeli e violenti , ma che non hanno potuto efe** 
guirli , perché gli ha egli rotti e volti' in fuga , e non fblo 
gli ha battuti dietro la fpalle, ma ancora davanti , cioè 
non hanno efli potuto fcampai^li colla fuga , ma fonofi 

tro- 

* 2. Parai, c. 20. 4. 
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tfOvati ritirandofi del nemico a fronte per ogni dove , e pe- 
rò sì eglino che la loro Jiirpe fono flati flerminati ài mevzo 
' agli uomini . In quella maniera trattò Dio i nemici di Da- 
vidde, avendogli fatto ottenere fopra tutti loro una fogna- 
lata vittoria; ma lo (lelTo efeguirà egli in una gui fa molto 
più fenfibile in favore di GESÙ’ CRISTO figliuol di Da- 
vidde, poiché tutti quelli, che faranno inforti contro lui, 
non potranno falvarfi colla fuga, e penfando poter fuggire 
un Dio irriràto fel troveranno fempre a fronte, e faranno 
trafitti eternamente dai dardi del fuo furore, cui nomina 
le fue reliquie relativamente a quelli , che fcaglia loto ad- 
dolTo in quello mondo, perchè gli ultimi riferba nei tefori 
della fua rigorofa ed inelbrabile giuflizia. 

15. Innalzati^ 0 Signore , colla tuapoffdnza: noi con- 
teremo e pubblicheremo coi noflri inni le tue prodezza. Come 
edificante è il vedere un Principe, che nelle fue vittorie 
non parla mai che della potenza del Signore e non penfa 
che a ciò, che può in mente agli uomini fublimar mag- 
giormente la gloria del Dio altilTimo ! Una sì uinile difpo-* 
fizione di un gran re in mezzo alle fue conquille, è forfè 
uno degli effetti più maravigliofi del poter di Dio e' una 
delle più fplendide prove della infinita fua elevazione fopra 
tutti i Principi della terra; poiché effendo fcolTi all’ idea di 
quella eccelfa maeftà nell’ atto che fono eglino fieflì per 
così dire adorati dai loro popoli , dimenticano in certo mo- 
do fe medefimi, e non penlano che alla fua gloria ^ lìcco- 
me facea Davidde per cantare e per afmunciate dovunque 
te fue lodi. 

Ma polTiamo pur dire * , che Davidde avéa l’ animo ri- 
volto a GESÙ' CRISTO nelle fue umiliazioni, lo che 
fi vedrà più particolarmente nel Salmo che fegue ; gir va- 
ticinava quella fuprema elevazione^ ch’egli dovea procurarli 
fopra tutti i fuoi nemici rifufeitando per un effetto del forrr- 
mo di lui potere . Era quello , non v’ ha dubbio ^ uno d»- 
gli argomenti principali degl’ inni del fante Profeta y che ri- 

guar- 


• Bellarm. 
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guardava la Tua propria elevazione in quella del Figliuol di 
Dio, che dovea nafeere dalla Tua (lirpe fecondo la carne, 
onde procurare la falute di lui non meno che quella di 
tutti gli altri uomini. 

t 

S A L M O XXI. 

Pel fine. Salmo di David per T imprendimento 
del mattino. 

• ' • Altrìm. Ebree. • 

Al Capo dei 'Mufici folla cerva matutina ; Salmo di David . 

\ 

Riguarda ejfo dàrettemente la Pacione del Salvator del mon- 
^ do. E' flato compoflo dal re Davìdde nella previ flone^ 

. che fin d allora lo Spirito di Dio gli dava delP annienta- 
mento e dei patimenti di GESlT CRISTO .EH Santo 
Profeta parla in fuo nome o fa parlare lui fleffo in una 
maniera sì chiara di tutto cihj accadde nel^ tempo del- 
la fua P afflane y che non fi puh efimerfi dal riconofeere co- ' 
gli antichi e coi moderni Interpreti ^ che il vero f enfio lit- 
terale di tutto queflo Salmo, appartiene unicamente al Fi- 
glimi di Dio , e non a Davidde ^ a cui le cofie quivi 
notate non convengono per verun conto. 

t I ' 

1. 1 ^E«f , Deus meus refipt- t, I :>Io , Dio mio , riguar- 
ce in me : quare me date verfo di me r 

dereliqtùfiì ? longe a fiatate perchè mi avete voi abban- 

nua vtrba deliElarummorum. donato? gli affari dei miei 

. delitti tengono lontana la mia 

_ liberazione . 

2. Dio 


I 
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2. Deus meus , clamabo per 2. Dio mio , fclamo il 

dtem , & rum exaudies : & giorno , e voi non date a(col- 
noEle y & non ad infipumiam to : fclamo ancor la notte \ 
mìhì , , il che però non è imputato 

a mia Aoltezza. 

3. T^m autem in fanBo ha- 3. Ma voi ve ne (late 

bitasy Laus I/rael , nel fantuario, o Laude d’ 

Ifraello . 

4. In te fperaveruut patres 4. In voi fperarono i no- 

noftrt : /peraverunt , & l’tbe- ftri maggiori ; fperarono , e 
raft eos. voi li liberafte. 

5. Ad te clamaverunty & 5. A voi fclamarono , e 

falvì falli funi y in te fpera- furono liberati ; in voi fpe- 
verunt , & non funt confufi . rarono y e non recarono con- 

fuH. 

6 . Ego autem fum vermìs , 6 . Ma io fono un verme y 

& non homo; opprobrìum ho- e non un uomo; fon l’ob- 
mìnum , & ab/eàio plebìs . brobrio degli uomini , e T 

abbjezion della plebe. 

7. Omnes videntes mOy de- 7. Tutti quei che mi ve- 
ri fsrunt m$ : locutt funt la- dono y mi deridono y motteg- 
biis y & moverunt caput . gian di labbra , fcuotono il 

capo . 

8. Speravh in Domine , 8. £ dicono : Coihii fpera 

eripìat eum: falvum faciat nel Signore. Egli dunque lo 
eum y quariam vult eum . liberi ; egli lo fai vi , giacché 

di lui fi compiace. 

9. Quoniam tu es y qui ex- 9. E pure voi liete , che 
traxijli me de ventre : fpes mi traefte dal fen di mia 
mea ab uberibus matris mex. madre, voi forte la mia fpe- 
In te projeElus fum ex utero, ranza fin da quando io fuc- 

ciava il fuo latte. Al for- 

tire dalle fue vifcere io fui 

raccolto da voi * ; 

10. De ventre matris mea io. fin dal ventre di mia 

ma- 

* Appella ad una ufanza di quei tempi e paefi. Raccth 
gliere alla nafcita era una recognÌTjone di figlio. 
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Deus meut ts tu e m di/cejfe- 
ris a me . 

II. Qum’tam trìbulath prò- 
xìma ejì , quonìam non ejl qui 
adjuvet . 

X 2. Circnmdedèrunt me vi- 
teli multi : tauri pìngues ob-‘ 
/ederunt me, 

I?. jiperuerUnt fuper me 

05 fitum ) ficut leo rapiens^ 

6 rugìens . 

14. Sicut aqua effu/ut fum : 
Ù“ difperfa funt omnia ojjd 

meat 

15. FaBum ejl cor meum 
tamquam cera liquefcens in 
medio ventris tnei. • 

16. Aruit tamquam tefia 
vhtus mea^ & lingua mea 
adbafit faucibus màs: & in 
fulvtrem mortis dedunijìi me » 

1% Quonìam arcumiedeftoit 
me canes multi : emcìlium ma* 
lignantium dfeiit me, 

1 8. Foderunt manus meas , 
pedes meos: dinumerave- 

runt arrmta offa mea 

1 9. Ipft vero conftderave- 
runty & infpexenmt me: di- 
VÌ/erunt ftbi veflimenta mea ^ 

fuper veflem meam mtfe- 
runt fortemt 

20. Tu autem Domine ne 
elongaverif auxtlium tuum a 


VI DDE, 
madre voi fiere il mid Dlof 
non vi allontanate da me ì 

1 1< poiché r angofcia è vi^ 
cina, e non v’ è alcun che 
mi ajuti, • ' 

i2i Molti giovenchi m’ 
han circondata , pingui tori 
m’hanno afTediaro. 

13. Coltoro hanno aperto 
la bocca contro di me , qual 
leone rapace, che rogge. 

14. Sono fcolato com’ ac- 
qua , mi fi fono slogate tut-» 
te le offa / 

15. II mio cuore in mez- 
zo alle mie vifcere s’ è lique- 
fatto come cera . 

i6i II mio vigore s’ é ina-' 
ridito, come un coccio; mi 
s’è attaccata la lingua al pa- 
lato : voi mi avete condotta 
fino alla polvere della mor^ 
te . 

, ^ Imperocché mólti ca- 
ni m’ hanno circondato f un 
congrefiò di maligni mi ha 
aflediato . 

, IVr hanno, bacate le ^ 
mani ed i piedi ^ poflbno con* 
tarmi tutte le of&. ' 

. 19. Intanto coloro mii 
vanno confiderando ^ é guar- 
dando : fi rpartifcodb' ì miei 
abiti, e filila mia velia get- 
tano la fòrte /i,. 

20. Ma voi, o Signore y 
non tenete lontano d^ me il 

. vo- 
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tne : ad defenfionem meam con- 
fptct . 

21. Erue a framea Deus 
animam meam : & de manu 
canìs unicam meam» 

22. Salva me ex ore leo- 
nìs : & a cordibus unìcornìum 
himtlìtatem meam, 

23. Narrabo nomen tuum 
fratribus meìs : in medio ec- 
clefix laudabo te. 

24. Qui timetis Dominum , 
laudate eum : univerfum fe- 
men Jacob glorificate eum . 

25. Timeat eum omne fe- 
men Ifrael : qucniam non fpre- 
vit , ncque defpcxit depreca- 
tiorum pauperis: 

2 ( 5 . nec avertit faciem 
fuam a me: & cum elama- 
rem ad eum^ exaudivh me. 

27. .dpud te laus mea in 
ecclefia magna ; vota mea red- 
dam in confpeBu timtntium 
eum . 

28. Edent pauperes , O* 
Jatutabuntur ; & laudabunt 
Dominum , qui requirunt eum : 
vivent corda eorum ht fxculum 
f acuii . 
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voftro ajuto, riguardate alla 
mia difefa. 

21. Liberate , o Dio , la mia 
vita dalla fpada j la defolata 
mia vita dalla zampa del 
cane. 

22. Salvatemi dalla bocca 
del leone ; falvatemi in que- 
lla mia umiliazione dalle cor- 
na dei lioncomi. 

23. Annunzierò il voliro 
nome ai miei fratelli ; in 
mezzo al congreffo vi lau- 
derò : 

24. e dirò : Voi che ti- 
morati fiete derSignore , lau- 
datelo ; voi , progenie tutta 
di Giacòbbe , glorificatelo . 

25. Tutta la fchiatta d’ 
Ifraello abbia il timore di 
lui, poiché non iipregiò, nè 
fdegnò r umile fupplicazion 
del mefchino; 

z 6 . e non mi afcofe la 
fua faccia , ma anzi mi efau- 
dì,allor quando fclamai ad effe . 

27. Preffo voi, 0 Signore y 
è la mia laude in grande 
congreflo; io renderò a Dio 
i miei voti alla prefenza di 
coloro, che io temono. 

28. I poveri ne mangeran- 
no , e faranno làtollati , quel- 
li che cercano il Signore Io 
lauderanno , e i loro cuori 
vivranno lieti * in perpetuo. 

29. 


* Vhere cor^ Ebraifmo che lignifica lethìa. 
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29 . Rmhùfcentury & con- 
vertentur ad Domimm mi- 
verfi jinet 'teme,, 

. 30 . Et adorai/unt in confpe- 
Su ejus umverfa fanàlia Gen 
tmm . ' 

51 . Queniam Domini tfl 
aegnumt & tpfe dommaùitur 
Gentium . 

^ 2 . Manducaverunt , & 
tdoraverunt omnes pingues ter- 
ree: in confpeBu ejus cadent 
omnes , qui defcendunt in. ter- 

ram. 

3 Et OT0ma mea iUi vò- 
vet: & femen meum ferma 

ipfi- . . * 

34 . Anmmtiééitut Domino 
generatio ventura: & anaun- 
tiabunt eetlì juJUtìam ejus 
popuìo qui ngfeetuTy qaem fo- 

àt Domhm , , 

• if-i' .■ * 
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29. Tutti gli eftremi def- 
la terra ne terranno memo- 
ria e fi convertiranno al Si- 
gnore. 

30. E tutte le nazioni del- 
le genti alla di lui prefenza 
faranno adorazione. 

31. Poiché del Signore è 
il regnare , ed il fignoreggìa- 
re fopra le genti . 

32. Tutti i pingui di be- 
ni della terra ne mangeran- 
no , ed adoreranno ; e tutti 
i mortali * fi profiraranno 
innanzi a lui. ' v 

33. E l’anima mia per ef- 
fe vivrà ; e la mia difeen- 
denza lo fervirà. 

34. Una pofterità avveni- 

re farà dichiarata appartenere 
al Signore \ e i cieli annun- 
zieranno la di lui giuftizia 
ad un popolo, che ha da 
nafeere ; popolo fatto dal SU 
gnore. . ^ , 

•t 
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^ ? Qui defcendunt in terroni i cioè ^ufta dottiffimi Inter- 
preti , quelli che hanno a ritornare in polvere , o fieno i 
mortali, , ' ‘ > .. ^ . 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

I L titolo di quello Salmo s’ intende propriamente della ri* 
furrezione di GESÙ' CRISTO, che accade la matti- 
na ^ e che fu l’effetto dell* affiftenza onnipoflente di Dio, 
che traflè il fuo cor|» dal fepolcro, e per sì ammirabile 
guifa gli rcflituì la vita. E' quella dunque una preghiera, 
che il Figliuol di Dio fatto uomo e pendente dalla Croce 
per amor nollro indirizza al Padre fuo per bocca del San- 
19 fuo Profeta, affine di chiedergli che lo rifufciti dopo la 
fila morte . Non già eh* ei dubitafle che il Padre fuo potef- 
fe lafciarlo tra i morti , poiché Dio effondo ed eguale a Dio 
fuo Padre avea il potere di rifufeitarfi , come fece , da fe 
fleffo. Ma pregandolo ficcome uomo e come capo della 
Chiefa pregava per tutta la Chiefa ; ed infognava a tutti i 
fuoi membri a pregare anch’effi di effer fatti degni di ri- 
fufeitare con lui dopo avere con lui patito. Imperciocché 
tuna la fua paffione, dice S. Agoflino è deferitta nel 
prefente Salmo colla medefima chiarezza, con cui Icggefi 
nel Vangelo j e pareva che Davidde fofle un araldo, che 
annunziaffe molti fecoli prima la venuta del Principe. 

I. 2. O Dìoy 0 mio Dioy volgimi il guardo: petchi 
mi hai tu abbandonato? 1 miei peccati fono cagione, che la 
falute i lontana da me, Dio mio, io /clamerò dì giorno, e 
tu non mi ef audirai ^ e di notte, t non mi fard imputato a 
follìa . GESÙ’ CRISTO effendo fulla croce pronunziò * 
Je fleffe parole , che lignificavano il movimento non già di 
qualche impazienza , ma lo fiato fpaventevole , a cui l’avea- 
no ridotto la malizia degli uomini e la carità di un uomo 
Dio , che moriva per loro . Egli parlava pure di quello 
modo per la conlòlazione dei deboli , cui trasformava in fe 

ftef- • 

* ^ugujl. Prafat. fecund, Expofit, hujus Pfalmì . 
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fìeflb, e che trovandofi in una efìrema afflizione umilmen- 
re s’indirizzavano a Dio per chiedergli la fua affiflenza. 
Ma diciamo ancora, che il Figliuol di Dio pregando Dio 
fuo Padre di volgergli tl guardo e domandandogli , parchi t 
aveffe cosi abbandonato alla crudeltà dei Giudei, con quelle 
parole rapprefentavagli , che lo flato mcdefimo, a cui lo 
vedea ridotto, rammentar gli dovea il motivo, per cui 1’ 
avea in fimigliante guifa trattato , e muovere finalmente la 
fua mifericordia in favor di quelli, pe’ quali moriva. Ri- 
mira dunque, gli diceva, il figliuol tuo , e non dimenticar 
la ragiona , che t' ha indotto ad abbandonarlo fra ft mani de’ 
tuoi nemici. Ma piuttoflo fappiano tutti gli uomini della 
terra, perchè tu m’hai trattato fiffettamente, e fapendolo fie- 
no molfi vivamente dalla cagione, che è badata a ridurre 
in tale flato un uomo Dio . I peccati da lor commefll , e 
di cui mi fono caricato, tri allontanano infinitamente dalla 
liberazione^ che potrei fperare, cioè non permettono che io 
abbia la menoma fperanza di efentarmi dal bere un calice 
sì amaro, come quello della miaPaffione. Tutte le grida y 
che alzerò verfo te, o di giorno, effendo fulla croce, o di 
notte nell’orto degli ulivi, non faranno efaudite , perchè deg- 
gio morire * . Ma non mi è afcofo 1 ’ adorabil miftero del 
rifiuto, con che negherai di afcoltarmi ; che è un effetto 
della profonda /<ip/e»zi7 , che ti recherà a procurarmi colla 
mia morte ftefla una vita incomparabilmente più gloriofa e 
a tutti gli uomini la falute fofpirata da tanto tempo. 

Di quefto modo deefi fpiegare quel che dice S. Paolo * , 
che potrebbe a prima giunta fembrar contrario a quanto 
Davidde fa qui dire a GESÙ' CRISTO. Imperocché di- 
chiara che il Figliuolo di Dio avendo con un forte grido of- 
ferto le ftte preghiere, egli fu ef audito fecondo T umile fuo 
rifpetto pel Padre fuo . E Davidde dice , che quantunque 
fclamaffe, non doveva effere ef audito. E' vero dunque che 
il Padre non efaudì l’unigenito fuo figliuolo quanto alla 
• morte che dovea foffrirc; ma veriffimo è altresì che Io 
èfaudl rifufcitandolo e traendo dalla morte fua la falute del 

mon- 
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mondo . Però fi pofibno ancora fpiegare le ftefiè parole nel> 
la maniera feguente * : Io /clamerò di giorno , cioè finché 
dura la mia vita, onde allontanar da me quello calice, e 
tu non mi e/audirai , perchè bifogna che io muoja . Ma 
/clamerò di notte y cioè dopo la mia morte, affine di rifu- 
feitare; e le mie grida non faranno rigettate, poiché dal 
miracolo della mia rifurrezione fi conofeerà, che la mia 
morte , non che eflere una follìa , farà fiato un effetto di una 
profonda fapienza. 

S’intendano pure affatto femplicemente quefie parole di 
GESÙ' CRISTO, come fegue: Sciamerò a te dì e notte 
fenza effere efaudito ; e tuttavolta non può e/fermi imputa- 
to a follìa y cioè non i miei proprii peccati ne fono la ca- 
gione , pofciachè la Scrittura dà ìpeffo al peccatore il nome 
di Jlolto e d’infenfato. 

5. 4. 5. Ma tu abiti nel /anta luogo; tu che fei la 
lode di 1 /t asilo . I noftri padri hanno /perato in te y hanno /pe- 
rato y e tu gli hai liberati . Hanno eglino /clamato a te y e 
fono flati /alvati ; hanno in te /perato , e non /ono flati con- 
fufi . Ma in quanto a me non /ono che un verme della ter- 
ra y e non un uomo; /ono li obbrobrio degli uomini y e il ri- 
fiuto della plebe. Dappoiché il Figliuol di Dio effendo di- 
venuto il figliuol deir uomo per l’ annichilamento della fua 
Incarnazione ha protefiato j^r bocca del Profeta , che i /uoi 
peccati o per meglio dire i peccati di tutti gli uomini , di 
cui s’era egli voluto caricare, V allontanavano da ogni fpe- 
ranza dalla /alutCy cioè lo mettevano nella inevitabile ne- 
ceffità di morire per foddisfare alla giuftizia del Padre fuo 
ne adduce la ragione, ch’era la fomma /antìtày nella qua- 
le Dio abitava , e che infinitamente allontanavalo dai peccato- 
ri . Ora per fare in una maniera piò fenfibile vedere la enor- 
rnità di tutti i peccati degli uomini , ch’egli s’era incaricato 
di efpiare colla fua morte , rapprefenta che colui , che ricu- 
fava di afcoltarlo e di ceflar da lui una morte sì obbrobrio- 
sa, 

^ Eellarm. 
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fa, era lo fìeflb, che coi prodigii inauditi operati in favo* 
re degr Ifdratlìù era divenuto il fubbjetto delle loro lodij 
lìccome egli medefimo gli avea refi celebri per tutta la ter- 
ra . I noftri padri , diceagli , hanno /clamato a te y e fono Jìa- 
ti /alvi. Hanno fperato in te y e non fono fiati confuft nella 
loro fperanza , perchè tu gli hai liberati dai nemici , che gli 
opprimevano . Ma quanto a me nello fiato , in cui mi fo- 
no volontariamente ridotto per l’ amore degli uomini , fono 
reputato non come un uomo y ma come un verme terrefire, 
che fi fchiaccia fotto ai piedi ; e tu permetti che io fia trat- 
tato come il rifiuto e P infimo di tutto il popolo. 

Quefia voce efficace di un uomo Dio annichilato alla 
prelenza del Padre fuo è fiata efaudita non per lui fiefib, 
ma per la falute di tutto l’ univerfo j e parlando egli di 
quefio modo obbligava tutti gli uomini ad afcoltarlo e a 
raccogliere dalla fua bocca l’efempio, fu cui formar dovea- 
no fe medefimi . Se il Dio della gloria fi è refo inferiore 
agli Angioli e agli uomini, e fi è per falvarli ridotto all’ 
annichilamento di un verme della terra , pofiono eglino mai 
pretendere di partecipare a quefia falute, allorché fono fu- 
perbi ? E fe il capo loro dice di fe al Padre fuo , eh’ egli 
era come il rifiuto e P infimo di tutto i f popolo y oferanno 
effi pur tuttavia ricercare con tanta premura di efier mag- 
giori e i primi di tutti ? . i • , 

' 4 '". 7. Sino al "iP. 1 2. Quelli che mi vedono mi deridono , 
motteggian di labbra y fcuotmo il capo ec. Con ragione ha 
detto S. Agofiino, che la paflìone di GESÙ' CRISTO vie- 
ne deferitta nel prefente Salmo colla chiarezza medefima, 
con cui leggefi nel Vangelo 5 poiché veggonfi tutti gli fcher- 
ni e gl’ improperii efprefii in S. Matteo nella guifa per T 
appunto , con che fi efprimono in quefio luogo . Sonofi bef- 
fati di me, dice il Figliuol di Dio al Padre fuo, e della 
fperanza , che ho in te ripofia . Fa dunque vedere che inu- 
tile non è fiata la mia fperanza i perocché tu m'hai cavata 
in una maniera foprannaturale dal fieno della madre mia fen- 
za offendere la fua verginità , e fui accolto fra le tue mani 
nel momento y in cui nacqui al mondo. Però ti prego a non 
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ritirarti da me , allorché fi accoda la grande mia afflizjone , 
che è la mia morte , e niufio degli uomini non ha H potere 
di {occorrermi. Egli oppone dunque alle derifioni e agl’in- 
fulti de’ Giudei la fermidìma fperanza, ch’egli avea ficco- 
me uomo, nella virtù onnipotente del Padre fuo. Veggen- 
dofi al punto di fpirare lo fupplica a confondere i fuoi ne- 
mici, che fi beffavano della fua fperan2a, e a confonderli , 
non impedendo eh’ ei non moriffe , poiché non era nato che 
per morire , ma facendolo trionfar della morte colla fua ri- 
furreiione. Tal é. il vero fenfo della preghiera, ch’egli fa 
a Dio di non ritirarji da luiy cioè di non abbandonare la 
fua umanità dopo la fua morte. 

Ma GESÙ' CRISTO non era egli dunque certo, che 
Dio non poteva allontanarli da lui elTendo unito a Dio in 
quanto uomo con una unione , che non poteva edere fciol- 
la da veruna potenza P Certidlmo n’ era , non v’ ha dubbio ; 
ma una sì intima unione della natura divina colla natura 
umana in una fola perfona non gli toglieva il parlare a 
Dio come uomo e federe ef audito nelle fue preghiere ^ al- 
lorché offrivale , come dice S. Paolo * , a colui che potea li- 
berarlo dalla morte . I membri però di un tal capo impari- 
no da lui a non ifperare che nel folo Dio, fi ricordino 
che all’ufcire dal feno della loro madre fono dati ricevuti 
nel vado feno della fua divina previdenza, riguardino co- 
me una fomma ventura il poter dire, ch’egli ì loro Dio 
fino dalla loro fanciullezza, e come la maggiore di tutte 
le feiagure il vederlo ritirarfi da loro. 

12. 13. 24. 15. Sono circondato da molti giovenchi ed 
affediato da tori graffi. Effì aprivano la loro bocca per divo- 
rarmi a guifa dì un leone rapace e rugghi ante . Jo mi fono 
ver/ato come P acqua ^ e mi fi fono slogate tutte le offa . 
Il mio cuore in mezzo alle mie vijcete é divenuto fitmile alla 
ceray che fi liquefit. Egli paragona i fuoi nemici a vitelli, 
a tori gradì e a doni rugghiami per indicare fotte la figu- 
ra di quelle bedie feroci quanto arrabbiato furore i Giudei 
e fra i Giudei i Sacerdoti dedì dimodràdero contro di lui. 

I gio- 
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I giovenchi e i tori grajjì efprimono egregiamente la 
fizione di que’ nemici di GESÙ’ CRISTO, che pieni et- 
fendo di ricchezze, e fe lecito è così parlare, di pinguedi- 
ne , ralToniigliavano ai giovenchi ingraflati in un ottimo pa- 
fcolo, i quali fono Tempre furiofi e difpofti Tempre a coz- 
zare. Polibno elTi nondimeno lignificarci ancora i Gentili, 
fra cui i doviziofi e i potenti figurati dai tori graffi hanno 
manifefiato in tutto il corlb de'Tecoli una ma^iore oppor 
iìzione a GESÙ' CRISTO o nelle perlècuzioni della Chie- 
fa o dopo lo ftabilimento dell’ Evangelio . ‘Imperocché farà 
vero il dire in ogni tempo quel che ha detto il Figliuol 
di Dio i che i ricchi entreranno difficilmente nel regno del 
Cielo y che appartiene propriamente ai poveri di Tpirito e 
di cuore, ^ 

Quel che il Profeta aggiugné parlando di GESÙ' CRD 
STO ; eh' egli è divenuto finiile alP acqua corrente ^ e che fo-> 
noft tutte slogate le fue offa y c’indica primieramente l’ ab- 
bondanza del Jàngue , eh’ egli fparfe in tutto il tempo del- 
la Tua Paflione, e la violenta diftenfione, che Toffrì il Tuo 
corpo fulla croce , allorché le fue offa Timbravano dover 
effere slogate \ e in fecondo luogo la profonda umiltà e la 
debolnza affatto divina , con cui ha voluta fottometterfi a 
tutti gli oltraggi de’ Tuoi nemici, non refiftendo loro ni^n~ 
re più dell’ acqua che ^ feorte , e comparendo agli occhi d^fi 
uomini affai» ptìyo^di vigore, come fe tutte le fue offe, 
che fon i^ a^ ^ ÌHggnò *del corpo, non aveffer più avuto al- 
cm fra loro, e come Tc il Tuo cuore fofle divenur 

tif fmue alla cere, che fi liquefà. Nulladinieno mediante una 
sì incomprenfibile debolezza colui, che è la virtù delTOn- 
pipoffente, diftn^ere dovea T impero di quelli, che fi te- 
nevano aliota più forti di lui; ed imitando l’adorabile de- 
bolezza del noìlro Capo noi pare faremo fatti degni, di 
perate. tattt 4.. nofiri nemici, . ' . 

^ '1^'. 1 6, finn al 20 . Il mio vigore s* è inaridito come 
coccio e lit mia lingua è rimafia attaetata al mio pala- 
ti) e. Ut mi hai condotto fino alla polvere della morte ec. 
forzi dell’uomo confifie nell’ umpr vivifico , che fi chia- 
ma. 
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hia radicale, che foftiene il corpo, e fenza cUi èlio viver 
tìon potrebbe. Seccato che fia quello umore noi fiamo privi 
affetto di forza. Ufa qui dunque il Profeta un linguaggio 
figurato per efprimere la prodigiofa debolezza, che apparvi- 
in GESÙ' CRISTO, allorché lafciatldofi legare ed inchio- 
dar fulla Croce, come fe fiato fofle il più debole di tutti 
gli uomini, diventi) ancora qual mutOy tion facendo la me- 
noma doglianza , e foffrì per tal modo che il Padre fuo Id 
conducete fino alla polvere del fepolcro . Imperciocché riguar- 
dava egli In ogni cofa i fuoi ordini giufiifiìmi , e non là 
rea volontà degli uomini . La moltitudine de’ cani , di cui 
egli parla, fono i Giudei, che ricufando di conofcerlo per 
lor Signore, latravano quai cani con difperata labbia con- 
tro di lui. E affemblea dei maligni deefi intendere princi- 
palmente dei Sacerdoti e dei Dottori, il cui odio controf 
GESÙ' CRISTO nafceva dalla furiofa lóro gelofia contro 
la fua virtù . La maniera , con che lo confideravano ejjì tut- 
to coperto di fangue e di piaghe ficcome 'l’oggetto della 
loro avverfione e ficcome l’opera mofiruofa del loro furo- 
te, era ben diverfa da quella, con che dobbiam noi rav- 
vifarlo nello fiato medefimo qual agnello fcannató per li 
noftti peccati e qual oggetto delle noflte adorazioni . S’ egli- 
no traforarono le fue mani e ì fuoi piedi con chiodi , bifó- 
gna che le nofire mani e i rìofiri piedi pur fi trafiggano 
dagli firali del falutare di lui timore e da ufi fantìffimo 
pentimento di avere sì le une che gli altri adoperato ad al- 
tri ufi-fuori del fuo fervigio . Se coloro partirono i fuoi abr- 
n fra loroy fenza però dividere la fiia tonaca, S. Paolo ci 
cforta a riveftirci di GESÙ' CRISTO, della fua giufiizia, 
della fua pazienza , dell’ umile fua ubbidienza e delle fue' 
altre virtù ,' che erano come le vefii , fotte cui appariva agli 
occhi noftri. Ma noi dobbiamio guardarci dal hort rompere' 
l’unità' della carità, che eraci figurata dalla tonaca indivi- 
fibile di GESÙ CRISTO. 

'i/'. io. 21. 2i. 25. Ma tu Signóre y Hon àllmiànaré dd 
rne il tub foccorfo : applicati alla mia difefd . Liberà P ani- 
tna mia dalla fpada , 0 mio Dio : libera dal furore del cd~ 
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«e r anima mia y eh è del tutto abbandonata. Salvami dal^ 
la gola del Itone ; falvami dalle coma dei liocorni nello Jìata 
ef umìliaTjone , in cui mi ritrovo . jinnunzierò il tuo fanto 
nome a' miei fratelli ^ in mezxo al congrejfo ti lauderò. Non 
allontanare y dic’^li al Padre fuo, la tua ajpjìenza y cioè 
non differire a foccorrermi dopo la morte mia : affrettati 
di affumere la difefa della mia caufa, traendomi dal fepol- 
cro e facendo valere colla gloria della mia rifùrrezbne , che 

10 non fono morto fe non perchè ho voluto morire , e che 
la mia morte è fiata un effetto dell’ amor mio per gli uo- 
mini ancora pih che dell’ odio loro contro di me. Imper- 
ciocché per tal modo tu darai veramente a conofeere, che 
tu penfi e che ti applichi alla mia difefa ' . Il cane , il 
Itone e il liocorno ci figurano il demonio, che avendo allo- 
ra l’impero della morte era il nemico principale di GE- 
SÙ CRISTO, e tutti gli altri animava contro di lui. Il 
Figliuol di Dio lo nomina nel Vangelo il principe del mort- 
do * y e dichiara; Ch non troverebbe in lui coi alcuna y che 
potejfe appartenergli , perchè il giudo egli era per eccellen- 
za . Ma ficcome la infinita fua carità per gli uomini l’ avea 
indotto a fard la vittima dei loro peccati, quegli che avea 
ricevuto un impero di morte fopra tutti i peccatori , lo efer- 
citò coir eftremo furore fopra l’ uomo Dio , che foRrendo 
una morte ingiuda rifeattò gli uomini dalla morte giudiffi- 
ma , a cui il peccato gli avea fottopodi eternamente . Egli 
fapeva dunque che farebbe infallibilmente liberato dalla fpa- 
da dell’ ingiudo perfecutore della fua innocenza . Era egli 
certidimo, che farebbe falvato dalla gola del liane y non 
potendo che per affai breve tempo andar foggetto alla mor- 
te, che d\'eagli codui procurata ; e dal furore de’ liocorni , 

11 cut corno unico c’indica, fecondo un gran Santo, la fin- 
golarità dell’orgoglio. Egli non dubitava di non dover ef- 
fer tratto dì mano , cioè dal potere di quel cane , che d era 
fervito della crudeltà de’ Giudei per lacerarlo , quando tro~ 
vavafi abbandonato da ognuno. Ma così pregando confide- 
ravafi nella perfona di ciafeuno de’fuoi membri, e doman- 
dava 

* Theod. * Joan, c, 12, Ù“ 14. 
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dàva a Dio fuo Padre con un grido efficacilfimo, che tue» 
to il corpo, di cui dovea eflere il capo, a vede parte alU 
liberazione e alla faìute^ di cui parlava. Quella onnipotcti’' 
te preghiera libera pur oggidì dalla fpada ^ trae dalla man^ 
ovvero dal potere del cane^ e faìva dalla gola del lione t 
dalle corna sì terribili de' liocorni coloro , che edendo ficcome • 
GESÙ' CRISTO abbandonati , umiliati ed afflitti non han- 
no fperanza che nel fuo foccorfo^ e lo riguardano qual uni- 
co loro difenfore. 

Però GESÙ' CRISTO domandando d' ejffer. liberato e S 
effer falvato parla immediatamente de’/«oi fratelli^ e di- 
chiara che loro vuole far conofcere il nome onnipotente di Dio 
fuo Padre y e pubblicar le fue lodi in mezxe all' affemblea 
unto de’ Giudei , quanto de’ Gentili riuniti jn una fola Chie- 
fa , eh’ egli non fi arroffi/ce , dice S, Paolo * , dichiarar fuot 
fratelli , perché sì colui che fantifica , come quelli , che fono 
fantificatìy tutti vengono da un folo. 

"V. 24. 25. 2(5. Voi che temete il Signore y lodatelo: glo- 
rificatelo voi tutti y che fiete la fiirpe di Giacobbe. Sia egli 
temuto da tutta la pofierità tf Ifdraello , poiché non ha egli 
fprezzata y nè fdegnata l'umile fuppUcazÀone del povero y nè 
ha da me rivolto la faccia altrove y ma per F oppofito mi- ha 
ef audito y allorché io fclamava a luì . Dopo aver veduto quan- 
to ha fofferto il Figliuol di Dio , noi qui pur veggiamo il 
frutto de’ fuoi patimenti e della fua rifurrexione . Il Salmi- 
Ila ha dianzi detto : Pubblicherò le tue lodi in mezzo alF 
affemblea i ed ora aggiugne: Voi che temete il Signore y lo- 
datelo. In ogni luogo adunque, dov’ è temuto c lodato Id- 
dio, quivi è la Chiefa di GEISU' CRISTO. Quello timo- 
re accompagna l’amore; e produce neceflariamente la lo- 
de di colui, che fi rifpetta e che lì ama. Davidde parla 
torto in generale a tutti quelli , che temono Dio ; e poi s’ in- 
dirizza particolarmente alla fiirpe di Giacobbe e a tutta la 
pofierità (Flfraelloy o perchè ellendo il popol fuo aver do- 
veano la prima parte alla grazia del Vangelo, o ch’egli 

per 
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per la flirpe dì GiacMe e eT Ifdraello intende non folo qUel- 
Ji , che Ifdraeliti erano fecondo la carne , ma tutti i Gen- 
tili ancora, che doveanfi convertire a GESÙ' CRISTO, 
e che , dice S. Agoftino ’ , erano i veraci Ifdraeliti fecon- 
do lo fpirito e i figliuoli della promefla fecondo la fede. 
Ma perchè gli eforta il Profeta a temer Dio e a lodarlo? 
Perchè Dio von ha /prezzato P umile fupplic azione del pavé- 
ro, cioè perchè ha efaudtto-le fue grida y e l’ha cavato dal- 
la morte colla virtù della fua rifurrezione . Egli fi dà qui 
il nome di povero a cagione della orribile povertà e nudi- 
tà, in cui videfi fopra la croce, allorché mancandogli ogni 
cofa dalla parte degli uomini, fu egli tanto più degno di 
offrire la fua preghiera per tutti gli uomini, cui vplea fal- 
vare. Ma lo fa in oltre per infegnare a tutti i fuoi difce- 
poli, che il vero mezzo di effere efaudito ficcome lui, e 
di meritare che Dio non volga da loro la faccia altrove y è 
di tenere eglino fieffi fifo il guardo in quel fommo efem- 
plare e in quel divino confumatore della loro fede, affine 
d’imitare del continuo e la umile fua ubbidienza e la fua 
povertà, poiché non ci hanno che i poveri e gli umili, 
che da lui fieno efauditi. 

27. fino al 'V'. 32. Preffo te è la mia laude in una 
grande affemblea : renderò i miei voti a Dio alla prefenza di 
cjùèi che lo temono. I poveri mangerannoy e faranno fatol~ 
liy ec. La Chiefa grande ovvero affemblea y di cui parla, 
che c’ indica la unione di tutti i Fedeli riuniti in 'tutto il 
mondo fotte uno fleffo Capo, che è GESÙ' CRISTO, é 
così nominata per djftinguerla da tutte le altre affemblee a 
de’ Giudei o de’ pagani, che non poflono rignardarfi fe non 
come particolari focietà in confronto dell’ affemblea univer- 
falc dei Crifliani, che tutti abbraccia i popoli della terra» 
In quella Chiefa compofla di ogni forte di nazioni GE- 
SÙ' CRISTO promette di far che rifuonino le lodi dovu- 
te al Padre fuo. Ma quando aggiugnej Che renderà i fuor 
voti a Dio in prefenza di quei che lo temono y lèmbra con 
ciò indicare , che i 4 uoi voti e le fue orazioni principalr 

men- • 
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mente riguarderebbono quelli , che farebbono tocchi dal 
fuo timore, fecondo che pofcia ha detto egli medefimo , 
che non pregava pel mondo , non prò mando rogo , cioè per 
coloro , che erano e che elfcr doveano fino all’ ultimo fchia- 
vi del mondo. 

1 poveri, egli profiegue, mangeranno nella Chiefa e fa- 
ranno /atolli. Ricordiamoci che quegli, che è flato efaudi- 
to , fi è dato il nome di povero . Convien dunque che quel- 
li, che hanno a mangiare alla fua tavola ed efler fratelli 
della fua carne divina e della fua parola, fieno poveri an- 
eli’ eflTi e del numero de’ fuoi famelici , di cui parla nel fuo 
Cantico la Vergine fanta * , i quali meritano che Dio li 
riempia de' fuoi beni , nel mentre che / ricchi manda colle ma- 
ni vote . Quefli poveri fentono la loro vacuità e cercano ar- 
dentemente il Signore per efler riempiuti, niuno eflentìo 
fuor di lui capace di fatollarli . Quefli gli danno vera lo- 
de, perchè fi accolgono del bifogno, che hanno di un ci- 
bo divino, che è propriamente l’alimento e come la vita 
del cuor loro , ma una vita che durar dee per tutti i fecoti . 
Non folo in un piccol angolo della terra, qual’ c la Giu- 
dea, ma in tutto l’ampio fuo giro, e fino alle eflremhà 
del mondo, gli uomini fi convertiranno al Signore rammen- 
tando quel che ha egli fatto per falvarli. Un Padre antico 
intendendo per queflo rammentar/ alcuna cofa più genera- 
le protefla, che molta ragione avea il Profeta di far dire 
al Salvatore, che i popoli / rammenteranno è / converti- 
ranno al Signore , perchè viveano effettivamente in una pór- 
tentofa dimenticanza di Dio, come s’egli non fofle flato 
il loro creatore. Quindi tutti i popoli, lènza diflinzione 
veruna di paefe, adoreranno il Signore rinunziando agl’ido- 
li, poiché del Signore i il regnare fopra tutta la terra, e 
i demoni! , che dominavano per l’ innanzi fopra le nazioni , 
erano ufurpatori dell’ Impero , che legittimamente a lui ap- 
parteneva . 

V. 52. 3^. 34. Tutti quelli, che fono/ impinguati dei 
beni della terra, mangerarm, ed adoreranno; tutti i mortali 
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fi projìreranm alla fua prefenza . E P anima mìa vìvrh per 
lui y e la mìa Jlìrpe lo fervirh. Una pojlerìth farh giudicata 
appartenere al Signore, e i Cieli annunzieranno la fua giu- 
jiizàa ad un popolo , che ha da nafcere ; popolo fatto dal Si- 
gnore. Videfi nello flabilimento del Vangelo, che i prira» 
ammelTi alla grazia della fede furono i poveri. Quindi vo- 
lendo GESÙ' CRISTO farli conofcere * ai dilcepoli di S. 
Giovanni Batilla pel Melfia afpettato da tanti fecoli , gli 
obbligò che dicelfero al loro maeflro , che uno de’ con- 
traflegni , al qual poteafi dillinguere la fua milTione , era che 
il Vangelo fi annunziaffe ai poveri e fra tutte le beatitudi- 
ni egli annovera per la prima quella della povertà. Sicco- • 
me dunque il Figliuol di Dio parlando per bocca del fuo 
Profeta avea • dichiarato , che i poveri mangerebbono e fareb- 
bono fatolli , perchè non fi credelTe che i ricchi e i poten- 
ti della terra foffero efclufi dalla grazia del Vangelo , ag- 
giugne che le perfone, che hanno ricevuto in forte i beni 
e la pinguedine della terra, mangeranno itich' eglino alla fief- 
fà mcnla coi poveri e adoreranno il Signore di tutto l’ uni- 
verfo ; cioè grandi efiendo e ricchi fi abballeranno e fi umi- 
lieranno ficcome gli altri alla prefenza di colui , che ha ri- 
guardo ai piccoli , e non conofee che affai da lontano coloro , 
che hanno il cuor fuperbo. Finalmente, die’ egli, tutti quel- 
li , che defeendunt in terram , cioè generalmente tutti gli uo- 
mini , che mortali eflcndo fono polvere e ritorneranno ia 
polvere , fi profireranru) alla fua prefenza , o per adorarlo iti 
quella vita o per edere nell’ altra eternamente fottopolli al- 
la fua giullizia. Rifpetto a me, aggiugne il Figliuol di 
Dio in quanto uomo , vìvrò con lui e per lui ne’ fecoli , 
ma la mta flirpe lo fervird . GESÙ’ CRISTO è vergine , 
ma ficcome il Padre fuo, che è uno fpirito fommamen- 
te puro, ha nondimeno una fecondità affatto divina, per 
cui genera da tutta l’ eternità il fuo Figliuolo, e col fuo 
Figliuolo produce lo Spirito Santo; parimente il Figliuolo, 
benché vergine, dopo la fua Incarnazione genera nelle fa- 
cre acque del battefimo una fchiatta intera d’ uomini redeti- , 
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tf e rinnovati dallo Spirito Santo. Quella /chiatta dee fer- 
vire il Signore. Egli dice non che la fua anima la fervi- 
rà, ma cn’efla vivrh per lui ^ mentre che dichiara che la 
fua ftirpe lo fervirà * : poiché elTendo Hata perfonalmente 
unita la fua natura umana alla fua natura divina egli è 
entrato, dopo eflere rifufcitato, nella partecipazione della 
vita {leda e della gloria di Dio. 

Il Profeta per dillinguere i Crilliani, di cui parlava prin- 
cipalmente, dai Giudei, in mezzo a cui vivea, li nomina 
la ftirpe ventura. Imperciocché il popol Giudeo, che già 
era venuto, conofceva e adorava il vei./ Dio, ed era no- 
minato il popol fuo ; ma l’adorava, eccettuatone un affai 
piccol numero, in una maniera groifolana e carnale e re- 
lativamente agrintereflì Tuoi temporali; dove che il popo- 
lo , che dovea nafcere , o piuttoflo rinafcere in GESÙ’ CRI- 
STO, e che dal Signore come fua opera particolare fi ri- 
guardava, perchè farebbe il prezzo della fua morte, quene 
fecit Dominus , dovea nominarfi il fuo popolo in una manie- 
ra incomparabilmente più propria e più fublime. 

f * 
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Salmo di David. 


È^o i fiato , fecondo aìcunì , eomptfio dal Sdnt'uomo^ allora 
Iwchè s' era egli ritirato nel deferto, dove non avea fidu- 
cia che in Dio filo . Ei fi paragona quivi a una pecora y 
. cIk ha per pafìore Dio fleffo E' quefio un inno dì rendi- 
mento di grazie , il qual cade opportuni ffirm nella bocca 
de Criftiani , che GESIT CRISTO loro pafiore fupremo 
ha cura di alimentate nel loro efilio, e di fiabilire quag- 
. già ne' divini pafioli 'della fua Chiefa, che fono la parola 
delle fante fue Scritture e il fuo Corpo f aerati ffimo 4 


I. É '\Ominus tegìt me , & 
rnhil rrtìhi deerit: in 
loco pafeua ibi me collocavit, 

1. Super aquam refeSlionis 
edkcanit me: anìmam meam 
convertit . 

Deduxit me fuper ferm- 
tas jufiìtia , propter_^ nomen 
fuum . 

Nam tr fi ambulavero 
in medie umbra morti f, no» 
thnebo mala : quonìàm tu me- 
cum et. 

5. ì^trga tua, & baculut 
tUuf , ipfa me confolatà funi i 

6. Parafii ìn confpeSiu meo 
tnenfam, adiierfus eot y qui 
trìbulant me . 

7 / Ifhpinguttfiì in eleo ca-" 


li 'jTL Sigttote' è il mio pa^ 

J. flore , e nulla mi man- 
cherà: ov’è un buon palco- 
io, colà egli mi colloca. 

2. Mi guida lungo un ac- 
qua di rifioro ; mi fa rinve- 
nire lo fpirito. 

5. Mi conduce peir giudi 
- fentieri , per la gloria del fua 

ftotfie. ' 

4< Però Quando ahcof cam- 
minalTi in mezzo ad ombra 
di morte, rion temd mali, 
poiché voi fiere meco . 

51 La voflra bacchetta, e . 
il voflro baflofie, quelli Ib- 
no che mi conlblatìo. 

6. Voi mi apparecchiater 
d’ innanzi la mehfa , fulla fac- 
cia' de’ miei angufliatori. 

7. - Mi ungete il capo d’olio 

foofi 
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fut meum : & calix meur foave ; e il mio traboccane- 
inebrìans quam prxclarus efi! te * calice quanto è eccel- 
lente ! 

8. Et mi/ericordia tua fub~ 8. E la mifericordia vo- 

fequetur me ^ omnibus dìtbus lira mi terrà dietro per tutti 
vita mea, i giorni della mia vita; 

9. Et ut inhabitem in do- 9. Ed ond’io abiti a lun- 

mo Domini, in longitudinem ghi giorni nella cafa del Si- 
dierum . gnore . 

* Inebrians cioè redundans . Così col tefto , e con più In- 
terpreti della Vulgata, 


SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE, 

V. I. 2. 3. .TL Signore ì il mio pafiore, niente potrà man- 
^ carmi : egli mi ha cojìituito in un luogo ab- 
bondante di pa/coli ; mi ha guidato /opra un' acqua corrobo- 
rante , ha rinvigorita P anima mia . Mi b(t guidato nt' /ernie- 
ri della giuflizja per la gloria del /uo nome . Io mi confi- 
derò, diceva Davidde, ficcome una pecorella fotto la con- 
dotta di Dio . Egli è il mio pallore ; e per efler faggio 
egualmente buono e potente, ofo aflìcurarmi che non /arà 
per mancarmi cos' alcuna. In tal modo parlano i, giudi , 
allorché fono anche ritenuti nell’ efilio di quella vita. Di- 
cono dunque ora : In qualunque fiato io mi trovi , fo che 
il mio Dio, che prendefi cura de’ fervi fuoi, non mi ab- 
bandonerà ; dove che diranno un gbrna, llabiliti elfendo 
nella loro patria, che niente loro manca, e che fono pie- 
pi de’ beni del Signore . Il dovere di un buon Pallore è 
di guidar le fue pecore ai migliori pafcoli e di condurle a 
rifiorarfi prelTo un’ acqua chiara, finché durano i cocenti 
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ardori del meriggio . Quefta condotta afferma Davidde clic 
teneva Dio verfo lui ; e fenza dubbio dallo ftefib luogo , 
in cui era allora , che poteva elTere un pafcolo irrigato 
dalle acque, piglia occafione di fervirfi di una fimilitudine , 
che perfettamente efprimeva il fuo penfiero . I pafcoli e le 
acque vivificanti, di cui parla, debbonfi intendere, fecon- 
do il fenfo fpirituale, della grazia di GESÙ' CRISTO, 
della fua verità e del fuo Corpo facratiflìmo , cui nomina 
^li pure ora cibo ed ora bevanda dice il Figliuol 
di Dio * , che berrà delP acqua , che io gli darò , mn avrà 
mai fete ; ma P acqua che io gli darò , diventerà in luì una 
fonte cP acqua fagliente alla vita eterna . Io fono , die’ egli 
ancora * , r/ buon pajìore } ed io conofeo le mie pecore y e le 
mie pecore mi cono/cono , Se alcuno entra per me , troverà 
pafcoli . 

Dio conducevafi dunque da buon Pallore con Davidde 
dandogli un'acqua falutare, che Iacea rivìvere P anima fua y 
allorché trovavafi abbandonato in un luogo deferto . Egli 
cibavafì della verità della fùa parola e fpegneva' la fua fe- 
te colla unzione interiore del fuo Spirito Santo , conducen- 
dolo come per la mano ne' fentierì della giufìÌTÀa y eh’ egli 
così chiama per efler angufti e difficili a batterli . Non lì 
può mai ammirar quanto balla la difpofizione d’animo del 
Santo Profeta, che in tanta fua tribolazione in vece di 
penfare * alla corona promeflagli da Dio non parlava che 
di camminare nella giujìhiay e non avea il cuor pieno fe 
non fe delia debita riconofeenza alla grazia, che Dio la- 
ccagli di condurlo in effa , riguardando unicamente la pura 
bontà di colui, che's’ era degnato farla feco lui da pallo- 
re, lo che dà egli ad Intendere colle parole ; che Dio 1 ’ 
ha fatto per la gloria del fuo nome. 

4. 5. Imperciocché fe pure io camminaci in mezw alP 
ombra delta morte y non temerò alcun male , poiché tu fei 
meco. La tua verga e il tuo baftone mi hanno confortato . 
V ombra della morte può qui fpiegarfi dell’immagine e del- 
la vi- 

* Joan. c. 4. V, 14. ' Ibid, t, io. v. 14. 7. 9. 
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U vicinanza della morte , dei luogi' ofcuri ed efpofli a gran 
pericoli . E Davidde così efprimendofi può ben alludere al- 
la fituazione, in cui era, ficcome pare ch’egli profiegua U 
incominciata fimilitudine delle pecore . Egli dice dunque * , 
riguardandofi mai Tempre come una pecora , che quand’ an- 
che egli fofle efpofto ne’ luoghi più pericolofi e più ofcuri 
del deferto , non può temere cos’ alcuna , avendo feco per 
fuo protettore colui , che è il pallore fupremo ; e però la 
fua verga e il fuo vincajìro ovvero il fuo baflùne non che 
gli mettenero paura erano anzi il motivo della fua confo- 
lavotìt . Sembra eh’ egli faccia qualche dillinzione tra la 
verga ed il vincallro, parendo l’una più proporzionata alla 
debolezza degli agnelli e 1’ altro alla forza delle pecore . 
Ora Tappiamo , che il ballone padorale ferve per condurre 
la greggia , per battere falutarmente quelle , che fi allonta- 
nano, e per difefa contro il lupo, che dà in agguato per 
divorarne qualcheduna. 

Alcuni hanno creduto *■ che Dio non alluda qui a cofe 
padoreccie, e per la verga e pel baflone intendono, fecon- 
do la forza deli’ idioma originale , tutto ciò che ci regge e 
ci fodenta, allorché fiamo fianchi dal camminare . Un An- 
tico 5 afferma , che la verga fignifica i mezzi, che Dio 
adopera a guidarci nel retto fentiere ; ed il baflone indica 
gli ajuti , cui dedina egli a fodenere la nodra debolezza. 
Ed aggiugne, che fenza tema d’errore podìamó dare que- 
do nome alla croce falutare del nodro Redentore ; poiché 
la impreffione e la memoria della croce ha la virtù di cac- 
ciar lunge da noi i demonii nofiri nemici e di efferci una 
ficura feorta nella vera via. In conformità di quedo fenfó 
per la verga e pel baflone ^ fi pedono ancora intendere le 
croci e le prove più o meno Tevere , di cui ufa Dio per 
correggere e per purificare i fervi Tuoi , e che in vece di 
rattridarli deggionli piuttoflo raconfolare per la certezza, 
che loro danno, che quegli di cui dicefi j dhe gafliga tutti 

col«- 
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coloro che ama, fa ad cifi per tal mezzo conofcere il fuo 
amore . 

6. 7. Tu hai apparecchiato una menfa davanti a me 
/alla faccia di quelli , che mi perfeguitano . Hai unto il mio 
capo con un olio /oave . Il mio traboccante calice quanto è 
eccellente ! Quanto i miei nemici e corporali e fpirituali fo- ' 
noli afiàticati ad opprimermi, altrettanto hai tu avuta cura 
o mio Dio , di follenermi contro loro , apparecchiandomi 
una menfa magnifica oppofla a quella di amarezza , eh’ 
eglino mi prefentano ; coprendomi il capo di profumi, e 
dandomi a bere uno fquifito licore , che m' inebbrta Tanta- 
mente ( inebrians ) , e che mi fa tutti i mali porre in ob- 
blio e tutti i beni di quella vita per non penfare alle de- 
lizie affatto divine , che tu prepari a coloro, che ti ama- 
no . Davidde per ilgnlfìcare le conibiazioni , cui riceveva 
da parte di Dio, ufa un linguaggio umano, fervendoli del- 
la fimilitudine di un convito , cui delcrivè nella £^gia, 
che anticamente fi colhimava, allorché non s’imbandivano 
ibitanto vivande io cc^ìa e di molti ottimi vini lì melce- 
vano e delicati , mt di pìh verfavanfi fui capo ai convita- 
ti olii eccellenti di profumi , ficcome veggiamo nel Van- 
gelo * che fu praticato verfo GESlT CRISTO. 

S. Cipriano quello pafb /piegando * fpiritualmente dell’ 
adorabil fangue di GESÙ' CRISTO dice, che lo Spirito 
Santo, per <<inntar la differenza, che v’ha tra T ebbrietà ca- 
gionata dal CaUce del SgOore « quella prodotta dal vino 
ordinario f aggiugne che un tal calice è fquifitijfmo , quali 
che dir volefle^m inebbria talmente coloro, che ne beo- 
no , che li. irfi ^ pib fobrìi e gli empie di lènno , e loro 
coglie r amii^ ideile cofe mondane , affinchè conofeano e 
gullino Dio yia maggiormente. „ E in quella guifa, pro- 
„ liegue^il ^Wto , che il vino comune Igombra ogni tri- 
^ fto pen&to dalla mente , così la falutare bevanda del 
„ (àngne. dee Cue all’ uomo dimenticare la vecchiezza dei- 
fi- k fua vita trafeorfa e fecolarefca , e (bUituifce il fan- 

„ tiC- 
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tifTimo gaudio, che nafce dall’ afpetto della divina mi- 
,, fericordia , alla meflizia , che s’ introduce nell’ imo del 
,, cuor fuo dal pefo de’ peccati , onde fentivafi aggravato 
„ ed opprefTo. “ 

Quella men/a e quello calice ha veramente apparecchiato 
il Signore a’fuoi fervi per foUenerli in un’ammirabile ma- • 
niera contro tutti i loro nemici ; quantunque lìa vero che 
trovino ancora nella fua divina parola e in tutti gli altri 
doni della fua grazia un cibo fullanziofilTimo , che gli allo- 
da contro tutti i mali da loro fofferti . E l’ olio , di cui par- 
lafi qui , può bene indicarci 1 ’ unzione dello Spirito Santo , 
che impingua e nutre 1’ anima , lìccome l’ olio corrobora il 
capo . ^ 

8. 9. E la tua m^fericoraia mi feguirh in tutti i gior- 
ni della mia vita y affinchè io abiti lunghiffimo tempo nella 
cafa del Signore . Alcuni Interpreti fpiegano ciò letteral- 
mente della vita prefente, e per la cafa del inten- 

dono il tabernacolo , dicendo che Davidde i»otellava a Dio 
ch’egli fperava che la fua divina mifericordia 1’ aflillerebbe 
alla fine per farlo abitare lunghiffimo tempo , cioè in tutto 
il rimanente della fua vita , che dovea effer molto lunga, 
vicino all’arca del Signore. Ma quantunque non poffa ri- 
gettarfi un cotal fenfo , durali nondimeno- fatica a peffua- . 
derfi che il Santo Profeta , il qual dice di fe médefìmo , 
ch’egli avea pieno il cuore degli anni non paffeggeri , ma 
eterni , non abbia almeno cOnlìderata nel tempo fteflb la 
celefte Gerofolima, quell’ fitra cafa di Dio, che dee fuffi- 
flere eternamente; e che la mifericordia del Signore da lui 
qui mentovata fia quella fola fpAanté al corfo della fua 
vita , la cui durazione , per quanto lunga effer poteffe , non 
meritava di effer cosi nominata da un Principe , che non 
illimava che le cofe eterne. Noi poffiam dunque con mol- 
ti altri * per la cafa di Dio intender parimente il Cielo, 
ove fembra che Davidde principalmente afpiraffe ad abiitt- 


* Theodor. Bellarm. Efììus , Menoch. ! 
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194 DI DAVIDDE 
re , non riguardando I’ altra , che era falla terra , fé non 
qual paHaggio , e non come un’ abitazione ; e pollìam pure 
per la mijfericordia intendere la grazia fantificante, che af- 
fodar lo dovea nella via della Tua falute. 

Un Interprete ci fa ofTervare, che dal luogo, in cui 
Davidde afferma; che la divina mtfericordta lo fegiàterebbe ; 
e dall’ altro , in cui dice ' ; che la rteffa miferìcordia la 
prevembbe , fi deduce la celebre diftinzione fiabilita nelle 
fcuole fra la grazia preveniente e la concomitante , di cui 
parla S. Agofiino * , quando dice : La grazia di Dio pre- 
viene l’uomo, allorché quelli ancora non vuole, dandogli - 
la volontà; e allorché ha egli incominciato a volere ,*efTa 
lo ficgue di nuovo , acciocché inutile non fia la fua volon- 
tà. Cioè , Dio infpira da prim» colla fua grazia al cuor 
dell’ uomo la volontà di fare il bene , ed avendo pofeia l’ 
uomo ricevuta dal Signore quella buona volontà , ed accor- 
gendofi della propria infufficienza a compiere da fe medefi- 
mo quel che gli prelcrive , lo fupplica illanremente ad af- 
fillerlo di nuovo , onde poffa egli adempiere ciò, che già 
da lui fi defidera, e ch’ei non può fenza la fua affl- 
uenza . ■ ^ 

• r ^ ■ 


j 




* PfaL 58. 20. 

* Augufi. Enchir. cap. 31. 
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S A L M. O XXIII. 


Salmo di David, pel primo dì della fettimana. 


Non trwandofi nel tejìo Ebreo le ukìme parole di quejìo ti^ 
tolof pojjono le mede fimi effere fiate aggiunte , perchè fe- 
condo r ufamjt della Sinagoga i Giudei cantavano il pre- 
fente Salmo ogni primo giorno^ della fettimana , il quale 
eorrifponde alla nefira Domenica * . Credefi che Davidde 
lo componeficf poiché Dio gli ebbe fatto conofcere il luogo y 
dove farebbe fabbricato il tempio , affinchè lo cantaffe il 
popolo y allorché /offe /’ arca portata nel Santo dei Santi. 
Ma tutti convengono , che il Santo Poofeta aveva ancora 
principalmente in mira il trionfo dell' afcenfione di GESÙ' 
CRISTO nel Cielo . Egli rapprefenta in effo le qualità 
di coloro y che vogliono renderft degni d' entrare nel tempio 
del Signore . 


1. I efi terra y ty 

W J plenitudo e)us ; orbis 
terrarum , & univerfi , qui 
habitant in eo. 

2. Quia ipfe fupet maria 
fundavit eum , fupet Ru- 
mina praparavit eum. 

3* Qjfit afcendet in mon- 
tem Domini? aut quii fiabit 
in loco fanElo ejus? 

4. Irmoceni manibus & 
tnundo corde : qui non accepit 
in vano aninam fuam , nec ju- 
ravit in dòlo proximo fuo . 

* 2. Parai, cap. 3. 2. 


1. T'^El Signore è la ter- 
ra, e tutto ciò che 
la riempie j la univerlk ter- 
ra, e tutti i fuoi abitatori. 

2. Imperocché egli la fon- 
dò fopra i mari , e la diipo- 
fe fopra i fiumi. 

3. Chi falirà al monte 
del Signore? chi darà nel 
luogo a lui facro? 

4. L’ innocente di mani , 
e il puro di cuore, il quale 
non prende la fua aiiima a 
vanità , e non giura in frau- 
de al fuo proifimo . 

5. Qpe- . 

il 2 
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, 5. Hic qcàp’m bcruSBto- 
pem a Domino , & mifericor- 
dìam a Deo /aiutati fuo. 

6. tìac efl generqtio qug- 
rentium eum\ qudinntium fa- 
ciem Dei Jacoò. 

7. Attonite portas , princi- 
f» , vejìras , Ù" elevamini 
porta atemaks: & introibit 
’Rex gloria. 

8. Qtfis ejì ìjìe Rex glo- 
ria? Dominus forth &■ po- 
tenr , Dominus potens h prò- 
Ho . 

9. Attollhe portas y princi- 
vejìras , & elevamini 

porta atemaks: &■ introibit 
Rex gloria. 

10. Quis ejl ìjle Rex glo- 
ria? 'Dominus vìrtutum. ipfe 
^ iR«f gltfiq;. 

\ 


5. Qyefti riceverà dal Si* 
gnore bénedizione , e miferi- 
cordia da Dio dio falvadore, 

< 5 . Tal’ è la geneyazione 
di quei che lo cercano , di 
quei che cercano la faccia 
del Dio di Giacobbe. 

7. Alzate , o principi ' , 
le voftre porte, alzatevi, o 
porte eterne ; ed entrerà il 
re della gloria. 

8. Ma chi è queflo re 
della gloria ? Egli è il Signo- 
re forte e polente , il Signo- 
re polTente in battaglia. 

9. Alzate, o principi, le 
vortre porte , alzatevi , o 
porte eterne; ed entrerà il 
re della gloria . 

10. Ma Vhi è queflo re 
della gloria ? Il Signore de- 
gli eferciti , quefii è il re del;» 
la gloria. 


V 


_ SEl^. 

■* Così coi; Settanta. L’’ Ebreo fpiegafi: Alzate, 0 prte^ 
i capì voftri . E può anche fpiegarfl : Alzate le porte princi- 
pali vojìrè; il che pub anche coiobinar^ tapno. dtll% 
yulgata. Così al verlp 9. 
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* 0 • • . t . 

SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. ' 

V; li 2i i Signore è la terra j e tutto eiò eh' effd 
T}'< M J . tìnchìude: di lui fono tutta la terra e tutti 
coloro^ che l' abitano; poiché F ha egli fondata [opra i mari y 
i flabìlìta fu i fiumi . Dovendo il Profèta in quedo Salmo 
pirlare dpi tempio di 'Dio e del fuo popolo } e> volendo 
farci vedere, che 'di tutta la grande moltitudine d’uomini 
'che abitavano 'foprà la terra ^ un piccol numero folamente , 
renderebbefi degno di entrare nel tempio , che figurava la 
Chiefa di GESÙ' CRISTO ^ e quella foprattutto , che 
dee con lui regnare eternamente nei Cielo , egli per5 ne’i 
due primi verfetti flabiiirce il fupremo dominjo di Dio fii 
fiitta la terrà e fu tutte le fue creature ; àSincHè da Una 
parte non fi rinchiudeflè in un fblo tempio ' la grandézza' 
del Signore e ' il rifpettOj che a lui dovevafì ; e affinchè’ 
dall’ altra non fi croiefle^che non ci foflèro che i fuoi fer- 
vi e i fuoi eletti, che a ki appaiteneflkro^'c*che tutti gli 
altrr uomini .qualche Dio particolàre a veffcro p^ri Creatore,' 
ficcome hanno pofeia floltamente opinato d^eiffi > eretici 
Egli dice dunque a tal uopo; Che del Signore firn tutta 
la terra e tutti gli abitatori di ejfa ; e ne ceca la ragbne,’ 

! coir aggiugnere; perciò l' Ba egli fondata /opra i mariy e 
lìabilita fu i fiumi; c'ioè perchè n’ è il creatore ^ e nifluir 
imperiò può Venire al confronto di qiillloi , che il Creato-' 
re ha fopra la-'inreatilra > a ' j '< . ■ ’ 

I Ma quel ch^ei dice ; Ché Dio hd fondato la tèrra foprd 
i mariy ha dato motivò a varii Spofìtori indagare curio-' 
famente la maniera ^ con che i mari fervono di fbndamen-^ 
to alla. terra; e'quefti'Spofitori adducono pure l’autorità di* 
S. Grifdilomo per far vedere , che il Salmhlà ha .pretéfo’ 
rapprefentare 1’ onnipotenza del Signore dell’ Univerfo nell’ 
avere la mano dell’ Altiffimo' còfriraite le acque , ohe per 

N 3 . , loro 
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loro natura cedono al pefo della menoma pietra , nell' 

averle , io dicea , coflituite per bafe e per fondamento di 
una mada così prodigiofa , come quella del corpo ddla ter- 
ra. Ciò non oÓante , benché fia vera in un fenfo tale 
opinione , poiché eflendo la terra un globo quali tutto cir- 
condato dai mari , pare in effetto , che le acque la foden- 

gano tanto, quanto fembrano effe pure fodenute dalla ter- 

ra; i più dotti Interpreti hanno penfato ^ , che doveanfi 
quede parole fpiegare più fenfibilmente dicendo, che la ter- 
ra è fiata fondata /opra i mari , perchè fu innalzata al di 
fopra delle acque , allorché Dio al principio del fiondo * 
lillrinfe all’ ingiù in un folo luogo, che é l’oceano, le ac- 
que, che dianzi coprivano la fuperficie della tena, affinchè 
non foffe foramerfa, e affinché gli uomini la poted'ero abi- 
tare. Non è altramenti dei fiumi, fu i quali trovali la ter- 
ra più alta, poiché fe così non foffe, rimarrebbe inondata, 
dalle loro acque. 

il. 3. fino al il. 7, Chi falirà fui monte del Signore ? 
O chi fiarh nel fanto fuo luogo P ec. Ecco la maniera, on- 
de può congiugncrfi quel die ora dice Davidde con quello , 
che tedè ha detto . E’ vero che di Dio fono tutta la ter- 
ra e tutti gir abitatori d’ effa ; ma nondimeno gli uomini 
tutti non appartengono ugualmente al Signore , perché tutti 
non fono degni di accodarfi a lui e di entrare nel fanto 
fuo tempio; effondo gli uni a lui Ibttopodi (blamente in 
qualità di creatura , ed amandolo gli altri come loro padre 
e fervendolo come loro Dio. Chi dunque fono quelli , che 
meriteranno di f altre fui monte , o fu quello della terra , 
dove il fuo tempio ?fler dee fabbricato , o fu quello del 
Cielo, di cui eraeflb la figura; e di fermarft^ cioè di abi- 
tare (labilmente nel fante fuo luogo ; o eh’ egli intenda la 
immobilità nel fervigio , che pretlafi a Dio fulla terra nel 
fuo tempio e nella fua Chiefa, ovvero lo dato permanen- 
te della beata eternità , di cui godraffi nel fantuario del Cie- 
lo ? Sono quelli , egli foggiugne , che non hanno foltanto 

pre- 

I Beltarm, Efiius , Muìf Genebtar. ' 

* Genef. c. i. 
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premura di confervare all’ efterno le loro mani mmcenti , 
aftenendofi fcrupolofamente da qualunque azione rea ; ma 
che vegliano alla cuftodia del cuor loro per confervame la 
purità, la quale fola degno lo rende di effere affocato nel 
luogo fanto , effendo foggetta a cambiamento ogni virtù , 
che non è fondata nel cuore . Sono quelli , die’ egli in ol- 
tre che non hanno ricevuta a vanità la loro anima cioè che 
hanno fpefa la loro vita, o che fonofi ftudiati dlNltr fervi- 
re il cuor loro e la loro anima all’ unico fine , peV cui 1’ 
hanno ricevuta , e che nati reputandoli per la eternità * 
non hanno diftolto l’ animo da tale obbjetto per vanamente 
occuparfi or d’ una or d’ altra cofa momentanp e caduca ; 
o fecondo altri che prefa non hanno la loro anima a vaniti 
in quel fenfo, in cui dicefi prendere giurando invano il 
nome di Dio . Sono qnelli finalmente , che amando Dio 
con un cuor mondo amano ancora il loro projfimo operan- 
do candidamente con lui e non ufando mai inganno per for- 
prcnderlo . 

E' da ofiervafi, che il fanto Profeta parla qui_ nel nume- 
ro fingolare di colui , che ha le mani innocenti e il cuor mon- 
do^ e che degno fi rende di falire al monte del Signore', 
forfè per darci ad intendere ^ eh’ egli parla principalmente 
di colui , che ficcome il capo dei giufti e d^ innocenti è 
fiato degno di falire il primo fu quel ^ifionte falendo al 
Cielo, onde far colà falire dopo lui tatti quelli, che uni- 
formandofi al modello affatto divino della fua innocenza e 
della fua giufiizia avranno meritato di feguitarlo come fuoi 
veri membri . Egli propriamente ha ricevuto dal f ignare 
una copiofa henedizàone per la fanta fua umanità , poiché 
delfa è fiata colmata nel Cielo della gloria dello fteflb Dio ; 
ed ha ^li infiememente ottenuto per tutto il fuo corpo , 
che è la fua Chiefa , una fovrabbondanza di mifericordia 
da colui, ch’egli nomina e il fuo Dio e il fuo Salvatore , 
poiché fi confiderà carico di tutti i peccati degli uomini e 
capo di tutti quelli, che fono falvati, quantunque fia egli 

me- 

' Augufl. * Bellarm, 
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irfftJefinio in qualità d’uomo Dio il loro Salvatore . Sola- 
mente dunque per la partecipazione alla purità e alla inno- 
cenza del Capo divino della Chiefa , che è /alito il primo 
fui monte , tutti i giudi renderannofi degni di falirvi ad 
efempio di lui, poiché non v’ ha, fecondo che atteda egli 
fteflò, fe non colui, 'che è difcefo dal Cielo , che abbia 
diritto di falire al Cielo, cioè GESÙ' CRISTO tutto in- 
tero, il capo e le membra. 

TaPèj continua il Santo Profeta, la generazione dì colo- 
ro che lo cercarlo , „ cioè , fecondo il penderò d’ un Interpre- 
„ te, quella dirpe d’ uomini rigenerati in GESÙ' CRI- 
„ S'TO , il cui ardore tutto quanto recafi a cercar Dio, 
„ che anelano con tutto il cuor loro a vedere la fua fac- 
,, eia divina^ e a tutto potere d sforzano per fard degni 
„• di falire fui Santo Monte. Imperciocché il principal ca- 
rattere degli eletti di Dio è per avventura di fofpirare 
alla volta della loro patria, dove che la {chiatta dei fi- 
gliuoli del fecolo non cerca niente meno che Dio, e 
niente ha tanto in orrore , quanto la morte ; dimodoché 
,, fe loro foflc dato a fcelta vorrebbono piuttodo viver fem- 
„ pre nel mondo che abbandonar la vita ed elTere con 
„ GESÙ' CRISTO. « 

Il tedo ebreo aggiugne il vocabolo fempre * , parlando 
della fchiatta degli eletti , che cercano Dio per far vedere , 
che noi cercano folamente per qualche tempo , ma che lo 
cercano in ogni tempo , lènza mai dancard di cercarlo , e 
fenza efler didolti da tale inchieda per volgerd^ a cercare 
alcuna altra cofa fuor di lui. 

H'’. 7. dno al II. Levate le voflre porte ^ o Princì- 
pi ; e voi , porte eternali , levatevi ed apritevi , affinché paffi 
il re della gloria. Chi è codejìo re della gloria P e^ Aven- 
doci Davidde fatto vedere chi da quegli , che fi renderà 
degno di falire al monte del Sonore , efpone qui in un 
m^o figurato una fpecie di dialogo, che fi può intendere 
in due ìenfi, Tuno fecondo la lettera, e l’altro fecondo il 
midero da efla fignifìcato . Secondo il primo egli contem- 
pi» 

* Idem,. 
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pia l’ingrenb dell’arca nel tempio, /-he fno figlio dovea fab-' 
bricare al Signore ; <• ùiclirizzando la parola non folo ai ca- 
pi, che depistati farebbero alla cuftodia del tempio, ma 
per una figura affai confueta alle porte ffeffe di quel sì k-' 
mnfo edificio,* le fprona a dare un libero ingreffo a colui, 
ch’egli nomina il re della gloria , perocché Dio avea fino 
allora fatto fpeffo rifplendere da quell’arca la fua gloria in 
una maniera fenfibiliffìma a favore de’ Giudei . Ma pe? 
aver luogo di efprimere pib enfaticamente la grandezza e 
la pofiànza del Dio della gloria , rapprefenta i capi del tem- 
pio o pur anche i capi del popolo , che attoniti domanda- 
no chi egli foffe . Però è veriffìmo il dire , che 1’ hanno 
effi conolciuft) imperfettiflìmamente , poiché quando egli ^ 
è refo fra loro prefente non pili nell’arca della legge vec- 
chia, ma nella facrata fua umanità*, haitno cofforo negato 
di riceverlo, ed hanno, ficcome dice Sj"/aolo, crocififlo il 
Dio della gloria . II Profeta parlando alle porte del tempio 
di Gerofolima, le nomina eternali ^ lo che non può con- 
venire fc non fé alla verità, di cui erano effe la figura^ 
poiché il tempio di Salomone è flato diflrutto, né v’ ha 
che la Chiefa da quel tempio fimboleggiata , di cui fi pof- 
fa dire con verità , che le fue porte fono eternali ed invin- 
cibili a tutte le potenze dell’ inferno : Et parile jnfemì non 
pravalebunt adverfus eam. 

Secondo I’ altro fenfo accennato il fanto Re * contem- 
plava GESÙ’ CRISTO , che fiale al Cielo dopo aver 
trionfato della morte e dell’ inferno . Che s’ egli rapprefenta 
gli fipiriti* celefli ficcome ignari del re della gloria, lo fa 
perchè il maffìmo prodigio e 1’ incomprenfibil miftero di 
un Dio riveflito della natura dell’ uomo , era capace pur di 
fare attonite rimanere quelle celefli intelligenze ;• o perché 
la maniera di domandare chi foffe il re della gloria, e^ 
rifipondere a tale domanda, fiembrava più acconcia ad im- 
primere nella umana mente una viva idea dell' alta fua 
niaeflà. Ih quanto alle pertr etitnaliy a cui s’indirizza, af* 

fin- 

^ T heodor. 
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finchò fieno non folo aj>ertp . rna levate , poflbno le mede- 
fime indicarci gl’ invincibili ofiacoll della divina Giuftizia 
oltraggiata dal peccato del primo uomo e da <iuelH di tut- 
ta la fua difcendenza , i quali doveano chiudere eternamente 
il paradifo agli uomini , fe Dio fieflo coll’ efferfi fatto uo- 
mo non aveffe cancellato^ come dice S. Paolo * , il chiro- 
grafo del decreto a noi sì contrario , e non P aveffe totalmente 
abolito attaccandolo alla fua croce. 

Non v’ha alcuna ripugnanza, che non diciamo ancora 
con parecchi Interpreti , che lo Spirito di Dio , il quale 
fervivafi della lingua del fanto Profeta, poteva pure indiriz- 
zarli in quello luogo ai principi dei popoli e degl’ infedeli 
e llimolarli ad aprir le loro porte a GESÙ' CRISTO il re 
della gloria^ e levare rinunziando all’idolatria e a tutti i 
loro delitti gli ollaa»li,*che ad elfi chiudevano per fempre 
il cielo, fe non fofle venuto a foccorrerli il divino libera- 
tore . La rifpofia , loro domandando chi era il re della glo- 
ria , indicava la grande contrarietà , che aver doveano a dar 
adito a GESÙ’ CRISTO nei loro cuori, ficcome vedeli in 
effètto che gl’ Imperatori da principio a tutta polla fi oppo- 
fero allo (labilimento del Vangelo. Ma quel che allora in- 
tervenne in mezzo al paganefimo , accade pur tuttodì in 
una maniera più impercettibile nel feno fteflb della Chie- 
fa , allora che quelli , che fi dicono i difcepoli di GESÙ' 
CRISTO, negano di riconofcerlo pel re della gloria nei 
profondi fuoi abbaflamenti . L’ amor dei beni della terra , e 
l’orgoglio, da cui gonfiar fi lafcia il loro cuore, fa che 
ne chiudano elfi la porta per non ricervervi un Dio sì an- 
nichilato; e fe coftoro afpirano alla gloria, non vogliono 
paflar per la Croce . Confiderino eglino ciò non oftante quan- 
to loro fia vergognofo , dappoiché i loro principi , quando 
crino idolatri, l’hanno riconofciuto fulla croce pel re della 
gloria^ e gli hanno aperto il cuor loro per amarlo come 
loro Dio; confiderino, dico, quanto fia loro vergognofo if 
non imitarli , ora che fono eglino fteflì Crifiiani , nell’ umi- 
le- 

* Celoff. 2. 14. 


Digitized by Googli 


r 


«;PTE0AZ,I0>IF del salmo ««nt. 
le fommiffìone a GESÙ’ CRISTO, che noa fi è umilìa- 
• to cotanto fe non affine di follevarli feco lui fino al Cie* 
lo, dopo che avranno feguitato Tefempio dei fuoi abbafla- 
menti fopra la terra . ^ • 

S A L M *0 XXIV. 

Pel fine, Salmo di David.' ' 

. Strini. £ 6 reo. 

Salmo di David <iiiv/fo al Maefbo di Cappella. 

Sembra ejjo compojlo da_ quel Principe nella guerra, cui ebP 
egli a fojìenere contro fuo figlio Ajfalome in punmone dei 
due gravì/pmi peccati da lui camme ffi, cioè un adulterio e 
un omicidio. Quefio Salmo è il primo fra quelli, che fi 
chiamano alfabetici , perchè nelP idioma originale ciafcun 
verfetto incomincia da una lettera^elP alfabeto ; del che s* 
ignora la vera ragione: ma f oppiamo che fono i più bel- 
li . Il prefente contiene una eccellente preghiera di urP ani- 
ma, che fofpira verfo il fuo Dio,' ma che fentefi molta 
berzagUata da fuoi nemici, ' ' 


I. \ D te Domine leroanÀ 
jL\. animam meam : Deus 
meus in te confido , non eru- 
befcam . . 

2. Neque irrideant me ini- 
mici meij etentm univerfi, qui 
fufiinentje , non confifndentur . 


I, A Voi, o Signore,. er* 
£\. go r anima mia t 
Dio mio, in voi confido: 
fate ch'io non arroflìfca, 

2. nè che io fia derifo dai 
miei nemici ; giacché nefiim 
di coloro, che afpettano la 
voflra affiflenza, refteràcon- 
fufo. 

3. Ma 
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j. ConfundantUr omnes im- 

ttgentes fifperoacue * * 

* * J ( 

4 * Vtas tuoi f Domine , de- 
rmmftra mihi & femttas tuas 
edace wc.“^-. r» 

5 . Dirige me m ventate 

tua , dece me : quia tu es 
Deut Jalvator meus ^ & te 
fujìinui tota' die» . . 

6. Remini/cere miferatia- 
num tuarum y Domine ^ & 
mifericordiarum tuarum^ qua 
a f acuto funtt . ^ 

7; tDelìBa fuventutis thea^ 
& ^ ignorantias meas nf mml- 
neris. 

8. ìecundum mifericordiam • 
tuam memento mei tu, propier ' 
bomtatem tuam. Domine. 

♦ ■ 

9 . Ùulcis, recìuf Do- 
mlnus : propter hoc legem da- 
btt detirtquefaibur tn vìà '. ‘ 

10. Diriget manfuetos in 
fidicio ì "docebìt mites ‘ viat 
fuMs, 

' tu Univerfeé via Domini 
mifericordia ^ & verìtas\ ti-, 
^uirentibus teflàmintUm ejAt , 
^ tejiiriiònio eju^, ' 

■ ' ’ . 

'* Próptet' tìomtn iuurrt 
Domine propitiaberis peccato- 
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3. Ma /ìen confulì 
(quelli, che fenza cagione com- ♦ 

mettono perfide azioni . 

4- Voij o Signore , mofira- 
temi le ftrade volìre, ed in- 
fegnatemi i vofiri.fentieri. 

5. Dirigetemi nella vofira 
verità , ed ammaeftratemi ^ 
poiché voi fiete il Dio mio 
Salvatore, la di cui a/Iifien-* 
za io afpetto tutto giorno. 

6 . Ricordatevi delle mife-^ 
ricordie voftre ^ o Signore ) 
delle mifericordie voftre , che , 
fono ab eterno# 

7. Non rammentate i de- 
litti di mia gioventù , nè i 
peccati ' della’ mia ignorati- 
la.. 

8. Ma a feconda della vo- 
ftra mifericordia ricordatevi 
di me; ^ ciò per bontà vo- 
ftra , o Sigòore . 

9. Buono, e retto è il Si- 
gfiore; e però dà ai peccàto- 
ri la legge , che feguir deb- 
tono àeWi loro condotta. 

10. Dirige i manfueti nel 
diritto; inl^na agli' umHi le 
foe vie . 

-■ 1 1.- Tutte le ftade del Sr- 
gnore fono miforicordia e ve^ 
lità , • verfb quelli ' che' cefea- 
lio la foa alleanza: e le leg' 
gi,r eh?ej, proteftò. , 

12. Per amor del Home 
vofiroy ©Signore, perdonate' 
a me 
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ftne:,muhnm ejl enìm. 

I 

13. Quìs efl homoy qtà tU 
ffitt Domhntm? legem ftatuìt 
et in Wj quam elegtt , 

I 

14. Anima ejus in bonis 
demorabituT ! & femm ejus 
bdreditabit terram, 

15. Firmamentum ejl Do- 
minus tfjnmtibus eum : & 
tejìamentum ipfius ^ ut mani- 
fejìetur illis. 

16. Qculi mei femper ad 
Dominum : quoniam ipfe evel- 
let de laqueo pedes meos, 

1 7. Re/pice in me ^ & mi- 
ferere mei : quìa umcus , & 
pauper fum ego. 

18. Tiibulationef cordis mei 
multìplicatee funi : de necejfi- 
tatìbus meis-erue me. 

€ ‘ 

iq.Videhumìlìtatem meawy 
& laborem meum : & dìwùt- 
te untvetfa deliSia mea. 

20. Re/pìce ìnìmieos meos , 
quoniam multiplicatì funi , O 
odio ifùquo oderunt me. 

2 1 . Cujìodi anìmam meam , 
& erue me: non erubefcamy 
quoniam fperavi in te. ■ 

■ 23 . Inmcentes y & uBì ad~ 
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a me la mia iniquità , poiché 
ella è grande . v 

13. Chi è colui che teme 
il Signore ? Dio inflituifce que- 
llo nella legge da feguìre nel- 
la via , eh’ egli ha fcelta . 

14. L’anima fua dimorerà 
tra i beni ; e la di lui fchiat- ' 
ta erediterà la terra. 

1 5. A coloro che lo temo- 
no foftegno è il Signore , e 
la di lui alleanza , ehe vien 
data loro a conofeere. 

16. Gli occhi miei fono , 

Tempre rivolti al Signore ; 
perchè egli mi cava i piedi 
dal laccio . ^ 

17. Riguardate, 0 Signore y 
verfo di me, ed abbiate di 
me pietà; perché io fon de- 
folato e miferabile. 

18. ^i fono aumentate le 
angofeie del mio cuore ; voi 
liberatemi dalle riftrettezze , 
alle quali fon ridotto. 

' 19. Vedete la umiliazione , 

e la molelHa , in cui mi tro- 
vo; e rimettetemi tutti, i 
mìei delitti. ‘ 

20. Gettate lo fguardo lù i 
miei nemici, fulla lor moW 
titudine, e All’odio iniquo, 
che nodrifeono contro di me . 

21. CuHodkemi la vita e 
liberatemi ; non abbia io ad V" 
roffìre,poichè ho fperato in voi. 

22. Gl’ illibati, ed i retti, 

fon 
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ttferunt mìhi : quia fujtìnuì (bn collegati meco ’ ; poi- 
te, chè la voUra alTiRcnza io af-^ 

> petto. 

25. Libera i Deus ^ Ifrael 25. Liberate , 0 Dio, 
ex omrùbus tribulationibus fuis , Ifraello da tutte le anguftìe 

fue. 

* Altri fpiegano coerentemente al tefto : llltbateTxd e ret- 
titudine fi collegano meco\ ma il fenfo da noi elpofto è il 
pib accettato dagli Efpontori della Vulgaaa. 


SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

• ... 

I. 2. 5. A Signore, ergo l' anima mia: Dio tuiof 
jlX In te ho pofla la mia fiducia i non permet- 
tere che io arrojfifcaj E fa che i miei nemici non fi beffino 
di me ; po/cìachè tutti quelli , che afpettano la tua afftfien- 
za , non faranno cotffufi. Deh! fieno copiti dì confufione tut- 
ti quelli , che commettono perfide azioni fenza cagione . Ef- 
fendo fiato Davidde aabattuto da’ fuoi nemici , allorché avea 
tolta la pecora al fuo vicino , giufla la metaforica efpreflìo- 
ne, di cui usò il Profeta Nathan a rinfacciargli da parte 
di Dio il fuo adulterio e il fuo omicidio, egli lì rialzò di 
poi mediante la grazia di una ver.-ice penitenza. Ed allora 
egli dille a Dio ; eh’ egli ernea la fua anima follevata a lui , 
e che poneva la 'fua fiducia nella fua divina mifericordia . 
Siccome il Savio ci afficura , che lo Spirito dell’ uomo fol- 
levafi Tempre innanzi che cada , così può dirli certamente , 
che Davidde avanti la fua caduta fi era. follevato entro fe 
UefTo con qualche fegreto orgoglio . Che fece dunque Dio ì 
Egli allora permife che Davidde cadefTe, affinchè il lénti- 
mento della fua propria caduta Io recafle a follevar la fua 
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gnma a lui e a porre la fua fiducia non piìi in fe mede* 
fimo, ma nel Signore, La domanda, ch’egli fa di non ef- 
fer confufoj non riguarda folamente il pericolo, in cui fi 
ritrovava per parte dei nemici della fua corona -, ma anco- 
ra pih il danno minacciatogli dai nemici della fua falute , 
avendo ragione di temere e temendo eflettivamente fopra 
ogni cofa la eterna confufione , che farà nell’ altro mondo 
uno de’ più crudeli fupplicii dell’ uomo peccatore . 

Ora egli domanda con giuflizia di non effer confufo in 
una maniera sì terribile , perocché non ha egli più la men- 
te rivolta che a Dio ; non ifpera più che in lui ; e fa che 
quelli che P afpettano, cioè che con pazienza l’attendono 
fenza ftancarfi implorando il fuo ajuto, qualora forfè indu- 
gi a foccorrerli , non poffono temere iP efi'er canfuji c diven- 
tare un argomento di beffa ai lor nemici , per avere vana- 
mente in lui ripofta la loro fiducia; poiché al contrario la 
confufione cade infallibilmente o in quello mondo o nell’al- 
tro /opra quelli^ che li perfeguitano ; e che però invano 
conamettono la iniquità , allorché invece di perdere coloro , che 
odiano pongono ogni ftudio a perdere fe medefimi ; ovve- 
ro allorché la commettono non per ignoranza, o per de- 
bolezza , ma per una fcellerata volontà . 

V. 4. fino al "V. p. Moflrami , Signore, le tue vie, ed 
infegnami i tuoi fentieri. Dirigimi nella tua verità ed in- 
ftruifcimi ec Poiché Davidde era ufcito dalla via di Dio 
commettendo due sì enormi delitti , avea egli fomma ragio- 
ne di richiederlo che gli piacefle di fargliela conofcere e di 
mojirargli i fuoi fentieri, che^fono quelli della verità e del- 
la giullizia, com’egli Io accenna immediatamente dopo. 
Imperciocché eflendo il peccato fempre accompagnato da te- 
nebre produce neceflariamente un’ofcurità nell’anima e le 
toglie la cognizione della via, cui dee tenere, quantunque 
fpeflìlTimo non fe ne accorge nè pur eflà per un effetto di 
cotali tenebre fpirituali. Ma Davidde, a cui Dio avea già 
toccato il cuore , fentiva codefte tenebre interiori ; e però 
gli domandava con tanta ifianza non folo che gli faceffe 
conofcere le fue vie e che gli addi t affé i fentieri angufii 
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della fua verità, cui dovea battere per non ifviarfi pfù^ 
ma in oltre che volefTe dirigerlo Ìh quelli. Imperocché il 
delitto pure da lui commeflb ferviva allora a convincerlo 
che Dio folo era il fuo Salvatore y cioè il folo protettore 
del fuo reame e l’unico medico delle piaghe dell’ anima 
lua ; laonde egli cojìamemente afpettava , che fi degna/Te foc- 
correrlo , nè punto sbigottivafi per la dura eftremità , a cui 
fi vedeva ridotto . 

Per domandare un tal foccorfo a Dio , lo fupplica da una 
parte di ricordarli delle antiche fue mifericoràie y e dall’altra 
di obbliare i peccati da lui commejjì nella fua gioventù o 
per debolezza o per ignoranza, affinchè l’umile confeffio- 
re ch’egli ne Iacea, movefle Dio a metterli in dimen- 
ticanza . Rammentando così gli errori fuoi giovanili teme- 
va forfè che non avellerò contribuito a fiancare la miferi- 
cordla del Signore ; e che i fuoi nuovi delitti non follerò 
confeguenze dell’ abbandono di Dio . E ficcom’ era allora 
convinto * di non poter più ricorrere che alla clemenza del 
fuo Dioy ben fapendo che per fe fieflb egli non meritava 
che i gafiighi , cfclama con umile confufione : Ricordati 
di me y 0 Signore y fecondo la tua mifericordia y e ciò per tua 
iontà . 

V. 9 . ro. ir. Buono e retto è il Signore: per la qual 
cofa darà egli a quei che peccano , la legge cui debbono fegu*" 
tare nella via. Dirigerà i manfueti nella giuflizia : infegne- 
rà agli umili le fue vie. Tutte le vie del Signore non fono 
che mifericordia e verità per coloro y che ricercano la fua al- 
leanza y e le leggi eh' ei protejìh. Tutta la Santa frittura 
non ci rapprefenta Dio fùorcliè fecondo i due varii afpetti 
della fua bontà e della fua giuflizia , della fua verità e del- 
la fua mifericordia y della fua dolcezza e della fua rettitudi- 
ne y lo che fa qui dire al fanto re, che il Signore è pieno 
di dolcezza e di rettitudine y e che tutte le fue vie non fono 
altra cofa che mifericordia e che verità. Dio è dunque buo- 
no e mifericordiofo , e ciò forma la confolazione dei peccato- 
ri. Dio è retto, giufio e veritiero, e dee ciò far tremare 
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gl’ impenitenti . Quefti due attributi della giufHzia e della 
' bontà di Dio efler deggiono ognor prefenti nel cuore dei 
giufli e dei peccatori , poiché l’ afpetto folo della fua bon- 
tà indur potrebbe i peccatori a trafcurare la penitenza, e i 
giudi de/Ti a rallentarli infenfibilmente nella via della loro 
falute ; ficcome il folo afpetto della fua giudizia farebbe ca- 
pace di precipitar gli uni nella difperazione , e di fcemat 
negli altri l’ umile fiducia nel Signore . Davidde ottimamen- 
te conofceva la infeparabile unione di entrambo quede co- 
fe. Rifcontrando egli dunque nelle vìe dì Dìoy cioè nella 
fua condotta verfo noi i chiari vedigii della fua mìferìcor- 
dìa , non ifmarriva però la vida della fua verità * ; e per- 
chè Dio ? dolce e retto y dicca Davidde, cioè buono e giu- 
do, egli ufa della fua bontà coi peccatori fenza offèndere 
la fua verità e la fua giudizia , invitandoli alla penitenza 
coll' ìnfegnar loro a tal uopo nell’ imo del cuore la fanta 
fua legge, e coll’ additare ad odi la vìa y cui fono obbli- 
gati a battere, onde renderfi degni di fcanfare i rigori del- 
la fua giudizia. 

Ma egli ci fa vedere nel tempo dedo chi fieno quelli, 
cui Dio dirige in tal modo , ed ammaeflra delle fue vie * , 
aggiugnendo che fono t manfuetì e ì miti y cioè quelli, eh’ 
egli ha refo degni umiliando' il loro orgoglio di ricevere le 
idruzioni della lua verità. Sono quelli, profiegue il Salmi- 
da , eie ricercano quel che dà regidrato nella fua legge , cui 
egli chiama la fua alleanza y e le fue leggi proteflatey oda 
te/iamento e tejiìmonianza , come ne ha ancora il nome , 
perchè atteda la volontà del Signore intorno alla promeda- 
ci eredità , della quale ci mette al podedò la morte ' del 
fuo Figliuolo. A coloro dunque, che cercano con ardore di 
conofeere la legge divina , affine di praticarla , le vìe di Dio 
fembrano tutte piene di miferiemdìa e dì verità y cioè feorgo- 
no 5 in tutta la condotta del Signore un’ammirabile eco- 
nomia e un linguaggio fempre uniforme ed affatto divino 

di 
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il quella giuftizia e di quella mifericordia , ch’egli efcrclti. 
fopra gli uomini diverfamente . 

'i/'. 12. Tu perdonerai la mia tntquhhy o Signore y perchè 
ejfa è grande ; ed il farai per P amor del tuo nome. Il pec- 
cato , che avea commeflò Davidde rifpetto a Betfabea e ad 
Uria , era veramente gravijfmo , poiché rinchiudeva eflb uti 
adulterio e un omicidio, e come una fciagurata fecondità 
di corruzione e di malizia , giuda la forza della efpreflìo- 
ne Scritturale : multum eft enim . Per edere un peccato gra- 
viamo codedo , Davidde non ofa fperare il perdono fe non 
fe in contemplazione della infinita bontà di colui, al qual 
s’indirizza, e il cui nome sì gloriofo non rifplende mai 
tanto, quanto allora ch’egli fa grazia a coloro, che fono 
convinti di non averla meritata. E' degno di odervazione 
eh’ edendo dato Davidde adficurato per bocca di Natano * , 
che aveva Dio trasferito il fuo peccato , cioè , ficcome lo 
fpiega S. Agodino * , che glielo avea rimedò , non lafcia 
di fupplicarlo di nuovo a volerglielo condonare; Io che 
la vedere, ch’egli avea perfettamente comprefa la veri- 
tà , che il Savio ha proferita di poi ^ ; che wo» dobbiamo 
effere fenzjt tema ancor dopa che il peccato ci è flato per^. 
donato, , 

t. 15. 14. 15. Qual èPuomOy cfx teme tl Signore?^ GU 
ha egli pre/critta una legge nella via da lui /celta, L ani- 
ma fua rimarrà tra i beni, e la fua Jìirpe avrà la terra tn 
eredità. A coloro cfje lo temono foftegno è tl Signore, e la 
di lui alleanza y che vie» data loro a conofeere . Davidde corv- 
fìderando in fe dedb la fecondità della corruzione del cuo- 
re umano, e la forte inedimabile di quelli, che conferva- 
no il timor di Dio, efclama in un fante trafporto cT am- 
mirazione : QuA è P uomo che teme il Signore l Cioè v 
quanto mai pochi Io temono ' Ma come felici fono quel- 
li, che hanno un tal timore, e a cui Dio fa conofeere la 
fua divina volontà nella via e nel genere di vita , cfx han- 
no fcelto colla f-ja grazia! Imperciocché, ficcome di« uri 

^ I. Re^. 1 2. I * Augufi. contro Faufl, l. 22. c. 67. 

3 Ec'À, 5. 4 Genebr. T/xodor. 
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Padre antico , hannoci molte vie diverfe , in cui fi pratica 
la pietà; ed 0 che altri fia principe o privato, o maefira- 
to o foldatOj o folitario ovvero obbligato nel mondo, (^li 
può piacere a Dio in ciafcuna di quelle Condizioni di vi- 
ta ; e Dìo prefcrive per ognuna le regole, che fono ad ef- 
fa proporzionate, accordando grazie conformi a quella j che 
noi fcegltamo^ o piuttofio ch’egli ci fa fcegliere colla fua 
providenza, fecondo che S. Giovanni Badila lo fece cono- 
fcere * , indicando alle varie perfone , che venivanlo a con- 
fultare , la maniera j con che doveano condurli hello flato , 
in cui fi trovavano* 

L’anima di quelli, che temono cosi il Signore j rimarrà 
ira i berù^ cioè, fecondo il fenfo litterale, Dio promette- 
va allora ogni forte di beni temporali a quelli, che tra il 
fuo popolo conferverebbono il fuo timore , e alla loro po- 
flerità il pacifico pofleflb della eredità^ che le lafcierebbero 
nella terra di Canaan , che era la terra promefià » Ma fe- 
condo il fenfo , che può dirli efiere fiato il pr/hciple dello 
Spirito Santo , che adombrava allora una immagine dei ve- 
ri figli d’Ifraello, il Profeta parla qui dei veri beni ^ che 
ci procura il timor di Dio , allorché ci fa trovare la no- 
ftra pace e la nofira gloria in mezzo pure ai nofiri pati- 
menti mediante la ferma fperanza dei beni ineffabili delf 
altra vita^ ed afficura alla nofira fiirpe, cioè hon folo ai 
nofiri figli fecondo la carne , ma eziandìo a quelli ^ che 
noi partoriamo in GESÙ' CRISTO in virtù del nofiro 
efempio e della nofira pietà j l’eredità della terra dei viven- 
ti, che è il Cielo. 

Ma come fe il Santo Profeta all’ afpetto della fua debo- 
lezza e di quella degli altri uomini avefie temuto per fe 
medefimo non meno che per gli altri ^ egli fi raffecura im- 
mediatamente e li rafiècura con lui j dichiarando ; che Dio 
Jìeffo è la forza e il fermo appoggio di quelli^ che lo temo- 
no. Il timore, dice S. Agofiino * fembra effer proprio del- 
le perfone deboli , ma il timor del Signore ci rende più 

forti 

* Lue. c. 3. ^ Augujì. in hune loói ' 
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forti , perchè il Signore diventa egli fteffo il fermo appoggia 
di quelli , che lo temono . E la fua alleanza , cioè la pa- 
rola del Signore ferve ad adòdarli . Imperocché quanto piìi 
fono penetrati dal fuo timore nell’ imo del cuore , tanto pili 
ei li fodiene colle divine idruzioni della fua parola ; cioc- 
ché fa dire a S. Paolo * ; che tutto quello che è fcritto è 
dato fcritto per nodra idruzione, afhnchè concepiamo una 
ferma fperanza per la pazienza e per la confolazione ^ che cà 
datino le Scritture. 

i 6 . fino al 2 2. Io tengo i miei occhi rivolti fimpre 
al Signore y poiché cava egli i miei piedi dal laccio. Una 
sì fervorofa preghiera fuppone una urgentiffima necePfità . 
Vcggendo adunque Davidde, che la maggior parte del po- 
polo r avea abbandonato per abbracciare il partito d’ Aifa- 
lonne \ che quel figlio ribelle avealo obbligato ad ufcire 
precipitofamente da Gerofolima, e che l’ avea in oltre con 
fommo vitupero difonorato in faccia a tutto il fuo popolo ; 
ma ravvifando al tempo Aetfo nei nemici della fua corona 
quelli della fua falute, e i delitti, che gli aveano tirata 
^kddodb tanti flagelli , non penfa a liberarfi da una sì dra- 
na edremità fe non col foccorfo di colui , dalla cui giudi- 
zia fapeva egli d’ effer punito con un gadigo di mlfericor-. 
dia . O che noi dunque intendiamo de’ fuoi nemici tempo- 
rali , o dei nemici dell’ anima fua , o egualmente degli uni- 
e degli altri quel ch’egli dice qui, in ogni modo pofliaraa 
aderire, che quefla è una delle preghiere più eccedenti e- 
più atte a muovere a compafiTione S. D. M. 

I miei occhi , die’ egli , fono fempre attenti a guardare lì 
Signore , da cui fpero ogni mio foccorfo ; nè io temo tut- 
te le infidie , che mi poflono eder tefe , mentre che io ten- 
go così gl» occhi miei rivolti in alto , perchè il Signore , 
che io rimiro, veglia per tutti rompere i lac-^ 

ci con che fi vorrebbe invilupparmi . Siccome io non guar- 
do* che te , o mio Dio , con ragione ti domando che n* 
pur ti degni guardar me ed ufarmi pietà veggendomi ab~ 
handonatOy o piuttodo fola ^ cioè * come feparato da tutt\ 

^ Rom. c, 15.4, * Btllam.. 
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Igli uomini , che io dimentico in qualche modo per guat^^ 
darti unicamente , e povero , cioè convinto del mio nulla e 
della indigenza, in cui fono rifpetto alla virtù, che fola 
rinchiude tutti i veri tefori. Non poflo, mio Dio, pregan- 
ti meglio che prefentandomi davanti a te e mollrandoti la 
mia miferia ellrema, le angofcie del mìo cuore ^ che fonoji 
dì molto accrefcìute ^ per una confeguenza del mio pecca- 
to, e le molefte neceffità^ che mio malgrado io fopporto 
per la ribellione della mia carne contro il mio Ipirito in 
punizione della mia difubbidienza . Vedi dunque la fpaveti- 
tevole umiliazione , e lo flato moleflo * , a cui m’ hanno ri- 
dotto i miei nemici corporali e fpirituali ; e perdonami tufi 
i miei peccati^ che ne fono la cagione. 

Ma, Signore, per effere vie più moffo a compafTiontf 
verfo di me, non guardare folamente il tuo fervo David- 
de j guarda ancora la moltitudine de' mìei nemici ^ e la ingiù- 
jìizia dell' odio , che mi portano . Imperciocché , febbene v’ab-* 
bia dalla tua parte una giuflizia perfettiflìma nel gafligar- 
mi , perchè ti ho ofFefo violando i tuoi precetti , coloro non- 
dimeno fono ingiufti nelP odio che mi portano * . Cujìodi/ci 
dunque P anima mia in mezzo a una sì afpra tentazione , 
affinchè io non mi lafci fedurre ad imitare il loro efem- 
plo, e liberami, allorché (pero in te folo, mio Dio, nort 
permettendo che i miei nemici mi facciano arrojftre, fe io 
loffi delufo nelle mie fperanze* 

'ÌP. 22. 23. GP innocenti ed i retti fon collegati meco , poi- 
ché la tua ajfiflenza io afpetto. Libera IfdraHlo, mh Dìo ^ 
da tutte le anguftie fue . ‘Se Davidde riguardava/ì talvolta 
come folo, intendeva relativamente alla moltitudine delle 
perfone feguaci di fuo figliuolo; 0 fembravagli veramente 
di effer folo con Dio, da cui afpettava unicamente il foc- 
corfo . Ma non era egli perciò meno grato al sì fedele at- 
taccamento , che gli dimofirarono in tale incontro quelli , eh* 
egli chiama innocenti, e di cui loda il cuot diritto, perché 
non erano complici dell’ altrui ribellione , e non fi erano 

ilie-^ 

* Rom, c. 7. Theodoté 3 Augufti 
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dietro refcmpio dei ribelli fcoHati dal lor dovere. Per U 
qual cofa dopo aver chieda l’ alTiflenza del Signore in con'' 
iideraiione della propria miferia e della ingiuftizia de’fuof 
nemici, lo fupplica di nuovo ad aver riguardo a tanti in- 
nocenti , che feco lui erano uniti nella l'peranza del fuo aju- 
to, ben fapendo ch’ei non afpettavane che da lui folo, 
(juìa fujìtnui te . Libera , Signore , gli dice , il tuo popolo d’ 
I/draello da tante tribolaxàoni , onde vede/i aggravato per 
mia cagione, e non permettere che tomi a loro danno 1* 
efpettazione , in cui fono elfi del foccorfo, che io /pero. 

Somiglianti erano pure le follecitudini , che i gran San- 
ti, come S. Giovanni Grifoftomo e Sant’ Atanagio , dimo- 
fìrarono nelle crudeli perfecuzioni , che loro faceano foffrire 
i nemici della Chiefa , Commoveali fenfibilmente il vede- 
re involti negli ftefli mali e nelle fleffe pene tanti innocen- 
ti per lo zelo fantilTimo, che palefavano per la loro per- 
fona. Avrebbero defiderato di poter portar e/fi foli tutto il 
pefo della perfecuzione , ed imitando la carità del div/n 
Capo di tutta la Chiefa il quale nell’ atto d’e/Ter prefo 
comandò a’fuoi nemici che lafciaflero andar liberi i fuoì 
difcepoU , dichiaravano anch’ elfi l’ ardente loro brama , che 
tutti i loro amici fodero, in falvQ dalla violenza^ de’ lortj 
iniqui perfecutori 
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^ Pel fine, Sàlmo'di David. ’ 

Ebreo. 

?; 1 . « . . . \ ‘ . V .. ' - ' 

Di David. ’ ■ 

f t . • . . - • 

Sembra che quefio Salmo fia (Uto tompojlo dal Santo Pro- 
feta circa il tempo, in cui videfi tébiigato a rìtirarji in 
paefe forejìiero per effer quivi in fulvo da Saulle, che lo 
per/eguitava * , e che P accufava di aver congiurato contro 
la fua perfona . Il R. Profeta prende in effo Dio medefi^ 
mo per giudee della fua innocenza’, e P ardore, eh' egli mo- 
Jìra per la cafa del Signore in mezza al fuo efilio , è una 
eccellente immagine delP accefo defiderio , che aver deggiono 
■ i Crifiiani per la laro vera patria, che è il cielo. ~ 

I. T Udita me. Domine, quo» i. ’C' Atemi ragione, o Si- 
J mam ego in inracentia f gnore, poiché io ho 
mea ingreffut fum : & in Do- camminato nella mia * inno- 
mino fperans non ìnfirmaèor. cenza ; e fperando nel Sigoo- 
' ‘ re non vacillerò. ’ ' 

2. Proba me , Domine ,& 1. Provatemi , 0 Signore , e 

tenta me ; ure renes meos , ' . fyeritnentatemi ; provate a 

cor meum . ' fuoco qual -metallo , il 'mio 

recondito interno e ’I mio 
cuore. , * 

5. Quoniam miferìcordia tua Imperocché io ho in- 

ante oculos meos efl: & com- nanzi gli occhi la mifericor- 
placui in veritate tua . dia voftra ; e nella voftra ve- 

rità mi compiaccio. 

4, Non 

* Theodor. * 1. Reg. c. 22. 
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4. Nò» fedi cum concilio 
vanitatis : Cj?* cum iniqua ge- 
rtntibus noti introibo. 

5. Odivi tcclefiam mali- 
gnantium & cum impiis non 
fedebo, 

6 . Lavabo ìnter innocente! 
manus meas : & circumdabo 
altare tuum , Domine: 

7. ut audiam vecem' lau- 
di! , & enarrem univer/a mi- 
rabilia tua, 

8 . Domine j dilexi decorem 
demu! tua, Ò“ locum habita- 
tiontf gloria tua. 

9. Ne perdaS culti impili 
Deu! animam meam , & cum 
viris fanguivum vitam meam ; 

1 o. in quorum manibu! ini- 
quitates funi : dextera eerum 
repleta eft muneribus . 

1 1. Ego autem in htnocen- 
tia ntea ingrejfu! fum : redi- 
me me, & trùf etere rKet.i^>i 

i:i2. ft! meu! Jìetit in di- 
remo i in ecclefàs beneàitam 
te. Domine, j 

* , f . 

«- • ■ *" .1 

-•!L>2hv ttrtì jt. y iir • 

■^j ■»' ; 

f • .c 
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4. Non mi aflfido a con- 

greflì di vanità ; nè entro là , 
dove fono operatori d’ ini- 
quità . . . 

5. Odio il ceto dei niali- 
gni; e non mi metto a fe- 
dere cogli empii. 

6 . Mi lavo cogl’ inno- 
centi le mani, e giro intor- 
no al vollro altare , o Signo- 
re, 

’ 7. per udire ‘ il' fuon della 
voftra laude', è per annun- 
ziare anch' io tutte le voftre 
meraviglie . 

8. Amo , o Signore , la vo- 
{ha decorofa cafa, e il luo- 
go domiciliare della voUra 
gloria . 

' 9. Non perdete ,' o Dio , V 
anima mia cogli empii, nè 
la m'ia vita coi fanguinarii : 

IO. nelle cui mani fono 
iniquità , e la cui dedra è 
piena di regali . ■ 

I r. Io però cammino nel- 
la mia innocenza ; voi rifcat- 
ttttenfii , ed abbiate di me pietàk 

12. Il mio cuore infide lui 
diritto ; io vi benedirò nei . 
congreifi , o Signore. 


SEN- 
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SENSOLITTERALE, E 

SPIRITUALE. 

' .. 

"V. I. 2. ^ ^Ammì ragione f Signore ^ perché ho cammina- 

to nella mia innocenza^ e fperando nel Si- 
gnore ma vacillerò . Provami , Signore , e mettimi a cimento : 
prova , a fuoco il mio interno e il cuor mio . Imperciocché la 
tua mi/ericordia è dinanzi agli occhi miei , e trevo la mia 
compiacenza nella tua verità. Niflunuomo, che fentafi reo, 
con domanda d’ eflèr giudicato . Ma quelli , che fono confa- 
pevoli di aver camminato nella innocenza e nella femplkità 
di un cuor diritto, f»ovano una fom ma contentezza di aver 
Dio ftelTo a giudice della loro condotta, quando H veggo- 
no afEiliti dalle calunnie degli uomini . Davidde era accu- 
, fato di aver voluto attentare contro la perfona di Sanile * , 
ed il re medefìmo n' m 1’ accufatore ; laonde non avendo 
egli fopra la tena.. alena giudice, a cui appellar potelTe del- 
la iagniAa aecolà , iadkìzza a Dio come al giudice fu^re- 
mo ^Ue colcienze e lo prega a prraunziare in fuo favore : 
Poiché tu fai , o mio Dio, gli dice , che ^ camminato 
nella mia innocenza ^ cioè che ho operato ngùtaido al Re 
colla mia folita innocenza, nè T odio iniquilTimo, eh’ elmi 
dimollra , ha mai potuto farmi cangiare la incolpabile con- 
dotta, che ho tenuto fino al prefentej e /pero nella milè- 
ricordia del Signore di non avermene a feoftare niente pih 
per l’avvenire, qualunque debolezza mi ibpra^iungaj ov- 
vero , ficcome io fpero unicamente nel Signore , veggendo- 
mi abbandonato dagli nommi, così verun timore non mi 
può muovere f né far vacillare * - .t - t 

Non v’ ha cofa altrettanto capace di far conofeere all’ uo- 
ino qual ha l’intimo del cuor.fuo, quanto la violenza di 
quelli, che lo perfeguitano , poiché prova ella la fua cari^ 
à, come il fuoco prova l’oro. Per la qual cofa ^li <kx 

* wRig,c.iz, 
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manda a Dio , che efamìm e tenti il fuo interno col fuoco 
delle afflizioni , per far conofcere ai fuoi nemici la femplici- 
rà della fua difpofizione verfo loro . Ora quel che rèndeva 
sì femplice e sì puro il cuor di Davidde era l ’ aver del cm- 
tinuo prefente la divina mifericordia sì rifpetto a lui che ri- 
fpetto agli altri uomini , e la compiacenza ^ eh' egli avea 
Jempre trovata nella meditazione e^nella pratica della làura 
Tua verità . 

Che fe Davidde veggendofi così crudelmente perfeguita- 
to da Saulle proponcvafi ognora la infinita divina mifert- 
cordia per imitarla , è giuflo che l’ efempio di una cotanto 
ammirabile manfuetudine ferva, a noi ftefli di modello e 
come di freno per calmare dentro noi i tumulti , che quivi 
fi poflfano fufeitare dall’ iniquo odio o dal furore dei noftri 
nemici . . . . / 

S/ . 4. fino al 8. Nort mi fono ajftfo nelf ajfentilea 
della vanità^ ni entrerò dove fi trovano coloro., che commetto- 
no la iniquità, ec. Avendo la perlècuzione di Sanile * ob- 
bligato Davidde a ritirarfi in mezzo agl’infedeli, la necef- 
fità , che Io coftrinfe a vivere coi pagani , e il pericolo , a 
cui fi cfponeva aftenendofi dalle loro fuperftixioni , non eb- 
ber forza di frauoverlo dal propofito della fua fede . Egli 
chiama dunque un’ affemhlea dì vanità quella dei popoli ido- 
latri, poiché non v’ha cofa in effetto più vana degl’idoli; 
e la chiama un' affemhlea d uomini empii e maligni , che com- 
mettono la iniquità; perchè il colmo della iniquità e della 
malizia è di ricufare a Dio il culto , che gli è dovuto , per 
renderlo alle creature o pur anche alle opere delle mani 
degli uomini ; oltrecchè perfone date all’ empietà di leggie- 
ri fi abbandonano ad ogni forte di fregolatezze . 

Ma quanto egli flava lontano da tutti gli uomini empiì , 
per quel che fpetta ai coftumi e agli efercizii di Religio 
ne, altrettanto era premurofiflìmo d’ intervenire all’ aflem- 
blea dei fervi del vero Dio e degl’ innocenti ; lo che può 
bene indicarci , che un vero fedele fofpira fempre di riunirli 
alla fama focietà dei fuoi fratelli, allorché qualche- eflra- 
, nca 

^ Theod. ■ _ • 
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nea violenza lo ha da efiì difgiunto , E parlando qui il 
Profeta di lavarft le mani con loro, fembra alludere all’ 
ufo de’ Giudei, che aveano fomma cura di purificarfi e di 
lavarfi prima di entrare al tabernacolo, in contralfegno del- 
la interiore purità, che efigeva Dio dai fervi fuoi. Che s* 
egli sì ardentemente defiderava di poter prefentarfi di nuo- 
vo con tutti i fuoi fratelli davanti l’ altare del tabernacolo j 
non aveano altro motivo éhe quello di afcoltar le lodi del 
Signore e di raccontar egli Jìeffo le fue maraviglie . Imper- 
ciocché l’allegrezza di un uomo giudo e comprefo da gra- 
titudine verfo Dio è il vedere, ch’egli fia lodato non fo 
Io colle parole, ma colle opere altresì d’ innumerabili per- 
fone . 

S. Agoftino fpiegando quello paflb in una maniera fpiri- 
tuale dice , che afcolta la voce delle lodi del Signore quegli , 
che nell’ intimo del cuor fuo è convinto che ogni cofa buo» 
na procede da Dio; quegli a cui tutte le fue virth efcla- 
mano inceffantemente , e fanno udire le lodi della grazia di 
colui, da cui le ha ricevute , e che ripone il fuo piacere 
nel divulgare intorno le fue maraviglie ^ ? non già nell’ 
odentare i fuoi proprii meriti. 

V. 8. Signore y ho amato unicamente la àecorofa tua cafk 
e il luogo ^ dove abita la tua gloria. Tutto ciò, che pre- 
fentavafi agli occhi e all’ animo di Davidde , non avea pote- 
re di fermai^li pur alquanto il penfiero non che di foddif- 
farlo ; e nell’ efilio , in cui egli vivea , non fentiva altro 
rammarico che di efler lungi dalla cafa del Signore, la cui 
bellezza af&tto fpirituale avea per lui piò care attrattive , 
che non qualunque altra cofa , che dagli uomini li reputi 
maggiormente . Il luogo , ov’ egli dice che abitava la glo- 
ria del Signore , era il fuo tabernacolo , in cui Iacea in una 
maniera piò fenlìbile rifplendere la fua gloria a favore del 
popolo Giudaico. Reca fhipore, nè mai li potrebbe abba- 
llanza maravigliarli, che un uomo fatto confecraf da Dio, 
perchè folfc Re d’ Ifdraello , e che vivea al tempo dell’ an- 
tica legge, poteffe toglierli dagli occhi 1’ abbagliante luce 
importuna della regale dignità , che folennemente gli era 

•data 
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ftata promeffa, e profugo eflendo dalla fua patria non fb-* 
fpiiafTe che la bellezia della cafa del Signore ; mentre che 
veggonfi oggidì nella Chiefa fteffa, la cui beltà affatto di- 
vina fupera incomparabilmente quella dell’antico tabernaco- 
lo , tante perfone dimenticare in certa guifa il tempio , do- 
ve riftede realmente la gloria dell’ unigenito Figliuolo del Pa- 
dre , per empierfi la mente e il cuore di mille obbjetti o 
vanilfimi ovvero di un’aflbluta reità. 

V. 9 . IO. li. Non perdere y 0 Dio ^ cogli empii fanima 
mta^ riè le mia vita cogli uomini fanguinarii , ec. Quelle 
parole lì polTono anch’ efle intendere del vivilfimo defide- 
rio, che avea Davidde di rivedere il tabernacolo, e della 
fua perfetta avverfione alle alTemblee dei pagani j due fen- 
timenti codelli , che Io inducono a pregar Dio di nuo- 
vo, che non voglia permettere, eh’ egli muoja con tutti 
gl’ Idolatri, e che lì degni fargli grazia , che dopo effero 
faldo rimajto fui diritto fentiero^ fenza partecipare alla rea 
condotta degli empii , egli polla finalmente benedirlo , come 
dianzi, nelle fante alTemblee del fuo popolo. 

Ma polTiamo asgiugnere in un altro fenfo, che eflen- 
dofi Davidde ai giudice fupremo appellato delle inique ac- 
cufe divulgate contro 1 ’ innocenza della fua condotta ,. etf 
avendo tolto Dio fteflò a teflimonio, che s’ egli sì arden- 
temente defiderava di ripatriare, non per altro il facea che 
pel grande amore y che portava alla bellezza della cafa det 
Signore, e non per alcuna ragione di politica , gli doman- 
da per ultimo, che, giacché vede la fua innocenza , voglia 
dillinguere la fua caufa da quella degli uomini fanguinarii f 
che fono ognora difilli a commettere il male , che hanno 
le mani piene d' ogni forte di’ iniquità ; lo che fembra relati- 
vo a quanto egli pur difife a Saulle intorno lo fleflb tem- 
po, parlando di fe ; eh’ egli non avea voluto {Tendere la 
fua mano contro lui , allorché avrebbelo potuto * : Non 
ejì tn manu mea malum , ncque iniquitas } e la cui mano de- 
N Jhra * , in vece d’ imitar quella del Signore , che , fécondo 
la Scrittura, è piena di giullizia, trovali per l’ oppofìto fem- 

pre 
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pre piena di prefenti di corruzione e d’ ingiuftizia . Il R. 
Profeta prega Dio che lo redima i termine, col quale, di- 
ce Bellarmino, lo Spirito Santo potrebbe forfè volerci far 
comprendere, che ogni qual volta gli eletti fono liberati 
da qualche afflizione o d’ una o d’ altra forte , può darfi a 
quella grazia il nome di redenzione / perocché in effetto è 
defla il prezzo dell’ adorabii fangue di GESÙ' CRISTO 
noflro redentore . Ma fi può in oltre oflervare , che nel 
tempo fteflb ch’egli dichiara che il fuo piede non fi è pur 
moflò dal retto fentiere , protetta a Dio ; Ch’ ei lo benedirà 
nelle affemblee dei fervi fuoi , cioè che gli renderà grazie 
della fermezza medefima, che gli ha benignamente com- 
partita . Per qual motivo in fatti , dice S. Agottino * , era 
Davidde rimajìo /aldo fino allora nella rettitudine della giu- 
ttizia ? Perché non riponendo egli , come I’ ha dianzi 
efpreflo , la fua fiducia che nel Signore , fapeva che non 
farebbe indebolito , nè motto : In Domino fperans non infir- 
mabor . 

Alcuni hanno creduto, che la dichiarazione , con che 
Davidde protettava a Dio , Che lo benedirebbe nelle affem- 
blee dei popoli , effer potea riguardata ficcome una fpecie 
di profezia di quanto è accaduto dopo la morte di GESÙ' 
CRISTO, allorché fi udirono le Chiefe fparfe per tutto 
il mondo rimbombar delle lodi del Signore contenute nei 
Salmi del Santo Re . Gli altri Principi rifuonar non fan- 
no il loro nome fe non finché vivono e ne’ sì angufti con- 
fini dei loro flati: ma la voce di quetto fi afcolterà in 
tutti i fecoli e da tutti i popoli della terra innalzarli alla 
gloria del Signore , di cui pubblicava le lodi , e a cui da- 
va benedizioni in mezzo aUe fue più tenibili calamità. 

. . \ . 
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Salmo di Davide prima dì éfler ImtOi 


Ebreo i 


di David i 


doi avanti la feconda unzione ^ che rieevett' egli pubblicd- 
tnente nell’ atto eT effere riconofcìuto Re di Giuda . Perb 
quantunque alcuni abbiano penfato, che il prefente Salmo 
(offe compoflo da Davidde ^ allorché ebb' egli trionfato di 
molti popoli ) fembra nondimeno pìà verifimile ^ che il R. 
Profeta lo componeffe^ quemdo effendofi ritirato dal deferto 
dì Ziph andò di nottetempo nel campo ^ e s' inoltrò fino 
alla tenda del Re Saulle^ che ieenuto era a cetcarlo ac- 
compagnato da tré mille uomini tutti fior di gente < £‘ 
quefla una bellìjfimd preghiera per itrt anima , che tuttà 
offendo circondata da nemici non teme nulla , tofio che ri- 
flette dì aver Dio à protettore ^ e non afpirà pià che ai 
beni /empitemi * 


1 . I ^Ominuf illuminatfo 

JLv mea j & falus mea^ 
quem timebo ? 

2. Dominus proteBor vita 
mes^ a quo trepidabo? 

3. Dum apprepiant fupet 
me nocentes i ut edant cames 
meas : 

4. qui tribulant me iHÌmt- 
ci mei i ipft infirmati funt 5 
O' ceciderunt i 


i. XL Signore è mia luce^ 
X e mia falute j di chi 
avrò io a temere? 

2i II Signore è il protet^ 
tor della mìa vita ; chi tni 
harà tremare ? 

5. Allorché i malefìci av- 
vicìnanfì fopra di me ^ per 
divorar la mia carne. 

4. ( dico i nemici miei $ 
che ini anguftiano ) ^lino 
fteflì inciampano * j e cadono . 

5. Qpan- 


* Così in coerenza coll’Ebreo* 
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5. si confiflant adverfum 
fne cajìraf non imebit cor 
fneum i 

6 . Si exiagat adverfum mi 
pralium ^ in hoc ego fperabo t 

ì 

7. Unam petit a Domino « 
hanc tequttgm f ttt inhabitem 
in domo Domini omnibus die- 
bus viu meet i 

8 . ut videgm voluptatem 

Domini i & vifitem templum 
t/us. ^ 

9. Quònìant abfcondtt mi 
in tabemaculo fuo : in die 
malorum protexit me in ab-‘ 
/condito fabemaculi fui « 

10. In petra exaltavit me i 

nunc exaltavit caput meum 

fupet inimicos meoi* 

\ 11. Circuivi f & immota- 
vi in tabemaculo ejus hojlìam 
vociferatìoms : cantabo^ & 
pfalmum dicam Domino é 

I • • 

1 2< Exaudi Domine vocem 
meam , qua clamavi ad te : 
miferere mei^ & exaudi me. 
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5. Quando anché contro 
ine n appol^afTe un accam- 
parnento , il mio cuore non 
teme i 

di Quando anche contro 
me una battaglia inforgefle, 
in quella medefima * io fpero . 

7. Una cofa io chiefi al 
Signore , quella continuerò 
a ricercare, cd è di abitar 
nella cala del Signore per 
tutti i giorni della mia vira ; 

8. per contemplar la deli- 
zia del Signore 3 e per vilì^ 
tare il Tuo tempio i 

9i Imperocché egli mi 
afconderà * nel fuo taberna- 
colo ; al tempo delle difgra-« 
zie mi porrà al coperto nel 
nafcondiglio del fuo padi- 
glione i 

IO. Mi leverà in alto fu d^ 
una rUpe : e già lìn da ora 
mi fa ergere il capo al di 
fdpra de’ miei nemici. 

ir. Girerò ed immoleih 
nel di lui tabernacolo vittf^ 
me con voce di giubilo ; can- 
terò , e falmeggkiò . al Si- 
gtlore . 

12^ Udite, o Signore^ la 
mia \ voce, con cui a voi 
fclamo , abbiate pietà di me , 
ed efauditemi. 


^ Hoc nel teflo è femminino come battaglia. 

* Piò Efpofitori col teflo qui , e nei verfi feguenti pren-», 
dono il preterito per futuro. 
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i^. Tibì dìxìt cor meum 
rxquìfivìt te facies mea : fa- 
ciem tuam , Domine^ nqut- 
ram. 

' 14. Ne avertas faciem tuam 
a me f ne declìnes in ira a 
fervo tuo. 

15. Adjutor meuseflo: ne 
derelìnquas me, ncque defpU 
cias me Deus falutarìs meus . 

16. Quorùam pater meus, 
& metter mea dereliquerunt 
me , Dominus autem affumpfit 
me. 

17. Legem pone mìhi , Do- 
mine, in via tua: & dirige 
me in femitam reElam propter 
inimicos meos. 


18. Ne tradìderis me in 
anìmas trìbulantium me ; quo- 
niam infurrexerunt in me te- 
fies iniqui , & mentita ejl ini- 
quitas fibì , 

1 9. Credo vìdere bona Do- 
mini in terra vhentìum . 

■ 20. ExpeEla Domimtm; viri- 
liter age, & confortetur cor 
tuum, & fujiht Dommm, 


1 3. Io ve lo dico di cuo- 
re : Io mi fon rivolto in cer- 
ca di. voi ; io cerco , -o Si- 
gnore, la voftra prefenza. 

14. Non afeondete da me 
la voflra faccia ; non vi riti- 
rate fdegnato dal voftro fer- 
vo . 

15. Siate il mio ajuto: 
non mi abbandonate , non 
mi fpregiate , o Dio mb 
Salvatore . 

1 6. Poiché, quantunque ab- 
bandonato io folli da mio 
padre e da mia madre , pure 
il Signore mi accoglie.- 

17. Preferivetemi , o Si- 
gnore*, la legge, che boa fe- 
guire nella voUra via , ed a 
cagione de’ miei nemici gui- 
datemi per un diritto fen- 
tiero . 

1 8. Non mi date ai vole- 
ri di coloro , che mi affliggo- 
no ; poiché iniqui teflimonii 
fi fono follevati contro di me 
con ifmentita iniquità. 

19. Io credo di vedere i 
beni del Signore nella terra 
dei viventi. 

20. E dico a me flejfc .* 
Attendi il Signore , diportati 
da uomo •, Ila corroborato il 
tuo cuore, ed afpetta il Si- 
gnore. 


SEN- 
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SENSO LITTERALE, É . 
SPIRITUALE. 

T. 2. 3. 4. TL Signore i la mìa luce e la mìa falute t 
_L ehi temerò io? Il Signore è il protettore 
della mia vita : chi potrà farmi tremare ? Mentre che quelli , 
che vogliono perdermi , fono apparecchiati a fcagUarft /opra di 
me^ come per divorar la mia carne, gli fìejft nemici, che 
mi perfeguìtano , hanno inciampato e fono caduti . Quel che 
dice qui Davidde conviene egregiamente al tempo, a cuf 
credefi che debba riferirli il prefente Salmo ; allorché emen- 
do come aflediato dalle truppe di Saulle nel deferto di Zi- 
ph ^ , egli andò di nottetempo al campo e s’ inoltrò fino 
al padiglione del Principe. Egli fi anima dunque e fi rin- 
cora , allorché penfa che Dio fteflb é la fua luce e la fua 
falute , e che fe tienfi per ficuro un re circondato dalle fue 
foldatefche , ha molto minor motivo di temere quegli , che 
fentefi coperto dallo feudo della divina protezione dell’ Onni- 
potente . Coloro , che lo perfeguitavano , erano apparecchia- 
ti a fcagUarft fopra dì luì , fimili ad animali carnivori , 
che non afpiravano che a divorarlo ; ma lo Spirito Santo 
gli Iacea prevedere 1 ’ orribile caduta dei fuoi nemici nel 
tempo fteflb che sì crudelmente effì P afflìggevano . E quel 
ch’egli dicea, trovavafi già fin d’ allora adempiuto in par- 
te ; poiché Saulle cadde per due volte tra le fue mani , e 
il folo timor di Dio lo ritenne dal commettere attentato 
contro la fua perfona. 

Quei che dicea Davidde di fe fteflb in tale incontro , 
può in una maniera giuftiftìma applicarfi a GESÙ CRI- 
TO figliuol di Davidde , di cui egli era la figura poiché 
quelli , che a lui fonoft accoflati nel tempo della fua paftìo- 
I ne 
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ne come per divorarlo , fono flati vinti e fono caduti , allo- 
ra pure che s’imaginavano di aver prevaluto fopra di lui., 
La ccfa mede/ìma è accaduta rifpetto ai fanti Martiri i 
difcepoli di GESÙ’ CRISTO, la cui morte è diventata 
la loro propria gloria e la rovina del paganefimo ; ed ac- 
cade pi^r ella tuttavia ogni giorno rifpetto a quelli, di cui 
il Signore è la luce j per far loro vedere la verità delle co- 
fe tali quali fono , ed alTicurarli che s’ eglino fono perfe- 
guitati dagli uomini, egli llefTo è la loro falute ^ e che in 
vece di tremare avendo un tal protettore deggiono anzi ve- 
der prefente in virtù della fede la caduta e la vergogna 
dei loro nemici nel colmo eziandio della loro forza e nel 
tempo della vittoria, che s’ imaginano avere ottenuta fopra 
di loro . Dum appropiant fuper me , ut edant carnet meas , 
ipflt infirmati flint ^ & ceciderunt . Che fe Dio è quegli, 
che c’illumina, dice S. Agoflino, e s’egli ci fai va, fenza 
lui noi dunque non fiamo che tenebre e che debolezza . 
„ Ma in lui fondando le noftre Iperanze , che po/Iiamo 
„ noi temere? E quand’ anche, egli foggiugne, i miei 
„ perfecutori poteflero divorar la mia carne, non morrà fe 
„ non ciò cbe in me trovali di mortale, e rimarrà fem- 
,, pre una parte di me fteflo, a cui non potranno giugne- 
„ re, che quella è, dove abita il mio Dio. Mangino pur 
„ colloro la mia carne ; poiché quando farà efla confuraa- 
„ ta, io làrò allora tutto fpirituale e tutto fpirito, “ 

5 . 6. Se pur un accampamento foffie appoflato contro di 
, il mio cuore non temerà ,* fe mi farà data una latta- 


me 


glia, in queflo ancora io riporrò la mia fperanza . L’ alpetto 
deir armata di Saullc, la quale accampata era in fua vici- 
nanza , gli porgeva motivo di così favellare ; ed eflendo , 
non v’ ha dubbio’, {limolato da un movimento dello Spirito 
di Dio a paflar oltre fino al campo per dare al re la più 
fegnalata prova della perfetta fua fedeltà, non può efleme 
dillolto dal timore di tutto ciò, che potevagli mai foprav- 
venire. Avvegnaché, die’ egli, mi [offe data una battaglia , 
cioè quando le truppe di Saulle inforgelfero contro di me , 
nè meno allora potrò perdere la fperanza mai in colui , 

che 
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che è tutta la niia luce per illuminarmi e tutta la mia for- 
za per falvarmt . C^nuno fi accorge quanto agevole colà 
fja l’applicar quelle parole agl’invinbili nemici della nollra 
falute . 

7. 8. Ho chìefìa al Signore una cofa fola y e di que~ 
Jìa unicamente gli ripeterò la domanda j ed è di abitare la 
cafa del Signore per tutti i giorni del viver mio y affinchè io 
contempli le delizie del Signore y e affinchè io vijiti il fuo 
tempio. Imitiamo Davidde * col defiderare la fola cofa , 
ch’ei domanda , allorché non teme nulla , ovvero che domanda 
affine d’ efl'ere ancora piìi in grado di niente paventare . Ha 
chiejìo unicamente y dice il Santo Profeta, d' abitare nella ca- 
fa del Signore per tutti i giorni del viver mioy e gliene ri- 
peterò con ardore la domanda . In ciò pur fi occupano del 
continuo quelli, che tendono verfo il Cielo. Non riguar- 
dano elfi la cafa del Signore fe _ non come • quella , che per 
elTer eterna merita propriamente il nome di cafa . Le cafe 
di quaggiù, ficcom’ era anfora in quella fiagionc il taber- 
nacolo , ove pofava 1’ arca , debbono tenerli in conto di 
tende , che fono palfeggere . Per la qual cofa non può du- 
bitarli ^ , che fecondo il fenfo litterale Davidde non abbia 
veramente parlato della cafa del Signore , la quale è nel 
Cielo. Ci fa egli dunque ora olTervare quale fia la vera 
forgente della fiducia da lui ripofia in Dio, e che non gli 
permetteva di temere mal veruno, allorché palefa l’arden- 
te carità , ond’ era tutto infiammato ; pofciaché colui , che 
ama focofamente il fomrao bene , non ha che difpregio per 
tutti i mali temporanei. 

Il viver dunque, di cui parla il Salmifta, non è la vita 
di quaggiù, ma quella, di cui dice egli fieffo, che gli an- 
ni fono eterni , e i cui giorni fono fimili agli anni di Dio , 
fecondo che fu detto * : I tuoi anni , Signore , non pane- 
ranno. Ma perché defidera egli con tanto ardore di abitare 
nella cafa di Dio ? Per contemplare le delizie del Signore . 
Non dicefi comunemente veder le delizie , ma piuttofio gu- 

fiar 
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flar le delizie : però 1 ’ ebreo lignifica piuttofto bellerxa che 
delirie . Ma per fine o che intendali delle delizie o della 
bellezza del noftro Inmmo oggetto , il Profeta domandava 
Tempre a Dio la ilelfa cofa , che era non di farli ricco e 
potente o di elfer mello in poflelfione della regia dignità , 
ma di contemplare eternamente ciò, che dee rapire e il 
cuore e gli occhi e formare le fupreme delizie dei Santi 
nel Cielo . Imperocché febbene quel che dice Davidde lì 
polla applicare al lanro tabernacolo, da cui erali dilungato 
col fuo efilio , è chiiro nondimeno eh’ egli ravvifava prin- 
cipalmente il tempio celelle, e tutti i beni ineffabili, che. 
niOun uomo non ha mai nè veduti , nè comprefi . 

9 , IO. Pofciachè mi afeonderà nel fuo tabernacolo : nel' 
giorno deir affihione mi porrà al coperto nel più fegreto luogo 
del fuo tabernacolo . Mi leverà (opra una pietra y ed ora ha- 
ef aitato il mio capo fopra i miei nemici . Quelli che fpiega- 
Do in tempo palfato quelle efpreflioni , dicono che Davidde 
protella ch’egli non è fiato temerario * , e che ancor non 
i’è, domandando al .Signore l’unica colà, di cui parla; e 
dichiara , che gli da fperanza di poter un giorno ottenere 
una sì grande felicità 1’ averlo Dio già benignamente ri- 
guardato. ricoverandolo nei giorni della fua afflizione entro il 
più fegreto luogo del fuo tabernacolo ,• efpreffione figurata , che 
lignifica la follecitudine , che Dio lì era prelà di protegger-, 

10 contro Sanile , come fe 1’ avelfe occultato nel fegreto e 
nel fagro afilo del fuo tabernacolo. Ciò ch’egli aggiugne, 
che lo ha efaltato fonra una pietra , è un’ altra l^cie di 
metafora , che vuol dire anch’ ella che Dio l’ avea pollo in 
làlvo , come fe T avelie cofijtuito fu di un’ alta rocca inac- 
cellibile a’fuoi nemici . Ed ora^ egli profiegue, ha efaltato 

11 mio capo (opra loro; cioè che Dio recavagli una prova 
rccentifiìma della fua divina protezione rendendolo padrone 
della vita di Sanile nel tempo llelfo che quel Principe te- 

< nevafi «ome certo di avere a farlo perire. Ovvero egli di- 
ce; e ora y relativamente all’avvenire; accennando che Dio 
TOrgevagli fin d’ allora indubitati contrall'egni della vittoria 

che 
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che dovea procurargli di poi l'opra coloro, che 1’ odiavano: 
S. Agofiino fpiega fpiritualmente di GESÙ’ CRISTO la 
pietra , fu cui Davidde dice qui che Dio 1 ’ avea efaltato ; 

'V'. II. Girerò^ ed immolerò nel /no tabernacolo un cflia 
con grida e con inni di giubbilo : io canterò e fafnteggerò alla 
gloria del Signore. Cioè, dopo aver lungamente errato in 
un efilio sì penofo, egli fperava immolar finalmente al Si- 
gnore nel fuo tabernacolo ojìie di rendimento di grazie ac- 
compagn'te da inni e da cantici di allegrezza i O pure eh’ 
ei vedrebbefi di nuovo in ilìato di attorniare infieme cogli 
altri r altare del Signore per immolargli pubblicamente ofiie 
di riconofeenza . Ma pare che un fenfo affai naturale è il 
dire, che Davidde protelìa qui che in tutti i giri e rigiri, 
che la perfecuzione di Saulle avealo obbligato a fare, non 
era egli per tutto ciò rimalo d’ immolare a Dio ojìie di ren- 
dimento di grazie e di lodi , reputandoli come in falvo all^ 
,ombra del fuo tabernacolo ; e che in appreffo nè pur celie- 
rebbe di feiogliere inni e cantici alla fua gloria. Imperoc- 
ché il vero carattere di un fedel fervo di Dio è lo llarfii 
fermo nei doveri della pietà ad onta , di tutte le agitazioni ,■ 
che gli vengono fufeitate al di fuori dalla rea volontà de- 
gli uomini. 

12. 1 p E/audifei , 0 Signore j la noce , ohde ko fcla- 
mato a te: abbi mifericordia ài me ^ ed efaudifeimi . Ti hà 
detto il cuor mio : i miei occhi i hanno ricercato , io ricerche- 
rò y Signore, la tua /acciai Davidde unicamente comprefeJ 
dal deliderio di abitare nella cafa del Signore e di contem- 
plarne la bellezza e le ineffabili delizie ^ ripete a Dio per 
un cotal uopo le fue ealdiflìrae preghiere, e lo fupplica a 
confiderare, che la voce, onde a lui ha fclamato, non è 
foltanto la voce delle fue labbra, ma quella di un cuore’ 
tutto accefo di defiderio . Imperciocché il defiderio è la vo- 
ce del cuore 5 e mediante quello accefo defiderio il fuo cuo- 
re fclamavagli del continuo : il mio volto , cioè i miei oc- 
chi, quegli occhi affatto fpirituali * di un cuore, dalla cui 

purK' 
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purità fon rdì degni di veder Dio, non fi poflbno ripofa-* 
re in alcun altro obbjetto , ma cercano unicamente di veder 
rr, mìo Dioy ed io voglio del continuo occuparmi in una 
tale ricerca. 

14. Non volger altrove la tua faccia da me y e non ti 
ritirare adirato dal fervo tuo. ,, Davidde non poteva, dice 
„ S. Agoiiino, cfprimerfi in una maniera più fplendida e 
„ più divina ; ed intendono la forza di firaile preghiera co- 
,, loro foli, che amano Dio veracemente. Alcuni fervono 
„ Dio per avventura e lo pregano , affine di goder lunga- 
„ mente de’ beni di quefto mondo , e fi terrebbono per 
„ fclicilfimi, fe nel godimento dei medefimi efier potef- 
„ fero immortali. Altri non temerebbono forfè la fua col- 
„ lera fuorché pel timore di rimanere privi fu quella ter- 
„ ra degli fielTi beni da loro amati. Ma tal non è il de- 
„ fiderio, nè il timore di chi parla nel prefente luogo, 
„ poiché non defidera egli che di contemplar le delizie del 
„ Signore i e dalla collera del Signore altro non teme fe 
„ non che volga altrove la fua faccia da luì. E' dunque 
„ per lui un effètto di fommo fdegno in Dio il nafcon- 
„ dergli che fa il fuo volto, perchè non vuol egli che 
„ Dio folo. “ 

1 5. Sii tu il mio ajuto : non mi abbandonare e non 
mi difprezzare y 0 Dìo mio Salvatore. Il R. Profeta fenten- 
do il bifogno , che ha del foccorfo di Dio per giugnere al- 
la beata forte, cui defiderava , gli dice; Ajutami, Dio mio, 
perchè fenza te farebbero tutti inutili i miei sforzi. E do- 
po averlo pregato che non f abbandoni , egli foggiugne : e 
non dìfprezzjirml y 0 Dio Salvator mio; perocché il colmo 
della umana fciagura è reffere l’uomo finalmente dìfprez.^ 
zato e rigettato da Dio . Ma per qual modo avrebbe potu- 
to da Dio venir difprezzato colui, che si umilmente do- 
mandavagli il fuo foccorfo , e che per l’ intimo fentimento 
della propria fiacchezza implorava la fua grazia riconofcen- 
dolo veracemente pel fuo Salvatore? 

1 6. Benché mio padre e mia madre mi aveffero abban- 
donato y pure il Signore mi accoglie. L’ ifforia dei Re ci fa 

lape- 
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fapere * che dopo efTer Davidde Ufcito dalla Giudea , eC- 
fendofi ritirato da prima alla volta d’ Achi? re di Geth , in- 
di nella caverna di Odollam , i fuoi fratelli e tutta la ca- 
fa di Odollam andarono colà a ritrovarlo ; che {lofcia re- 
catoli nel paefe de’ Moabiti pregò il re di Moabbc a con- 
tentarfi che appo lai rimanellero i fuoi genitori , e quivi in 
effetto lafciolli . O eh’ elTi dunque non l’ abbiano poi fegui- 
tato , o che piuttoflo fienfi fiancati di accompagnarlo in tut- 
ti i diverfi luoghi del deferto, in cui era coftretto a riti- 
rarli , ciò forfè gli fa qui dire , che avendol fuo padee e fu» 
madre abbandonato y egli fentivali piò che mai obbligato a 
confidarli in Dio folo , che s’ era degnato addofìarfi la cura 
di lui e riceverlo tra le fue braccia , ficcome fucili recare al 
collo per compalTione un piagnente fanciulletto abbandona- 
to dai fuoi congiunti. E quel ch’egli dice efprime ammi- 
rabilmente la umile fua difpolirione , allorché eflèndo ac- 
compagnato da molti uomini valorolifiimi , che venuti era- 
no a rifuggirli preffo lui , e fentendo dentro fe quel gran 
coraggio, che gli avea fatto uccidere i lioni nella fua fan- 
ciullezza e vincere i giganti nella fua gioventù, riguarda- 
vafi nondimeno dinanzi a Dio qual fanciullo derelitto dal 
padre e dalla madre. 

'V. ly. 18. Preferivimiy 0 Signore j la legge y che io deg- 
gio feguitare nella tua via , e degnati condurmi nel diritto 
fentiero a cagione de' miei nemici. Non mi dare in balìa di 
coloro y che mi affliggono ; poiché fono in forti condro me ini- 
qui teflimonii con ifmentita iniquità. Eflèndoli Davidde ri- 
guardato a guifa di un fanciullo per la diffidenza , che avea 
di fe medefirao , ha quindi ragione di chiedere il lume del 
Signore per conofeere la fua volontà e la fua grazia per 
efeguirla. Degnati dunque, mio Dio, gli die’ egli, preferi- 
vermi nella tua via la legge fantOy che io deggio feguita- 
re; ma la moltitudine confiderando de’ m/e/ nemici j o vili- 
bili 0 invilìbili , che del continuo Hanno in agguato per ter- 
mi dalla via della Iklute; fammi la grazia di condurmi tu 

' . fief- 
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flejfo nel /enfierò della giuQìzia , che dirittamente conduce al- 
la vita, ma che aHai aoguUo riefce a batterli e mala- 
gevole . 

La preghiera, ch’egli aggiugne, domandando a Dio, 
che noi dia in poter di quelli , che P affliggono , può lette- 
ralmente intenderfi dei nemici, che Io cercavano per farlo 
perire, troppo di leggieri predando fede a mille falfe tejìi^ 
mantame , che rendevanfi contro la fua perfona , e che per 
altro tornavano alla fine in confufione di que’ tedimonii d’ 
iniquità ; ovvero eda può fpiegarfi in una maniera piò fpi- 
rituale e conformidlma alle cofe antecedenti ed alle fude- 
guenti. Davidde temeva dunque principalmente d’effer da- 
to in balìa dei nemici della fua falute , Io che farebbe ac- 
caduto , fe piò non fodenendolo Iddio , fi folk’ egli abbando- 
nato in preda ai movimenti di vendetta, che la malizia 
di tanti ingiudi tedimonii era in lui capace di rifvegliare. 
Vero è che coloro, che colle falfe loro tedimonianze a 
noi divengono un’occafionc di caduta, fi rovinano eglino 
fieffì, e così tornano le loro accufe in proprio loro dan- 
no; & mentita ejl iniquitas /ibi. Ma allora fi rovinano ef- 
fi, e noi pure ci roviniamo con loro; dove che quando la 
mano divina ci fodenta contro tali prove , vero il dire 
in un altro fenfo; che la iniquità s' è /mentita ^ cioè che 
la fua menzogna è ricaduta fopra lei fola * . Se dunque , 
Signore, tu vuoi confegnar la mia carne alle loro mani, 
non dar loro in balìa, fe ti piace, il mio cuore e l’ani- 
ma mia. 

V. 19. 20. Io credo vedere i beni del Signore nella terra 
dei vìventi. Jfpetta il Signore; opera coraggiofamente ; fi 
conforti il cuor tuo ^ t afpetta il Signore. La fiducia è l’ef- 
fetto di un’ umile preghiera . Per la qual cofa , poiché Da- 
vidde fi è confiderato qual fanciullo alla prefenza di Dìo, 
poiché ha chiedo il fuo lume e la fua direzione , e T ha 
fupplicato a non darlo nelle mani a’fuoi nemici, efclama 
tutto a un tratto con una certa fiducia, che non potea in 
luì derivare fe non fe da Dio deflò : Io credo , cioè ho una 

fede 
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fede viviflìma, che vedrò i beni del Signore nella terra dei 
viventi ; cioè o che il Signore mi farà godere T effetto del- 
le fue promefle in quello mondo, che può nominarfi la 
terra dei viventi relativamente a quei che fono morti ; o 
ch’ei mi farà la grazia * di colmarmi de’fuoi beni fu in 
ciclo, che propriamente è la terra dei viventi, dove non 
regna più la morte. Però tu, o Davidde, e rutti voi che 
liete nelle tribolazioni, afpettate placidamente il tempo del 
Signore, non vi fiancate, non vi fgomentate , ma forreg- 
getevi colla fperanza , e nella efpettazione di colui , che dee 
ricolmarvi de’ fuoi beni , dei beni che fono propriamente i 
beni del Signore , non meritando d’ effer così chiamati i tem- 
porali e terreflri. Quegli dunque, al dire di S. Agoflino, 
che perde una tale fermezza ,• che avere egli dee nella ef- 
pettazjone del Signore, può riguardarfi come un uomo fen- 
za forza , e che ha tutto perduto il fuo vigore . Ma chiun- 
que non fi fianca di afpettarlo, alla fine Io pofledcrà, e 
godrà colui , del qual avrà pazientemente fofienuta T efpet- 
tazione . Defiderate qualche cofa maggiore , aggiugne il San- 
to, fe voi fperate di poter cos’ alcuna rinvenire, che fia 
più perfetta e più amabile. 

, • i , iuvr-j 
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SALMO XXVII. 

Salmo di David. 

incerto è il tempo y in cui fu compofio il prefotte Sìalmo: 
alcuni lo rtfertfcono al tempo y in cui Davidde fuggiva 
Saulle ; ed altri al tempo , in cui ufcì da GerofoUma a 
motivo della ribellione di Affalonne . Si può bene in effb 
j con molti Padri conftderar GESÙ CRISTO y che parla in 
per fona dì Davidde y che era la verace di lui figura , e 
che mediante lo Spìrito di Dìo prevedeva la paffioao e la 
’ rifurrezione del Salvator del mondo, 

■ i ■ 

I. A (It*- "X. A » Signore, io 

mabo y Deus meus , j!\. fclamo , o mio Dio , 

ne fileas a me: nequando ta- non fiate tacito verfo di me ; 
ttas a me y afftnùlabot de^ onde tacendo voi verfo me , 
fctndentibus in lacum. io non fia refo fimile a co- 

loro , che fcendono nella fofTa . 

2. Exaudiy Domine y vo- 2. Efaudite , o Signore , la 

cem deprecationìs mex , dum voce della mia fupplica , quan- 
oro ad te : dum extollo manus do vi prego ; quando verfo il 
meas ad templum fanSium voftro fante tempio alzo le 
tuum . mani . 

3. Ne ftmul trabas . me ■■ . 3. Non mi ftrafeinate infie- 

cum peccatorìhus : me coi peccatori ; e non mi 

operantibus iniquitatem ne per^ perdete infieme cogli operato- 
das me. ri d’ iniquità ; 

4. Qui loquuntur pacem ’ 4. i quali col loro proffimo 

aum proximo fuo , mala autem parlan di pace , ma hanno la 
in cordibus eorum , malizia nel cuore . 

5. Da illis fecundum ope- 5. Date loro la retribnzio- 

ra eorum , & * fecundum ne- ne a feconda delle lor opere , 
quitiam adinventionum ipfo- e a feconda della malvagità 
rum ,f ' dei loro ritrovati . 

' 6 . Da- 
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6 . Secundum opera manuum 6 . Dategliela a feconda 

eorum tiibue il Ih: recìdere-, delle opere deUe lor mani; 
tribuùmem torum ìpjis, date ad eflì la loro rlbom- 

, T //,. penfa. 

7. Quoniam rum 'ihfelìexe- 7. Poiché non fono entrati 
rune opera Domini , & in ope- nella intelligenza delle opere 
ra manuum ejus dejlruet il~ del Signore , e delle opere del- 
lot, &'tm adificabitftor. le fue mani, voi li dirocca- 

rete fenza pih rellaurarli . 1 

8. BenediShs Domhiut , 8. Benedetto fia il Signore , 

quoniam • exaudivìt vocem de- poiché e^H efaudV la voce del- 
precationh mea. ' la mia fupplica. ^ 

9. Dominar adjutor meus ^ 9. Il Signore è mio ajuto e 

& proteiìor meus : in ip/o mio protettore ; in eflb confi-< 
fperavit cor meum^ & <ad- dò il mio cuore e fai foccor* 
futus fum. ’ - fb.l ' “■*; ^ 

10. Et refloruìt earomea: '• io. 'La, mia carne Vifior^ 

& ex voluntate mea confite- fce: ed -io lo lauderò eoo 
bor ei. - tutto il mio animo. 

11. Dominai fortitudo pie- il.' Il Signore è la forza 

bit faxy ty proteEior '^ fulva- Tuo popolo j ed il protet- 
tionum Chrijii fai eji . • lore , che in tanti incontri 

.-falva il fuo Unto." 

12. Salvum fac populum i- 12. Salvate il voftro popo- 

tuum ^ Domine J & ‘benedic lo, o Signore, benedite la 
hxreditatì tax: & reges eos^ voftra eredità: e reggeteli, 
& extolle iUos ufqut htìettr-' ed elkitatelr 'per Tempre; ” ’ 
num* ' I f- . 1 ». II-..'» 


. - 
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SENSO,' LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 






i.fino aUl'’* 5. \Te fclamerh, 0 Signore, perché meco 
-i ... I ;1 Ì07 , Jt\. tu non taccia, 0 Dio mio i perché fe 
tu neghi rijpondermi , io fon fatto fimile a quei, che difcen- 
dem nella /offa, ec.'Il filcnzio di colui, del. quakcimplo- 
riatno il foccorfo, e che nega di ri/pondercij dà luogo a 
credere, ch’egli non voglia artìllerci. Quello par che ha il 
timor di Davidde, allorché [clama a Dio nella edremità , 
ia cui fi ritrova, e lo fupplica a\non tacere feco lui, per 
non cader nella (offa, calo che fia abbandonai», dà * lui ; 
cioè o nel fepolcro per la morte cagionatagli dalla violen- 
za de’ Tuoi neraici, 0 nell’ inferno, che èia profonda, 
donde la Chieia domanda cotidianamentè a^iliteinelle fue 
orazioni che .liberate fieno le anime. dei fedeli*. . , . 
„-Un Crifliano altra cofa non-è|.^^^‘0>'™ente a temere , 
che di provocare colle fue filenzb di un Dio , 

' che minaccia' di. -non -'afcnl^^À fe rkufiàmo noi pure di 
afcoltar lui , quando j ci, èpa . Diciamogli adunque nella 
difpofizione di cuore, em.'I^vjdde, ch’egli voglia > 

tf audire f umile ^ no/lrà liValIoTchè folleviatm le nofire 

mani al fante fuo Cielo; cioè quando le 

opere delle nofire s’. abbino verfo. terra, m» 

tendono’ in alto^^f'^ riferì feono all’obbjetto loro -fo- 
trano . 

Se Davidde ì^rpofe il Salmo preterite , nel mentre che^ 
fuggiva AfTalonne , può egli aver detto a Dìo , che lòlle- 
vava le fue mani verfo il fiio fefnpio , quando ufeito ef- 
fendo precipitofatnente da Gerofolima, e falito in cima al 
monte. Ulivi * per adorarvi il Signore , colà fi fer- 
mò ptoòwHniente , onde rivolgeffi dalla parte dei tabema- 
, ^ * cok) 

5 * .• Reg, cap. 1 5. Vi 30. 32. 3. Reg. eap, 8. 48. 2/ ParaL 

'i 6 i 34. 
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colo, fecondo il cofhime ufato da’ Giudei, allorché lontani 
erano dal tempio. 

Non mi firafcinare^ 0 Signore ^ egli Ibggiugne, cioè non 
permettere che io (Irafcinar mi lafci dal torrente della ma- 
lizia dei peccatori f e non mi perdere y cioè non foffrire che 
io mi perda congiuntamente a ‘coloro, che fanno una fpe^ 
eie di profeilione ci commettere la mtquitct. hgli domanda- 
va dunque a Dio la Tua aflTitlenza per manrenerfi infino 
all’ ultimo in quello fpirito di manfuetudine , di cui diede 
un el’empio cotanto infigne rifpetto a Semel , che oltraggia- 
to r avea con indicibile tracotanza . Ovvero pregavalo il 
Profeta a non permettere ch’egli morifie della morte degli 
empii , e che folle involto in una perdita comune colle 
peribne , che hanno la pace fulla lingua e la perfidia nel 
cuore ‘ , tal quale elTer poteva Achitofello , quel configlie- 
ro sì illuminato, ma nel tempo fleflo così perfido, che in 
una maniera la più vile fi collegò col figlio ribellato * 
dopo avere al padre dimollrata la fedeltà di un vero fer- 
vitore . 

Che fe voglianfi applicare, ficcome hanno fatto alcuni 
fommi uomini * , le parole del prefente Salmo a GESÙ’ 
CRISTO, balìa ricordarli di quel che s’ è detto fopra al- 
tri palTi, che il Figliuol di Dio in quanto uomo ha pre- 
gato il Padre fuo di falvarlo dalla morte Però ulànda 
in queflo luogo un linguaggio umano gli protelìa per boc- 
ca di Davidde , che s’ egli offervafje il fìlenzào , allorché lo 
prega\'a alzando le fue mani verfo il fanto fuo tempio y ap- 
pefo a una croce , e guardando il cielo , difeendetebbt in 
terra, per abitarvi come tutti gli altri uomini in vece di 
rilufcitare pieno di gloria . Egli folo potea dire propriamen- 
te a Dio, che non lo Jira/cinafjè coi peccatori , perché egli 
folo era lenza peccato ; ed ancorché lì folle caricato dei 
peccati degli uomini, meritava di non efler confufo con 
loro tutti nella Tua morte e foprattutto cogli uomini perfidi 

fimir 

’ i.Reg. 16. ^4. * 2.Reg. ib. u J3, 

3 . jiugujl. apud Hieron, Bellam^ 

^ Hebr, cap. 5. 2, 
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limili a un Giuda, che lo tradì con un bacio, che uai 
fegno è di pace . 

'i/'. 5 . 6. 7. Rendi loro fecondo le loro opere , e fecondo la 
malignità dei lor difegni ^ ec. NTon è già quella la impre- 
cazione * di un uomo adirato, ma la dichiarazione, che 
fa un Profeta di quel che dee accadere non tanto a’ fuoi 
nemici, quanto a quelli di Dio. Quindi egli dichiara im- 
mediatamente dopo, non pih per modo d’augurio , ma 
per ifpirito di profezia , che il Signore li dijiruggerà fenza 
veruna fperanza di riHabilimento . E la ragione, per cui 
dice che gli opera) d' iniquità faranno dijìrutti fenza rime- 
dio , è che non hanno fatto riflelTione fulla grandezza e 
fulla onnipotenza, che rifplende nelle opere di Dio^ e che 
pretendendo poter opporfi a’ fuoi divifamenti fonofi appli- 
cati con tutte le loro forze ad impedire lo flabilimento di 
colui, ch’egli avea fcelto per comandare al fuo popolo. 

Che fe quella verità fi è chiariflìmamente manifellata 
nella perfona dei nemici di Davidde , i cui inutili sforzi con- 
tro r ordine della divina provvidenza non hanno fervito 
che a palefar vie maggiormente la loro debolezza, fi è 
delTa fatta ollervare in una maniera ancor più luminofa ri- 
fpetto ai nemici di GESÙ' CRISTO Figliuol di D.aviddc 
fiondo la carne , poiché i Giudei, per non avere in lui 
conofciute le maraviglie della poflanza e dell’ amore infini- 
to di un Dio verfo loro , hanno meritato d’ elfere interamen- 
te dijìrutti , fenza che abbiamo motivo di fperare di vederft 
mai rijlaùiliti. E la fciagura di tutti quelli, che fi oppon- 
gono anch’ oggidì allo llabilimento del regno di GESÙ’ 
CRISTO in loro fielfi o negli altri , proviene medefima- 
mente dal non avere la intelligenza y che aver dovrebbero 
delle opere sì maravigliofe prodotte da un Dio incarnato per 
la loro falute, e dal trovarli in una fpecie di llupidezza in 
ordine ai mifierii , che efler dovrebbero il continuo argo- 
mento della umile loro riconofcenza . 

La Scrittura ci fa notare, che i nemici o di Davidde o 
di GESÙ' CRISTO fono fiati eglino fielfi gli autori dei 

galli- 

* Theodor. 
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gartigo , in cui fono incorfi , e che hanno come incappato 
ne’ proprii loro lacci . Non hanno eglino ricevuto fe non le 
la rìcompenfa delle opere delle loro mani , cioè che rutto il ma- 
le , cui fi difponevano a far foffrire ad altrui , per una giuda 
punizione è loro caduto fui capo . Il peccatore dunqne for- 
ma a fe fteflb il fuo fupplizio , e la giullizia di Dio gli 
fende folamente ciò che gli è dovuto. 

8. 9. IO. Benedetto fia il Signore y poiché ef audirà la 
voce deir umile mia fuppUcazione . Il Signore é il mio aju- 
to e il mio protettore : il mio cuore ha in lui ripojìo la fua 
fperanza y ed io fono fiato foccorfo. Ed è come rifiorita la 
mia carne : perì) gliene darò lode con tutto il mio animo . 
Quel che fofteneva Davidde nelle fue grandi afflizioni era 
la fede, che rapprelètrtava agli occhi del cuor fuo le cofe 
future non meno che le prefenti . Egli parlava dunque dell’ 
avvenire , ma ne parlava come veggendol già col lume 
dello fpirito di Dio , che gli rifchiarava V intelletto . Egli ha 
detto dianzi , Efaudifci la voce dell' umile mia fupplicazio- 
ne ; ed aggiugne immediatamente dopo, €aiì il Signore e fau- 
dito ha la voce dell' umiliflìma fua preghiera . Chi non vor- 
rebbe, ficcome Davidde , immediatamente dopo aver do- 
mandato a Dio d’efler efaudito, poter dirgli. Sii tu bene- 
detto y o mio Dio, che hai ef audita la mia preghiera ? Ma 
non li confiderà che quando Davidde così parlava egli era 
afflitto , e non era sì vicino ad efler liberato . L’ ardore 
della fede foflenevalo e aflìcuravalo del divino ajuto , al- 
lorché quello ajuto era ancora lontano. Chi vieta dunque 
che la flefla fede non aflìcuri noi pure d’ ugual foccorfo, e 
che dir non gli polfiamo al par di lui , ed anzi con animo 
più ficuro , poiché GESÙ' CRISTO medefimo cel promet- 
te , che riceveremo certamente ogni cofa , che domanderemo 
a nome fùo ? Se vero è che noi lo ticonofciamo pel nofiro 
ajuto onnipotente , fe il «uor nofiro può renderci buon te- 
flimonio , che noi fperianto in Dio , non già negli uomini 
e nelle ricchezze, polfiamo dire con Davidde fenza tema 
d’errore, che fin dall’ora prcfente noi fiamo da lui foccorfiy 
quando pur duri tuttavia l’ afflizione e la perfecuzione ; poi- 
ché 
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chè già è un effetto vifibile della fua divina afTiflenza il 
non ifperar noi che in lui folo : e che o in quella vita o 
nell’altra noi riceveremo nuovi effetti dell’ajuto onnipoten- 
te del noflro divino protettore. 

Alcuni applicano a GESÙ’ CRISTO ’ e intendono 
delia gloria della Tua rifurrezione quel che Davidde dice 
qui della fua carne ^ che era come rifiorita^ poiché Dio 1’ 
avea foccorfo. Si può egregiamente fpiegarlo nell’ uno e nell’ 
altro modo, riguardando Davidde rinovato e per così dire 
rivivificato nella Tua carne coll’ afTiflenza , eh’ egli avea da 
Dio ricevuta , come la figura di GESÙ' CRISTO rinno- 
vato nella fua carne mediante la gloria delia fua rifurre- 
7Ìone, che è fiata e che farà per tutti i fecoli l’argomen- 
to delle lodi e dei rendimenti di grazie, che renderanno 
eternamente i Santi nel Cielo con tutta la pienezza della 
hro volontà e del loro cuore. 

11/'. II. 12. Il Signore è la fortezza del pepol fuo e il 
protettore y che falva il fuo Crijìo e il fuo unto in tanti in- 
contri. Salva y Signore y il popol tuoy e benedici la tua ere- 
dità : governali ed innalzali per tutta /’ eternità . Davidde 
nomina qui popol di Dio coloro fra il popolo , che fi con- 
fervarono fedeli a Dio e a colui, eh’ egli avea fcelto , per- 
chè foffe loro Re . Di quello popolo era il Signore divenu- 
to la fortezza y per affifterlo contro tanti ribellati nel tem- 
po fie/To che s’era egli dichiarato il protettore del fuo Cri- 
fio e del fuo UntOy falvandolo da tanti pericoli. Quello 
Principe non rifguardava dunque folamente la fua perfona, 
e non feparavafi dal fuo popolo. Per la qual cofa dopo 
aver riconofeiuto il Signore pel fuo Salvatore , lo prega a 
falvar parimente il fuo popolo e a benedir quelli, ch’ei rl- 
conofeeva per fua eredità y governandoli egli fieflb ed innal- 
zandoli fopra i loro nemici , non folo per qualche tempo , 
ma per fempre . 

Quelle efpreffioni riguardano in una maniera affatto /in- 
goiare coloro , cui GESÙ’ CRISTO ha redenti colla fua 
morte, ed acquillati per fua eredità y c che fono propria- 

men- 

^ ^ugufi, Belhrm. 
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mente U popol di Dìo . Quello pc^lo dice S. Agoftino , 
non è quello, di cui parla S. Paolo, che ha voluto flabi- 
ìire la fua propria giuftizia in vece di quella di Dio. Im- 
perciocché non ha'.eflb «creduto, ficcome Taltro^ ;ch«' lafua 
forza da fe medefimo gli derivale, poiché al contrario di- 
cefi qui; che, il Signore è la jorte^a del fuo popolo. Ef- 
fendo Aato GESÙ’ CRISTO loro capo sì validamente ^ro- 
tetio e tratto dalla morte per la potenza del. padre fup, 
ha loro quindi meritato una /alate abbondantì(Iima.. colla 
efficace, preghiera da lui fatta per la fua Chiefa j la quale 
fono il' reggimento dell’ onnipotente fqo protettore ‘ efler (^ee 
innalzata fin d’^ora dalla fua invincibile pazienza e . in . tut- 
ta P eternit/ con una gloria ineffabile fopra tutti, 1 fijoi ne- 
mici. Ognuno dunque , che fa parte della Signo- 

re y ognuno che' rf^re fi lafcia da lui, può bene foflfrire 
quaggiù per qualche tempo ed effer perleguitato,.come I)a- 
viJdé ; ma farà alla fine innalzato fopra ogni cpfa per un 
effetto della grazia dal vero Davidde meritata al' popol fuo, 
ed in virtù della benedizione da lui medefimo impetrata al- 
la fua eredità 
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.. Saknd di David, nel compimento del Tabéraacolo. 

Le ultime parole del tìtolo dì quejlo Salmo non trovanfi nell* 
Ebreo. Pare che Davìdde. r abbia compojìo in occaftone di 
gualche orrida tempejla foprawenuta ; e che' quindi abbia 
.ptfo jnótivo dì efori ar principalmente i grandi e i potenti 
- a'non genfiarft cV orgoglio alP a/petto della loro potenza y 
ma a riconofcere e adorare P Onnipotente , "che abbattendo i 
pià alti cedri a un colpo dì tuono fa vedere ai Princìpi y 
che rm' gli i niente meno facile atterrare loro flejft. Mol- 
ti 'per quella tempejìà intendono fpirìtualmente la predica- 
'ijone del Vangelo y che ha fervito allo Jlabìlìmento della 
Chiefa 'figurato dalla confumazione del tabernacolo del P an- 
tica legge ed accompagnato dalla tempefiay che videfi fo- 
praggiugnere alla dìfcefa' dello Spìrito Santo. 


1, A F ferie Domino filli 
X\. Dei: affette Domino 
filios arietum. 

2. jdfferte Domino gìoriam , 
honorem , affette Domino 
gloriam nomini ejus: adorate 
Domìnum in atrio fanBq ijus . 


pi 


I. Iplgii di Dio recate al 
Signore ; recate al Si- 
gnore i figli dei montoni. 

2. Recate al Signore glo- 
ria ed onore , recate al 
Signore la gloria dovuta 
al fuo nome ; nel fanto 
fuo atrio adorate il Signo- 


3. Vox Domini fuper aquaSf 
Deus majejlatis intomit : Do- 
tninus fuper aquas multar , 


4. Vox Domini in virtute i 
vox Domini in magnificentìa , 


r. te. 


' La voce del Signore 
tifuona full’ acquee nubi ; 
tuona il Dio della maeflà: 
il Signore fi fa fentire fo- 
pra grandi acque. 

4. La voce del Signore 
è con forza , la voce del Si« 
gnore è con magnificenza. 

, r La 


/ 
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5. Vox Domini confringen- 5. La voce del Signore 

tir cedjrof : & cmfringtt Do- fpexra i cedri \ il Signore fpez- 
minus cedros Libmi, za i cedri del . Libano. 

6 . Et comminuti tas tam- 6 . E tritandoli li fa baì- 

quam vitulum Libarti : & Tj/re come uri vitello del 
dile£lus quemadmodum filiui Libano ; e fa balzare anche 
itnicomium i il Siridn ^ , come im pic- 

, . tiol liocorno . 

9. Vac Domini interciderà 7. La voce del Sigrio-' 

ih fiammam ignis : Vox Do- re fendè le flamine di fuo- 
minì concutienth defertum : co, che fcoppiano dalle nu- 

& commovebit Domimi- de- hi.- La voce del Signore 
fertum Cader i (cuote il deferto } il Signo-= 

re fa tremare il deferto di 
Cades. , , 

8. Vox Domìni prxparanth 8. il Signore difpone al 

cervos , & revelaùit condenfa : parto * le cerve j e fnudà 

in tempio ejus omnes dì- le opache /è/w; e tutti pre-; 
bent gloriami dicano nel fuò tempio la di 

luì gloria : • 

9. Dominui diluvium ìn^ . 9* H Signore rende abitato 

ìubitare facit : fedebit Do- 5 un diluvio : e là prefiedé 

tninus Rex iti atemum . il Signore Re perpétuairientè 

io; Dominut vìrtutem po^ .’io Ma il Signore darà ^ 
pula fuo dabit : Dominus be- ■ forza al fuo ' popolo : il Si- 
Hedicet populà fuo in pace i gnore benedirà il fuo popc^' 

lo ini ^cè.’ 

/'I , 

1 ' . ■ » • • n I • 

•• • 1 ■ . «' T * ' 

* * . . • . C - . ^ 

SÈN- . 

* S’ è prefo i cotné altrove j il nome pròprio dalla Vul- 
gata tradotto al fuo ftgriifìcatoj • 

* Così gl’ Iriterpreti . 

* Ebreo e S. Girolamo; DominUs dilttvium inhabitài) 
prib àverè ih ibflariza lo AelTò lìgnifìcató 
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I. fino al H'’. 4. T 3 Eeate al Signore , 0 figliuoli di Dio^^ 
AV recate al Signore i parti dei mon- 
toni y ec. A fcuotere una ragionevole créatura non v’ha co- 
la pili idonea delle tempefte. accompagnate da turbbi e, d» 
lampi e da orribili fcoppii di tuono. Però volendo Dia 
imprimere nell' animo degl’ Jfdraeliti un falutare fpavento,- 
allorché loro diede la fua legge , apparve fui monte Sina 
in mezzo ai lampi e ai tuoni . Non occorre dunque , che 
uomini deboli, di cui parte» ogni giorno da un colpo di 
folgore viene incenerita , fi fabbrichino una falla idea della 
forza d’ingegno e della grandezza d’animo, che fanno egli-.. 
no confifiete nel non temere quel che ai lenii nofiri il ma-:- 
nifefia per uno de’ più flrepitofi contraffegni della maefià e 
della onnipotenza di Dio ... Però con fomma ragione Da- 
viddc, quel Principe sì coraggiofo e tanto fuperiore ai ti- 
mori umani, invita /. figliuoli di Dioy cioè gl’ Ifdrae liti , a 
^fecondo l’Ebreo, i figli dei forti e dei potenti ad umiliarli 
fono il braccio del Signore, allorché afooltano cotali effètti 
firaordinarii della fuapoffanza. Recate y egli dicea Ioro,wV- 
timf per immolarle alla fua gloria .. Riconofcete la fua 
maefià colle vollre adorazioni e coi vofiri offequii , Guar- 
datevi dal non attribuirvi la gloria e P onore , che pofledete. 
fra gli uomini ; ma fpogliatevene per farne intero omag- 
gio a colui, la cui voce é rimbombata in una maniera sì 
tremenda fopra le nubi e fopra le acque collo ftrepito de’ 
fuoi tuoni. 

Hf. 4. 5. voce del Signore è con forza -; la voce del 

Signore è con magnificenza . La voce del Signore fpezs.a i ce-. 
dri ; il Signore /pezza ì cedri del Libano . E fpevzandoli li 
fa. balzare come un vitello del Libapp y ed il Sirion , come un^ 

\ Excel. I9._74._ 
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picctol Lrocomo. Riconofcete, dicea Davidde agl’ Ifdraeliti é 
a tutti i grandi del mondo , che il tuono è come la voce 
del Signore ; non una voce , che percuote l’ aere fol tanto e 
lenza veruno effetto, ma una voce accompagnata da una 
virtà affatto divina, e da una certa maellà, che riverenza 
imprime per colui , che fi fa udire con effa ; una voce che 
fiacca i più alti cedri del Libano , e i più potenti della ter- 
ra figurati da qnegli alti cedri , quafi che foffero animai gio- 
vani c teneri, per efempio i giovenchi nutriti nei pafcoli 
del monte Libano , ovvero i parti de' liocorni : cioè che le co- 
fe in apparenza più fublimi e più forti nel mondo non pof- 
fono refilfere alla voce del Signore niente più di quelle ^ 
che fono le più piccole e le più deboli . L’ Ebreo legge 
non eh’ effa fiaccherà, ma che farà faltellare i più alti ce- 
dri, come faltellano i giovenchi del Libano; lo che viene 
a fignificar lo ffeffo, benché fianc diverfa la efpreffione. 

'V. 7. 8. E' la voce del Signore, che intercide le fiamme ' 
e i fuochi, che efeono dalle nubi. E' la voce del Signore ^ 
che crolla il deferto : il Signore fa tremare il deferto di C<7- 
des . E' la voce del Signore, che difpone il parto alle cerve ^ 
e che feoprìrà i luoghi ofeuri ; e tutti nel fuo tempio pubbli- 
cheranno la fua gloria. E' quella una confeguenza della de- 
fcrizione figurata del tuono, che il Profeta vuole obbligar 
tutti i popoli e tutti i principi a riverire come la voce on- 
nipotente del Signore, il qual facendo fpaccarfi le nugole 
per lo sforzo del colpo lancia verfo la terra fuochi in for- 
ma di dardi e fiamme intercife ; che fembra crollare i più 
orridi deferti, qual è quello di Cades', che mercè il terro- 
re di uno ffrepito sì fpaventevole praparat cefvos , cioè dif- 
pone le cerve a fgravarli più facilmente de’ loro parti , quan- 
tunque fecondo l’ordinario corfo della natura provino effe 
uno ffento affai più grave della maggior parte delle altre 
beffie ; che fradicando colla forza delle tempeffe una mol- 
titudine d’arbori di più eccelfà vetta feopre ed illumina i 
luoghi più opachi delle foreffe ; e che per ultimo obbligò 
gli uomini a ragunarfi nel fanta fuo tempio, ch’era allori 
il lùo tabernacolo per pubblicarvi la fua gloriai 

Q: 9 V. 9».- 
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'H/'. g. I o. Il Signore rende abitato un diluvio y e il Signart 
farà ajfifo come il re perpetuamente . Il Signore darà Itf 
forza al fuo popolo : il Signore benedirà il fuo popolo con um$ 
pace perfetta . Ó che i popoli fteffi ragunati nel tempio del 
Signore dicano quefte parole per glorificarlo , o che pur fie- 
gua il Profeta a favellare , il fenfo è Tempre il medefimo ; 
cioè importa una pubblica gratitudine , per cui dee il Signo- 
re elTer confiderato come l’unico principio e il moderator 
fommo tanto dell’antico diluvio y che accadde al principio 
del mondo , quanto degli altri allagamenti , in cui l’ abbon- 
danza delle acque fembra voler di nuovo fommergere la 
terra ; e merita egli di efler temuto e riverito qual fupre- 
mo re dell’ univerfo , che farà perpetuamente affifo nel fuo 
trono, allorché tutti i principi della terra faranno abbattuti 
e ridotti alla fua prefenza allo fteflo grado degl’infimi del 
fuo popolo. Dal Signore dunque il popolo dee ricevere tut^ 
ta la fua forza , per non effere fcoffo dalla rempefta , nel 
mentre che fchiantati ne vengono i cedri piìi eccelli ; e dal 
Signore afpettar dee ogni forte di benedizioni e foprattutto 
la pace di un’ anima umile , che non teme che Dio folo . 

Ma ficcome , fecondo alcuni Padri ed altri dotti Inter- 
preti ' y cotale tempefla fpiegafi fpiritualmente della predi- 
cazione del Vangelo, così trafcurar non bifogna il fenfo 
figurato , che da S. Bafilio fi reputa il pih degno della Tanta 
iublimità della Scrittura. L’offèrta, che Dio efige da’ Tuoi 
figli , è una offerta fpirituale . Vuol egli che fi offrano egli- 
no ffeffì a lui, come i parti dei montoni e dei capi della 
Tanta greggia, cioè come generati in GESÙ’ CRISTO da- 
gli Appfioli e dagli uomini apollolici. Ma per qual mo- 
do , dice S. Bafilio , quei che non fono che terra e cenere 
fono invitati ad arrecare e ad offrire al Signore P onore e la 
gloriai Moilrandofi colle azioni loro degni figliuoli di un 
padre sì Tanto e fommamente perfetto, poiché un figliuol 
faggio, è la gloria- del padre fuo ; adorandolo alP in^reffo del 
Tanto fuo tempio -y cioè primieramente nell’unità della fua 
Chiefa , che è fucceduta alla finagoga , e che non è fe non 

una 
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ima fpecie d’ tngrejfo rifpetto a quella -dql Cielo ^ che rf è' 
il fantuario , ed in fecondo luogo* nella fantità di un fcuor 
mondo , che ci rende «ancor quaggiù il tempo dello ^ito 
Santo . • 

La voce del Signore fi è fatta udire ‘/opra le acque , allor- 
ché mediante la predicazione della fua parola ha effa rim- 
bombato alle orecchie c nell’ imo del cuore dei popoli or- 
dinariamente nella Scrittura figurati dalle acque. Ma ^ue- 
. ila voce affetto divina ha rimbombato in oltre fopra • le ac- 
que dopo il battefimo di GESÙ' CRISTO, per fantiflcar 
non folo quelle del Giordano, ma 'eziandio tutte' le alrre, 
ed imprimer loro la virtù falutare e vivificante deftinata pel 
battefimo: Domìnus fuper aquas multas. La voce del Sì~ 
gttore è fiata , ed è tuttavia accompagnata da forza ; imperoc- 
ché opera effe potentemente fopra le anime, a cui fi fa 
udire ; e fpogliandole della loro debolezza le riempie di un 
vigore tutto fanto per indurle a rapir con violenza il regno 
de’ Cieli. La medefima fi conduce in una maniera magnì- 
fica c fublime rifpetto a loro , o piuttofto ifpira ad effe una 
fanta elevazione degna della maeftà àeW adorato Signore, 
cavandole dal balTo fiato del peccato, in cui erano dianzi 
avvilite . 

La voce del Signore ha fiaccato e fiacca atiche oggidì gli 
alti cedri del Libano., avendo abbattuto fotto l’umil giogo 
della fua croce le tefie fuperbe degl’imperatori idolatri, ed 
umiliando pur ogni giorno l’ orgoglio di quelli, che lem- 
brano innalzati fopra gli altri per la loro nafcita, per la lo- 
ro dignità e per la loro ricchezza, affine di renderli fimili 
al vitello del Libano e al parto de' liocorni, cioè a GESÙ* 
CRISTO medefimo, che nella fanta -fua umanità è ap- 
parfo debole e fi é lafciato immolare al paro del vitello, 
che pafcola fui Libano, alla gloria del padre fuo, quan- 
tunque fofie il fuo diletto c il figlio dell’onnipoflente figu- 
rato nella Scrittura dal liocorno , che Giobbe , fecondo S. 
Bafilio , ci rapprefenta come un animale di una forza firaor- 
dinaria cotanto, che l’uomo non potrebbe fottometterlo . 

, La voce dèi Signore ha come intercifo le fiamme del fitta* 

Q. 4 
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cvy allorché delTa ha vibrato falutarmente i fuochi affatto 
divini deir amor fuo nei cuori fedeli fecondo i varii doni 
di cui gli ha arricchiti ; lo che ci vicn figurato negli At- 
ti^ ^ dalle lingue di fuoco y che pof arano /opra ciaf cuna dei 
di/cepoli alla difcefa dello Spirito Santo. La voce del Si- 
gnore ha crollato i valli deferti y fìccome quello di Cadet y 
allorché fonofi veduti i paefi più orridi e più deferti rifpet- 
to al culto di Dio ricevere per un effetto della voce onni- 
potente del Signore una fanta imprelLonc della fede ; e al- 
lorché perfino le più valle folitudini fono fiate popolate di 
Santi Anacoreti come S. Girolamo * ci alficura che il de- 
ferto fielfo di Cades mentovato in quello luogo era tutto 
pieno al fuo tempo di romitorii e di monafierii. 

La voce del Signore fa partorire le cerve , allorché fa el- 
fa colla fua grazia onnipotente c col falutare Ipavento dei 
fuoi giudicii, che uomini al fembiante lenti ed inetti, co- 
me dice S. Paolo, a produrre alcuna opera buona, hanno 
partorito la loro falute, e fono divenuti agili e fnelli qua» 
cervi per correre nella via dei fanti precetti , e capaci di 
refifiere come quelle belile ad ogni forte di veleni. 

Ella ha f coperto quanto v era di più ofcuro e di più naf- 
cojìo nelle anime, allorché le ha mofie a confeflarc i loro 
peccati ; ma lo fcoprirà in una maniera più firepitofa , quan- 
do nel dì finale farà vedere ignude le loro cofcienze. Ed 
allora, cioè o in quella vita, in cui i peccatori confcflano 
i loro delitti, o nel giorno del Giudicio, in cui tutte le 
cofe faranno fvelate, gloria fi rende all’Onnipotente come 
al giuflo giudice. Il diluvio y di cui parlafi immediatamen- 
te dopo la confefiìone, può fignificarci, fecondo S. Bafilio, 
il battefimo , in cui fi annegano tutti i peccati ; dimodoché 
l’anima cosi purificata e lavata diventa il trono, dove Dio 
fi ajjide e fi ri^fa per governarla in qualità di fuo re . Ov- 
vero può elfo indicarci r orribil diluvio, che la divitu Giu- 
fiizia verferà fugli empii alla fine del mondo dopo avere 
llenebrata la sì orrida ofcurità dei loro delitti in faccia a 
tutto l’univerfo. Ed allora egli fi affiderà y e farà riverito 

come 
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come il re fupremo in tutta la eternità, non eirendo ftato 
conofciutq , ed eficndo flato difprezzato dai ribaldi in tempo 
della lua pazienza. 

Si può qui aggiugnere una pia riflcnìone fatta da alcu- 
ni' * per elTere la voce del Signore fette volte ripetuta nel 
prefente Salmo ; lo che applicano elfi ai fette Sagramenti 
della Chiefa nella maqiera che fegue . La voce del Signo- 
re /opra le acque indica quello del Battefimo : la fua voce 
accompagnata da- virtù ovvero forza fìgnifìca quello della 
Crefima , che foftifica il Criftiano : la fua voce piena di 
magnificenza fignifica quello della Eucarifiia , poiché non 
pc^^va egli darci una tefiimonianza più magnifica dell’ amor 
fuo : la fua voce , che fiacca i cedri , ci fignifica quello del- 
la penitenza, che abbatte felicemente i più fuperbi fotte i 
piè di Dio , come fece già tempo nella perlbna di Saulo 
perfecutore della Chiefa : la fua voce che intercìde le fiam- 
me fignifica quello del Matrimonio, che modera il fuoco 
della concupifeenza colla benedizione anneffa a tal fagra- 
mento : la fua voce che crolla il deferto , cioè il mondo , 
che prima d’eifer coltivato dalla divina parola era un de- 
ferto agli occhi fuoi, fignifica quello dell’Ordine, che’con- 
ferifee il potere di fcuotere e d’impaurire falutarmente i 
peccatori: la fua voce finalmente, che prepara i cervi, fign- 
fica r Olio Santo , che raflecura le anime timide e le difpc- 
ne ad involarfi nel cielo. 



* Bellarm. EfiiuSé . 
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Salmo di Cantico nella dedicazion della cafa di David . 

Gli uni credono che il preferite Salmo foffe compojlo dal R, 
Profeta per effitr cantato nella folenne Dedicazione della 
cafa , eh' ei fi era fabbricata in Gerofolima ^ } e gli altri 
credono con molta verifimiglianza ^ che Davidde lo campofe 
per un rendimento di grazie a Dio della falute refiituita- 
gli dopo una grave malattia * , non offendo qui riè pur 
fatta parola nè di cafa, nè di dedicazione ; e però il tìtolo 
non fignifica altra copi fuorché doveva effo cantarfi fulP 
aria 0 cogf inflrumenti , che aveano fenato alla dedicazione 
di quella cafa, Queflo Salmo può f puntualmente intenderfi 
della guarigione delle anime, ed applicarfi ancata a G£- 
- SIT CRISTO trionfatore della morte mediante la fua w- 
furrezione, 

i.'T^Xaltabo te. Domine, i.'XTl elàlterb, o Signo- 
X-i quomatp fuf^cepifii me: V re , poiché voi mi 

nec deleìiafti iràmicos meos fu- avete rialzato , e non avete 
per me , fatto godere i miei nemici 

fopra di me . 

2, Domine Deus meus , da- 2, Signore, mio Dio, ho 
movi ad te, & fanajìi me , fclamato a voi , e voi mi 

avete fanato . 

3, Domine, eduxifii ab in- 3. Signore, voi avete trat- 

femo animam meam, faiva- ta la mia perfona dal fepol- 
fii me a defeendentibus in la- oro , mi avete falvato dall’ 
(um. ^ andar gih nella fofla. 

4, Pfallite Domino SanBì 4. Celebrate con cantici 

ejus, & confitemini memoria il à’gnore, voi fuoi divoti, 
fanBitatis ejus . laudate la memoria della fua 

fantità . 

‘ 5. Poi- 

2, Reg. c. 5. n, * I. Parai c« 14. i» 
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5. Quoràam ira in incUgna- 
fione tjus : & nàta in voinn- 
tate e/usm 

6. Ad vejperum demora- 
bitut Hetus y & ad matuti~ 
num ìatitia, 

7. Ego autem dixi in alnm- 
dantia tnea : Non mevebor in 

^aternum. 

8. Domine, in voluntate 
tua prajìitijii deceri tneo vir' 
tutem . 

9. Avertiflì faciem tuam 
a me, fa£lus fum ccnttvh 
batus . 

10. Ad te. Domine, cla- 
mabo , & ad Deum meum de- 
precabor , 

11. Qt^ utilìtas in fan~‘ 
guine meo, dum de/cendo in 
corruptionem ? 

1 2. Numquid confitebitur 
tibi pulvis , aut amuntiabit 
writatem tuam? 

1 3. Audinàt Dominus , & 
mifertus eji mei : Dominus 
fa^us ejl adjutor meus» 

14. Convertijìi planSlum 
meum in gaudium mihi : con- 
fcidifli faccum meum, cir-. 
eumdedijii me Utitia: 
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5. Poiché nel fuo 
è momentanea la collera * , 
ma la fua benevolenza dura 
tutta una vita . 

é. E però alla fera preffo 
noi alberga pianto , e alla 
mattina letizia . 

7. Nella mia profperità io 
dilTi : Non làrb fmolfo giam- 
mai, 

8. E ciò da che voi , o 
Signore, per voftra benevo- 
lenza avevate al mio florido 
flato concefTa fermezza. 

9. Ma avendomi pofcia 
voi afcofa la vàiìr a, benefica 
faccia , fon rimallo fcom{H- 
gliato , 

10. Io dififi allora: A voi 
io fclamerò , o Signore , e 
pollerò fuppliche al mio Dio. 

1 1 . £ difji : Qual guada- 
gno vi farà dal mio fangue , 
quando io fcenda nella cor- 
ruzione della (offa. 

12. La polve vi lauderà 
ella ? Annunzierà ella la ve*, 
rità voflra? 

13. Il Signore udì , ed eb- 
be di me pietà ; ^ il Signore 
divenne il mio a)uto . 

14. Voi mi convertifle il 

mb pianto in giubbilo: mi 
ftracciafte il facco d^ indoffo , 
e mi cignede di letizia: , 


15 * 

* L’ ira è un furor breve , come dice il proverbio . E ta- 
le appunto è il fentimento del teflo. 
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15. Ut carnet itbt gloria 15. Onde in tnezzò alti 
ntea , <i>' non cotnpmgar : Do- mia gloria a voi canti , feiK 
mine Deus meus , in ettemum za più fentir le punture del- 
cenfitebor libi, la mejlizia . Signore mio 

Dio , io vi celelwerò per 
fempre. 


SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 


F almus Cantici f ec. Si dura fatica ad esimere nella 
traduzione il fenfo di quello titolo fpi^ato dagl’interi 
preti . Dicono elTi che due erano le maniere di cantare 
quelle (acre arie ; l’ una che efprimevan colle parole , F/al- 
mus cantici y ed era quando la voce umana le incomincia- 
va’, ed accompagnavale r inllrumento ; e l’ altra che fi chia- 
mava , Canticum pfalmi ; ed era quando dava principio V 
infimmento, e la voce lo accompagnava. Quello Salmo 
ci pub dunque fignificare col fuo titolo , fecondo S. Bafilip , 
che le azioni figurate dall’ inllrumento, che fi tocca colle 
mani, deggiono tener dietro ed accordarli perfettamente al- 
le Mrole . 

V. I. 2. 9. Ti efalteruy Signore j perchè tu m'hai rial- 
zato , e non hai dato a' miei nemici motivo di rallegrarfi per 
mia cagione . Signore Dio mio , ho /clamato a te y e m' hai 
ri/anato . Hai cavato , Signore , la mia perfona dal fepolcrò f 
m' hai efentato dal numero di quelli , che di/cendono entro la 
/offa. A Davidde, febbene afibdato nel folio, non manca- 
vano nemici interni od ellerai, che avrebbero provata alle- 
grezza veggendol morire. Egli rende dunque grazie a Dio, 
perchè avendol guarito, allorché fi era’ egli veduto quali 
alle porte della morte, avea tolto a’fuoi nemici un motivo 
à' infultarlo . Ma diciamo piwttofto , che per avventura con- 

fide- 
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fiderando le piaghe iineriori dell’ anima fua, che recato P 
aveano a /clamare a Dio per domandargli d’ eflcme rifana- 
to, mentre che fentivafi in procinto di eflere (Irafcmato al 
fepolcro dal pelo della fua mi feria , non poteva egli abba- 
ftanza efaltare la gloria di colui , che non 1’ avea foltanto 
accolto nella fua divina protezione a guifa , dice S. Ba(t- 
lio * , di un fanciullo inabile al nuoto , il qual fuor dell' 
aequa follevafi dal nuotatore, ma che da lui riguardavafl 
col lume dello fpirito profetico , che 1’ animava , come fe 
fòfle già flato riveflito fin d’ allora della fua natura e della 
fua miferia per fai vario , quonìam fu/cepiJU me ^ ovviando 
con tal mezzo che infultar noi poteflero i nemici delia fua 
fallite . Beata l’ anima , grida un gran Santo , che conofcen- 
do la profondità delle fue piaghe, può accoflarfi al medico 
fupremo e dirgli: Rifanami, Signore mio Dio. 

S. Agoflino ' facendofi quella obbiezione, come Davicf* 
de o piuttollo tutti gli eletti nella perfona di Davidde po- 
tefler dire a Dio , che i tor nemici non ft erano rallegrati 
per loro cagione^ poiché moltiffìmi Santi fono ftari e faran- 
no , finché durerà il mondo , efpofli al furore dei loro ne- 
mici, rifponde mirabilmente ; che tal rendimento di grazie 
riguarda particolarmente il tempo della dedicazione, di cui 
parlafi nel titolo del noflro Salmo , la quale fi celebrerà fu 
in Cielo , quando la gloria de’ giudi , che ora è nafcofta , 
fi manifederà con pompa nel trionfo di GESÙ’ CRISTO,, 
e faranno confufi in faccia a rutta la terra coloro , che gl’ 
jnfultaVano vivendo . 

4. 5. 6 . Cantate inni al Signore , voi fuoi divoti ,* e 
celebrate colle vojlre lodi la memoria della fua fantità . Im^ 
perciocché nel fuo /degno ò momentanea la collera^ e la fua 
benevolenza dura tutta una vita . E però alla /era pre[fo rud 
alberga pianto , e alla mattina letizia . Un uomo pieno di 
riconofcenza , qual era Davidde , non potea contentarfi di 
porger egli folo a Dio i fuoi ringraziamenti ; e però invi- 
ta tutti i fuoi diritti y cioè i fuoi fervi fedeli , che mena- 
vano fanta vita , a congiugnerli a lui per cantare ad onot 

del 
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^el Signore un inno di gratitudine. Gli uni per la mmòi 
ria della fantiti divina intendono il nome veramente fanto 
e gloriofo dei Signore, il qual pronunziato enèndo ci rin- 
nova follo la memoria dell’ Onnipotente * ; e gii altri in- 
tendono la memoria mifericordiofa j che il Signore ha di 
noi, per caligarci non già^ ma per (àlvarci. Imperocché 
per gli uomini T argomento della più profonda riconofcenza 
è che avendo creature sì ingrate un continuo bilbgnO del 
foccorfo di Dio , e dimenticandofì nondimeno ogni momen- 
to di lui , ^li che non ha verun bìfogno degli uomini fe 
ne ricorda Tempre in una maniera loro sì profittevole , è 
fe n’é princij^mente rifovvenuto * allorché ha loro man- 
dato r unigenito Tuo Figliuolo per faivarle , fecondo che 
Davidde altrove ne pretella il fuo llupore, allorché dice a 
Dio * : che dunque é f uomo * perché tu abbia a ricordarti 
di Itù ? 

La ragione, ch’egli adduce dell’ardor fuo per cantar in- 
ni. alla ^oria del Signore , è che la collera , eh’ egli galli- 
gandolo avea dimollrata verfo lui, era fondata Tulle regole 
^lla Tua giullìzia irritata contro il fuo peccato ; dovè che 
U vita o la fanità o la grazia accordatagli era mi effetto 
della fua benevolemA tutta piena di mifericordia j lo che 
tanto più obbligavalo a riconofeere gli effetti della Tua bon- 
tà j quanto più d^iuo egli riconofeevafi dei rigori della Tua 
giullizia. Egli ^i .1afeia^jdfc»qn aggiugne Davidde , nei 
pimi fino nel mattino P, allegrez- 

za ; cioè dopo averii galligati per qualche tempo ed anche 
iinò alla nolhn iQotte ^ che può bène eflèrci lignificata dal- 
la fera^ % fuQtfd^é f alUgtetszà'aLWa. mefiizia,' lo che pro- 
priamente non accaderà che nel .mattino del gran giorno 
della ecetnità, in cui per Tempre lì tergeranno tutte le la- 
grime i^LSÌaW i, poiché il mattinole t allegrezza di quellà. 
vita un’ ombra e una figura dell’ altra , >> 

. tf. j't Nella mia profperità ho detto: Noh/a- 

ri'tfnojfo giammai . Per un puro effetto ^ o Signore y dèlia tua 
v^ontit:^ mi avevi tu affodato nello flato sì florido^ in cui io 

T '>- erd; 

^ BaflU Beliarm.- ' * P/als » 
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era. Hai rivolta altrove la tua faccia da me ^ ed io tojìo 
fonami conturbato.^ Sciamerò a te y 0 Signore y e indirizzerò a 
Dio le mie preghiere . Davidde confena umilmente, che 
quando egli era nella fua maggiore profperità non penfava 
quanto bada che niente v- ha di ficuro in queda vita, e 
che vicino è alla fua caduta colui, che fi confiderà per 
immobile . (Quando egli dichiara che diceva che mai non 
farebbe modo , vuol lenza dubbio farci comprendere , che 
tal’ era la interna difpofizione del cuor fuo, e darci un in- 
centivo ad efaminare il nodro per vedere , fe tengaci edo 
un medefimo linguaggi, allorché fiamo ancora noi nella 
profperità , e nella pace y Io che noi dobbiamo intendere 
tanto delia profperità interiore e fpirituale, quanto di quel- 
la, che è puramente temporale. Ma, Signore, egli fog- 
giugne,^ io non rifietteva , che tu per un effetto della tua 
bontà mi avevi ajfodato nella forte felice , di cui io godeva . 
Quindi , affine di trarrai d’ inganno e di guarire il mio or- 
goglio , ti fei dijìolto da me per un tempo , cioè hai cef- 
làto di fodenermi nello dato di profperità e di falute, nel 
qual io fteflò non mi conofeea ; e fono todo caduto in un 
gran turbamento ; lo che mi ha fatto abbracciare il partito 
di f clamare a te y q ài ricorrere , mio Dio, al tuo ajuto . 
S. Bafilio dke, che le gridéi indirizzate a Dio , sì (pedo 
mentovate nei Salmi , ci fignificano i defiderii di un’ ani- 
ma , che afpira alle cofe celedi , e che di coloro, foli , che 
defiderano i beni eterni, può dirli con verità, che fclàma- 
no a Dio< 

II. 12. Quale utilità ricaverai tu dal mio f angue f 
allorché difeendetò nella corruzàon del fepoU^o ? La polvere ti 
lauderà e (fa annunzierà effa la tua verità? Un uomo vera- 
mente comprefo , com’ era Davidde , dalla grazia , che Dio 
gli avea fatto, di obbligarlo o con qualche malattia o con 
qualche altro accidente a riconofcere il fqo nulla e la fua, 
miferia, prova una fanta impazienza di' fàre agli altri co-^ 
nofeere, quanto grande fia il Signore , e mifericordiofo c 
degno di ogni gloria ; lo che dal Profeta chiamali qui a»- 
^unziare la fua verità f Per la qual cofa egli dimoiava 

Dio, 


Di' , sibv Góqale 
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Dio , che gli confervafTe la vita , affine di potergliene ren- 
dere in qualche modo la gloria , che gli avea come ufurpata , 
a fe medefimo attribuendo la caufa della propria felicità. 

S. Agoflino quello luogo fpiegando di GESÙ' CRISTO, 
gli fa dire a Dio fuo Padre le feguenti parole : „ Se io 
,, non rifufcito prontamente, e fc la mia carne va fogget- 
ta alla putredine , come quella degli altri uomini ; qual 
„ profitto ricaverò io d’ aver tutto verfato il /angue mio? 
„ Io non annunzierò ad alcuno le tue meraviglie e le tue 
„ lodi , nè ad alcuno procurerò la vita eterna . Però la 
„ polvere^ cioè la moltitudine degli empii, che giuflificare 
„ io deggio colla mia rifurrezione , non ti loderà nè pur 
,, elfa , c non annunzierà la tua verità , onde procurare la 
„ falute degli altri . “ Imperciocché in effetto fe non dopo 
eHer GESÙ' CRISTO rifufcitato è flato pubblicato il 
Vangelo in tutta la terra pei la converfione dell’ Uhiver- 
fo, la quale effer dovea il frutto della fua rifurrezione . 

13. 14. I-;. il Signore mi ha udito ^ e fi è moj/o a 
pietà di me. Il Signore fi è dichiarato mio protettore. Tu 
hai convertito i miei gemiti in voci di allegrezza . Hai /quar^ 
ciato il fiacco yond' era io riveflito , e ni bai tut to cinto di 
letizia , affinchè eli mezzo alla mia gloria io canti le tue lo- 
di , ed affinchè -io pià non fenta le acute /pine della triflez- 
za . Signore , Dio mio , ti loderò e ti ringrazierò eternamen- 
te. La confolazione , che ricevette Davidde, d' e ffere ttdho 
dal Signore e di averto impietofitto , è un gran motivo di 
conforto per tutti quelli , che fìccome Davidde riconofeonó' 
la loro miferia , gemono nell’ affanno di una fanta compun- 
zione , e che penetrati eflendo dal dolore di un vero pen- 
timento danno puf nell’ eflerno manifefli indizii della loro 
penitenza. Imperocché, quando il Santo Profeta dichiara 
che Dio udì la voce delle fue lagrime e eh’ egli ebbe di 
lui pietà; che i fiuoi gemiti convertì in voci di allegrezza , 
e che fiquarciò il * fiacco , onS era egli riveflito , nella cui ve- 
ce lo coprì d’ onore e di gloria y infegna agl’imitatori della 
foa umiliazione e della fua penitenza, che debbon eglino 
afpettar da Dio la fleffa mifericordia ► 

Ma 
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Ma qual è il fine dell’ allegrezza e della gloria , onde 
ricolma Dio le anime umili e cofiernate alla fua prefenzaZ 
E' di rimandare a Dio eternamente la fiefia gloria con in- 
ni inceflanti di grazie, che non faranno più nel Cielo m- 
terroni dal fentimento della compunzione e della penitenza, 
- poiché della non è propria che della vita di quaggiù. II 
facco , di cui Davidde erafi riveftito , potea figurarci , fecon- 
do il penfiero di S. Agoftino , la mortalità , di cui per 
amor di noi fi è rivellito GESÙ' CRISTO ^liuol di Da- 
vidde , e che è fiata difirutta dalla fua rifurrezione . Ora 
quel che accaduto è , com’ egli dice nel capo , accaderà pu- 
re nel corpo , cioè in tutte le fue vere membra , la cui 
morte verrà afibrta in una beata immortalità. , 

S , A L, M O XXX.' 

Pel fine. Salmo di David, per i’EfialI. 


Altrìm. Ebreo. 


Salmo di David dtrtuo al Maefiro di Cappella. 


Non fi può niente affermare del tempo preci/o, \ in cui queflo 
Salmo fu compofio da Davidde . Gli uni credono che allora 
. il componeffe , quando fuggiva Affalonne ; e gli altri allor- 
. chi fuggiva da Saulle . Sembra almeno che ciò foffe^ in qual- 
che urgente àrcofianza, nella quale effendo come^ trafportato 
fuor di yé, come pur fi nota nel titolo, egli fu obbligato a 
- ritirarfi. Contien effo una eccellente preghiera. per implorare 
. il divin fioccar fo ,* ed ivi fi ficorge nelle pene di Davidde 
I- una egregia figura dei patimenti dì GESLT CRISTO . 


1. XAT te Domine fiperavì, 
JL rum confundar in ater- 
num: in jufiitìa tua libera 
me. 

To. XVit 


I. TN voi, o. Signore, k> 
fpero ; non fia io con- 
fufo per fempre ; colla giufti- 
zia vofira voi liberatemi. 

R 2. Chi- 


Digitized by Google 


258 y r> I DA 

2. Inclina ad me aurem 
tuam y accelera ut eruas me, 

5. EJìo mthi in Deum prò- 
teElorem ; & in domum refu- 
giiy Ut falvum me facias. 

4. Qjfonìam fortitudo mea , 
& refugium meum es tu : & 
propter nomen tuum deducts 
me-y & evutrier me. 

5. E ducer me de laqueo 
hoc y quem abfcmderunt mihì : 

- quoniam tu es protecior meus . 

6 . In manus tuas commen- 
do fpiritum meum: redemijli 
me y Domine Deus veritatis . 

c 

7. Odiflì obfervantes. vanl- 
tates fupervacue. 

* j . ■ ' ■ I 

8. Ego autem In Domino, 
fperavi : eicultabo , latabcv 
in miferi cordìa tua. 

9. Quoniam refpexi(ìì hu- 
mìlìtatern meam y falvafiì de 
necejjìtatibus animam meam 

10. Nec' còricìujifir. me in 
manibus inimici t Jìatujfli in' 
loco fpatio/o pedes meos -, 

' \i, Mìferere mei hominìy 

quohìam'' trìbulor : conturbatus 
tjl in ira oculus meusy ani- 
ma mta &“venter meus. 
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2. Chinate a me l’orec- 
chio ; accelerate a liberarmi . 

3. Siatemi Dio protettore , 
ed afilo per falvarmi. 

4. Poiché voi liete mia 

forteiza e mio rifugio y e per. 
la gloria del vollro nome voi 
mi guiderete , ed avrete cu- 
ra di me. c 

5. Voi mi trarrete da que- 
llo laccio , che mi fu tefo 
all’ afcollo ; poiché voi fiete 
mio protettore. 

6 . Depofito nelle vollre 
mani il mio fpirito : voi 
pur per I addietro mi rifcat- 
talle , o Signore, Dio di ve- 
rità. 

fé Voi odiate quelli, che 
offervano cofe vane, e Ten- 
ta frutto. 

8. Io però fperai nel Si- 
gnore ; efulto , e godo nella 
vollra mifericordià . • 

9. Poiché voi riguardale 
^ altre volte la mia umiliatio- 

ne , falvafte l’ anima mia dal- 
le anguftie. 

10. Nè mi' chiudelle nel- 
le mani del nemico v mi fer- 
màlle i piedi in un wmpo 
fpaziofo . . 

11. Abbiate pur ora pietà 
di me, o Signore, imperoc- 
ché io fono tribolato ; l’ oc- 
chio, l’anirpo, e le vifcere 

• ■ - • - '- mi 
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II. Quonitm defecit indo- 
lore vita mea: & anni mei 
in gemitibus . 

13. Infirmata e fi in pau- 
pertate virtus < mea ; & offa 
mea conturbata funt . 

14. Super omnes inimtcos 
meos faSlus fum opprobrìum^ 
G" vicinis meh valde , G ti- 
mor notis meis . 

15. Qui videbant me ^ fo- 
rai fugerunt a me: oblivioni 
datui fum tamqtiam mortuus 
a corde. 

16. FaBus fum tamquam 
vai perditum : quoniam nu- 
divi vituperatìonem multorum 
commorantium in circuitu. 

ij. In eo dum convenirent 
fimul adverfum me ^ accipere 
animam meam confiliatì funt 

18. Ego autem in te fpe- 
ravì Domine : dixi : Deus 
meus es tu, in manibus tuis 
fortes mea. 

19. Eripe me de manu ini- 
tnicorum meorum, & a per- 
fequentibus me. 
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mi fi fon logorate ' dair^tq- 
gofcia * . 

II. Poiché la mia vita fi 
è confumata nel dolore , e i 
miei anni in fofpirare. 

1 3. La mia feria s’ è in- 
debolita nelle miferie', e mi 
fon logorato fin nelle offa. 

14. Io pih di tutti i ne- 
mici miei fon divenuto l’ ob- 
brobrio , principalmente de’ 
miei vicini, e lo fpavento 
de’ miei conofeenti . 

1 5. Quelli, che prima mi vi- 
fitavano , fono fuggiti al lar- 
go da me ; io fono dal loro 
cuore pollo in obblìo, come 
s’io fofiì morto. 

16. Sono divenuto fimile 
ad un vafo andato in bricio- 
li ; poiché ho udite le con- 
tumelie di molti , che mi di- 
morano d’ intorno ; 

17. allorché uni vanii in- 
fieme a configìio contro di 
me, e confultavano di le- 
garmi la vita. 

18. Ma io fperai in voi, 
o Signore: difii: Voi fiete 
il mio Dio; gli eventi miei 
fono nelle voftre mani. 

19. Cavatemi dalla mano 
de’ miei nemici, e da colo- 
ro , che mi perièguitano . ' 

20. Fa- 


* Tale parola viene cosi efprelfa da più Interpreti. 

* Tal lignificato ha qui la parola ira giulla' più Inter- 
preti col tefto. R. 2 , ' 
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20. IHuJIm faciem tu am 
fuper fervum tuum , falvum 
me fac in mìferìcordia tua: 
pomine non confmdary quo- 
ndam invocavi te. 

21. Erubefcant impii y & 
àeducantur in infernum: m,u- 
ta fiant labia dplofay 

2 2. qua loquuntur adver- 
fus fujìum iniquitatcm , in fu- 
perbia y & in abufione . 

23.. Quam magna multitu- 
do dulcedinis tu.e Domine , 
quam abfcondìjìi timentibus te / 

Perfecijli eisy qui fpe- 
rant in te, in confpeBu filio- 
ptm hominum . 

25. Abfcondes eos ht abx 
/condito f aciti tua a cmtutba- 
^one hominum. 

26. P tot egei eos in tabetr 
naculo. tuo a contradiSlione lin- 
^uarum . 

27. BenediSlus Dominus : 
quontam mirificavìt miferìcor' 
diam fuarq m}M in civitatf 
fflunita,. 
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20. Fate fui voflro ferv® 
rifplendere la benefica voftra 
faccia y falvatemi colla voUra 
mifericordia : Signore , non fia 
io confufo dopo di avervi in- 
vocato . 

21. Reftino confufi gli 
empii, e fian ridotti fotter- 
ra : ammutolifcaoo quelle 
labbra bugiarde, 

22. che con orgoglia, e 
con difprezzo favellano inir 
quamente contro il giudo. 

2 3. Quanto è mai grande 
l’abbondanza della bontà vo- 
Ara, o Signore, che ripoae- 
fte per coloro , che vi temono I 

24. £ quanta è quella , che 
anche alla prefenza dei figli 
degli uomini, voi effettuate 
verfo coloro , che fperano in. 
voi! 

25. Dalle turbolenze degli 
uomini voi li mettete a co- 
perto nel naicondiglio , ove 
ri/ìede la vodra prefenza . 

2<5. Nel tabernacolo vo- 
dro voi li mettete a coper- 
to dalla contraddizion delle 
male lingue. 

27. Benedetto fia il Signor 
re , il quale ha mirabilmen- 
te. fegnalata la fua mifericor-i 
dia verfo di me, qual s' ip 
fojji flato * in una città ben, 
fortificata. 

28. Nel- 


Còsi dottiflìnù Interpreti antichi e moderni. 
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28. É^o aurei» dixi in ex- 
tejfu menih mex ‘ ProjeEìus 
fum a facìe oculorum tuorum . 

29. Ideo éxaudìjìì vocem 

oratìotiis mex , dum clamarem 
àd re. _ ' 

30. DìUghe Domìmm otn- 
iier SanEli ejus : quomam ve* 
ritatem requtret Domìnus y & 
retrìbuet abundanter factenùbus 
fnperbtam . 

31. Virìlìter agìté y con- 
fortetur cor vejhum , ornnes 
qui fptratts in Domino. 


28. Nella cofternaiion dei 
hiio ailimo io dilli : lò fon 
rigenato da innanzi i voftri 
occhi . 

29. Ma però voi udifte il 
fuon della mia preghiera ^ 
quando io (clamai a voi. 

30Ì Amate il Signore voi 
tutti , che fiete fuoi divoti ; 
poiché il Signore ricerca la 
fedeltà , c darà abbondante 
fetribuzione a quelli, che fl 
diportano con fuperbia. 

31. Oprate da uomini j'tf 
fia il voftro cuore rinforzato , 
o voi tutti, che fperate nel 
Signore « 






% 


SENSO LITTERALE, É 
SPIRITUALE. 

"V. i. fino al 6 i re. Signore y ho fperàtoi nari fià 
JL io confufo per fempre ec. Tu vedi 
tìn uomo i dice Si Agoftino * ^ che teme e fpera nel tem- 
po fieflb. Il fuo fpavento è ibfienuto dalla fua fidùcia, e' 
s’ egli prova qualche tumulto nell’ intimo del cuor fuo ^ Dio 
non laicia di fargli parte delle fue confolazioni . Ma con- 
fiderò , dice un altro Padre * ,- la modeliia e l’ umiltà del 
fant’uomo, che non ofa chiedere raiftftenza del Signore ai 
Inotivo della propria fua virtù , e che non fonda la fua do- 
manda falvochè nel fante nome di Dì» f la cui gloria pare- 

vai 

* Auguft. in 2. Expi * Theodeti 
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va inrereflata a difendere il fervo fuo ; nella giujlhja del- 
lo lleflb Dìo , che dovea punir gli empii e liberar gl’ inno- 
centi j e nell’ umile fperam.a , eh’ egli avea nel fuo foccor- 
fo , niente fperando da fe medefimo , nè dagli altri uomini , 

Parlando della gìujìizja di Dio, dalla qual^ ci defidera- 
va d’ ejjèr liberato * , poteva intender quella , che giullifica 
i peccatori col renderli giudi. E la confuftone da lui temu- 
ta non era fenza dubbio foltanto una confufione tempora- 
le, ma quella ancora, che durar dee in eterno ^ e che toc- 
cherà in forte ai riprovati . 

Quanto maggiore è il pericolo, a cui trovali efpodo, 
tanto maggior ardore dimoftra per elferae liberato. Affret- 
tati , die’ egli a Dio . Egli fente che il tempo è breve , per 
quanto fembri lungo a coloro , . che non hanno 1’ eternità 
nel cuore. Quanto meno apprendiamo la gravità del peri- 
colo che ne circonda, tanto più fiamo freddi e lenti nelle 
nodre preghiere. E perchè non concepiamo noi col Profe- 
ta e con S. Paolo che brevidìmi fono i giorni di quella 
vita, non diamo però a divedere la fanta follecitudine di 
Davidde , nè diciamo a Dio che fi affretti a liberarci . 

Coloro foli, che dicono a Dio fmeeramente con David- 
de, Megli è tutta la loro forza ^ hanno diritto di afj^ttare 
ch’ei fi dichiari lor protettore e fia lor rifugio’^ che li con- 
duca per impedire che non vadano errati , e che gli ali- 
menti ; Io che conviene a Davidde , fecondo la Storia, poi- 
ché in progreflo egji avea bifogno e che Dio folfe il fuo 
rifugio contro tutti i fuoi nemici , e che gli fervide di feor- 
ta per guidarlo y dove la fua providenza dovea metterlo in 
falvo i e che in oltre ei fi prendede cura di lui in un sì 
grande abbandono. Ma quanto a quelli, che fi confidano 
in fe ftedl , e fi gloriano fegretamente della loro forza , han- 
no motivo di temere il fegreto laccio y che loro tendono i 
lor nemici, rendendofi colla vana loro prefunzione indegni 
di aver Dio a protettore . 

’i/’. 6. Metto in depofito t anima mia fra le tue mani : tu 
tn bai già redento y Signore Dio di verità. Davidde edendo 

con- 

* Augufl. ib. 
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convinto che la fua vita, in mezzo a tanti nemici' che jL’ 
odiavano a morte , non dipendeva che da Dio , il qual fo- 
lo poteva confervargliela , fi abbandona totalmente fra le 
fue mani, dicendogli quelle parole divenute pofcia sì cele- 
bri nella Chiefa. E lo fa egli con tanto maggiore fiducia, 
perchè già diverfe volte fperiméntato avea gli elTetti del fuo 
ajuto j e fapeva che avendo promefiò di afi'ifier quelli , che 
fperavano in lui, non poteva ingannarlo, efiendo il Dio 
llefib di verità. GESÙ' CRISTO * allorché pendente dal- 
la Croce era fui punto di fpirar l’anima fua benedetta, ha 
tolto le fuddette parole dal nofiro Salmo, ed ha infegnato 
a tutti i fuoi difcepoli ad imitarlo, fe medefimi rimetten- 
do , la loro anima e la loro vira fra le mani di colui , che 
onnipotente è per falvarli, o ch’eglino fi trovino in artico- 
lo di morte o in qualfivoglia altro pericolo . Quegli che ci 
ha redenti^ dandoci l’unigenito fuo figliuolo, come dice S. 
Paolo, potrebb’egli negarci alcuna cofa dopo averci fatto 
un sì gran dono? E quegli che è il Dìo di verità y cioè il 
Dio che è la fiefia verità, potrebb’ egli mai non efier fe- 
dele alle promeffe da lui fatte ai fervi fuoi? 

’i/'. 7. fino al II. Odii coloro che ojfervano cofe vane 
e fenz alcun frutto. Ma io f per ai nel S\qnore y ec. Al tem- 
po di Saulle molti s’ indirizzavano * a quegli uomini vani , 
che fi chiamano indovini , i quali fi vantano di aver cogni- 
zione dell’avvenire per via delle vane loro fuperfiizioni . E 
Saulle llefib nella difperazione , in cui trovoflì nel giorno 
precedente la fua morte, confultò una di quelle femmine, 
che s’impacciavano in quell’arte diabolica, febbene avels’ 
egli promulgato feveriflìmi editti contro cotali perfone, e 
benché Dio per bocca di Mosè avefie dichiarato , che gli 
aveva in abbominio . Davidde dice dunque parlando di Dio , 
die ficcome ei riponeva la fua fperanza in lui filo , guar- 
davafi dall’ andar a confultare uomini fuperfiiziofi , le cui 
olfervazioni da lui fi chiamano vanità y perchè fpno fondate 
l'opra la vanità e fopra la menzogna , e perchè quando Dio 

per 

^ Lue. c. 25. * I. c, 28. V. 7. 9. 19. 
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per un ordine particolare della fua providenza non tragge,' 
per così dire, la verità dalla menzogna, come lo fece in 
occa/ìone della morte del Re Saulle, di cui abbiamo par- 
lato , tutte jfono fallaci le loro predizioni . 

Ver vane ojfervazioni fi poflbno ancora intendere tutti i 
penfieri , che può avere la mente umana , allorché non fo- 
no fondati fulla fperanza nella divina mifericordia i poiché 
fi dee quella riguardare qual vero appoggio del Crifiiano , 
e dee la medefima formare tutto l’argomento della y«j al- 
legrezxa. Defla avea già moflb Dio altre volte a rimirar 
con occhio benigno la umiliazione o l’ afflizione di Davidde 
e a falvarlo dalle anguflie ^ cioè dagli urgenti pericoli, in cui 
sera egli veduto, allorché l’avea guardato dal cadete tra 
le mani del fuo nemico y che poteva" efler Saulle, ed allor- 
ché nel tempo , in cui era flato aflediato e riflretto da ogni 
parte, fenza fperanza di falvarfi, V avea tutto a un tratto 
pojlo al largo ed in libertà. Noi ci contentiamo di fpiegar 
queflo palio ifloricamente , eflendo cofa agevolilfima il far- 
ne l’applicazione ai nemici fpirituali e di Davidde e di tut- 
ti i veri fervi di Dio. 

II. fino al 15. Abbi pieth di me y 0 Signore y per- 
cki fono tribolato : il mio occhio , P anima mia e le mie vi- 
fetre fono logorate dalP angofeia . La ejlrema afflizione di Da- 
vidde e i\ turbamento y cui fentiva nell’ intimo dell’ dwoj/r fua 
e delle fue vifeere y e che fembrava ancora ofeurar la luce 
degli occhi fuoi ; finalmente la povertà e la ecceflìva debo- 
lezza y che lo penetrava fino alle offa , cioè che lo fpoffava 
interamente, producevano in lui un effetto utiliflimo, obbli- 
gandolo a fdamare a Dio dall’ imo del cuor fuo : Abbi pie- 
tà di mey 0 Signore . Come felice è il turbamento , che ten- 
de a dar la pace all’anima procurandole H divino ajuto ! 
Come felice la debolezza, dìe diventa per l’uomo un prin- 
cipio di nuove forze! IlSalmifla, fecondo alcuni , dà il no- 
me A' ira o al furore de’ fuoi nemici, o al timore, ch’egli 
avea dell’ira di Dio. E per muoverlo ad* ufargli mifericor- 
dla, gli rapprefenta in una maniera viviflima lo flato de- 
plorabile, in cui trovavafi allora, e del quale fa una def- 
erì- 
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eriiiotv? , che tanto più impietofifce , perchè fondata fopra una 
profonda umiltà dal canto Tuo, e fopra una ferma fiducia, 
ch’egli ha nell’ajuto del fuo divin protettore. Quanto piìi 
era egli divenuto un oggetto dì obbrobrio^ tanto più confi- 
deravafi qual oggetto degno della fua compaflìone . Quanto 
più quelli, che lo conofcevano e che l’ amavano , aveano ti- 
more a dichiararli per lui, tanto più credevafi in diritto di 
fupplicar Dio che gli delle la fua alfifienza. Imperciocché 
lo Spirito Santo gli avea anticipatamente rivelato il gran 
fegreto della nuova legge, che mai non fiamo forti più 
di allora che fiam deboli, e che una vera felicità è il ve- 
derfi abbandonato dalle creature , poiché fi fa quella un’ av- 
venturofa necelfità di ricorrere al Creatore. 

Quel che dice il Profeta ; eh’ egli è divelluto un argomen- 
to d'obbrobrio più che ì fuoì nemici^ può intenderli in que- 
llo fenfo; che i Tuoi pcrfecutori, per quanto malvagi fof- 
fero ed empii , e per confeguenza degni del maggior difpre- 
gio , non erano però mai fiati efpofii ad un obbrobrio ugua- 
le al fuo. 

11^.15. fino al V.ig. Quelli^ che prima mi vedevano^ fon 
fuggiti lungi da me. Sono flato poflo in obblìo dal loro cuo- 
re ^ come fe foffi morto ec. II timore fofpigneva gli amici 
flefli di Davidde ad allontanarfi , tofio che il vedevano , per 
non eflere involti in una comune rovina con lui; e mo- 
firavano elfi colla loro condotta di averlo dimenticato come 
fe (offe flato morto. Non altramenti videfi pofeia accadere 
agli Apolloli, quando fuggirono al tempo della palfione del 
Figliuol di Dio, allorché fingevano di non più ficonofeer- 
k) , e dimenticarono dopo la fila morte eh’ egli era il Figliuol 
di Dio , riguardandolo come un altro morto , e non avendo 
più la fperairza della fua rifurrezione . Ma lo fieflò pur fan- 
no tutti quelli, che vergognandofi degli obbrobri! del lor 
Salvatore negano di riconofeerk) per elèmplare, e fuggono 
in certo modo lungi da lui colla infinita difianza dei loro 
cofiumi per non tirarli addolTo l’odio del mondo fuo nemi- 
co. Eglino lo dimenticano come un morto y non come colui 
che morto è per loto,: ma còme coki-,- di cui la rtioné é 
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toraJmente cancellata dalla loro memoria e dal loro cuore. 
Egli diventa jifpetto a loro come quel va/o infranto e per- 
duto., al qual Davidde qui li paragona, iìccome a una co- 
fa alfolutamenrc inutile, e di cui non fi tiene più verna 
conto . 

Le contumelie, che il fanto Re udiva intorno afe, quan> 
do era perfeguitato da Sanile e da AHalonne , figuravano 
quelle , che udì pofcia il Salvator del mondo , allorché fu 
trattato fulla Croce con difpregio eftremo da coloro , che 
non lo riguardavano già come il redentor d’ Ifdraello , ma 
come un uomo /wnfwro irreparabilmente, il quale, non che 
fofle il Salvatore degli altri, non poteva nè pure falvare 
fe medefìmo. Tal’ è ancora la ftravaganza di tante perfo- 
ne , che attorniando per così dire il Figliuol di Dio nella 
Chiefa gli fanno colla loro vita tutta oppoda alla Tua el- 
traggi adai più fanguinofl di quelli, che foi&iva Davidde, 
c gli rimproverano in qualche modo la umiliazione della 
fua morte colla vanità e coll’ orgoglio cqlpevoli/Timo della 
loro condotta. 

Davidde in mezzo a tanti nemici, che fi tagunavano, e 
congiuravano contro la fua vita , effendo afibdato dalla fer- 
milfima fperanza , che aveva in Dio , non colle labbra fol- 
tanto andavagli dicendo, ma col cuore: Tu fei il mio Dio, 
E quede parole , che lo fpirito dello lleflb Dio pronunziava 
nell’intimo dell’ anima fua, Io rendevano immobile nel fuo 
propofito , adìcurandolo , che il fuo evento o buono od avver- 
fo , cioè la fua morte o la fua vita non dipendeva dagli 
uomini, ma da colui , che era veramente il fuo Dio. 
Tutti fenza dubbio non podbno diluii come Davidde : Tu 
fei il mìo Dìo. Imperocché quegli, che ripone la fua fidu- 
cia nelle ricchezze, dice in cuor fuo all’oro, ch’ei pofTie- 
de , e da cui è pofleduto egli medefimo: Sei tu il mio 
Dio , fecondo 1’ oracolo di S. Paolo , che 1’ avarizia rende 
r uomo idolatra . Quei foli podbno dire ciò che dice Da- 
vidde , quei foli , che amano Dio , ficcom’ egli 1’ amava 
preferendolo ad ogni cofa. 

19 . fino al 23 . Cavami dalle mani de' miei^ rie- 
! mìci 
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mìci e de miei perfecutort . Fa rìfplendere /opra il fervo tuo 
la luce del tuo volto , ec. E' inutile , dice S. Agoflino * , il 
fermarfi ai lacchi, che fembrano chiari . Però quando il 
Profeta prega , preghiamo con lui ; quando ei geme , con- 
giugniamo i noftri gemiti ai fuoi . Domandiamo a Dio con 
Davidde, ch’egli ci cavi dalle mani de' noftrt nerrìtct. Que- 
llo termine è degno di oHervazione . Imperocché fe David- 
de fentiva allora di aver òifogno di un potente foccorfo 
per elTer cavato dalle mani di quelli , che tenevanfi certi 
della fua rovina ; noi dobbiamo fentire affai più il bi fogno 
anche maggiore , che ne abbiamo per falvarci dal furore 
dei nemici dell’anima noftra. 

La luce del volto di Dìo , luce cui lo pregava a volere 
fpargere fopra di lui , non era altra cofa che il benigno 
fuo guardo , che ha la forza di tutte diffipar le tenebre del- 
la malizia dei nodri nemici ; poiché non può darfi unione 
di forte alcuna fra tali tenebre e la fua luce ineffabile . 
Oliando prega il Signore di non effer confu/o , ne reca , dice 
S. Agoflino , un’ ottima ragione coll’ aggiungere : dopo eh' io 
t' Ijo invocato . Imperocché vorredi tu , o mio Dio , che fof- 
fe confufo quegli , da cui fei dato invocato ! E potredi 
mai permettere che fi diceffe : Il Dio dov’ è , in cui ha 
egli fperatb ? Ma fieno confufi gli empii che non t’ invoca- 
no , e che non fi convertono a te ; arrojfifcano codoro eter- 
namente , e fieno condotti /otterrà , in infemum : cioè , ficco- 
me la gloria e la falute è il premio di quelli, che invo- 
cano con una vera pietà il nome di Dio ; così la pena 
degli empii é una confufione e una perdita perpetua . Imper- 
ciocché deggiono quede parole di Davidde confiderarfi per 
una dichiarazione di quel che dee accadere. 

Alcuni le hanno interpretate per una predizione, che fa 
il fanto Re della funeda morte di Achitofello , quel confi- 
gliero infedele dalla divina giudizia condannato a un eterno 
lilenzio per aver ofato proferire parole d' ìnitjuità con orgoglio 
e difprezxjo contro il giufìo e l’ innocente , volendo indurre il 
figlio ad uccidere il padre fuo. Ma, fecondo la eccellente 
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rifleflìone di S. AgofHno , non bifogna che c’ immagiriiafnc) 
che le lìngue dal Profeta chiamate fraudolente , che fono* 
aperte Tempre da mane a fera per lacerar gli umili, fieno 
ridotte al filenzio in quefta vita j poiché noi faranno elle 
fuorché nel di finale , quando contro loro inforgeildo le lo- 
ro ingiuftizie a rimproverarli al divin cofpetto della firava- 
gante loro condotta , avranno i giudi ottenuto quel che 
formava lo fcopo della loro fperanza. 

’V’. 25. fino al 27. Quanto è grande^ 0 Signore y P 
aòòondanza della ineffabile tua dolcezza , che tu hai rìpojla 
per coloro , che ti temono ec. Avendo Comprefo il Profeta * , 
che l’orgoglio pieno d’ infulto, con che parlano gli empii 
in quello mondo contro il giudo, nafce dalla ignoranza 
loro intorno ai beni invifibili , di cui gode il giudo nell’ 
intirho dell’ anima fua , e di cui dee pienamente godere 
nell’ altro mondo , efclama però tutto ad un tratto : Quan- 
to è grande , 0 Signore , F abbondanza della ineffàbile tua 
dolcezza y che tu hai ripojìa per coloro y che ti temono/ Per 
poter faggiare ed affaporare una tale dolcezza conviene che 
il gudo dell’ anima non fia corrotto dal peccato, che n’ è 
come la febbre e una febbre maligna. Perciò appunto fog- 
giugne Davidde, ch’ella é ripojìa e riferbata per coloro foli 
che temono Dioy vale a dire che gli altri tutti punto non 
fe ne intendono ; ed è pur anche prefentemente nafcoda in 
parte a quelli, che lo temono, poiché non podbno eglino y 
finché vivono nel corpo di morte, concepirla tal qual’ è 
veracemente. Quindi avvegnaché il Profeta dichiari ; che 
Dio l'ha effettuata per chi /pera in lui y dee intenderfi che 
non é perfetta rifpetto a loro fuorché a motivo della fpe- 
ranza , da cui r Apodolo atteda che noi fiamo falvati .• 
Eglino dunque al prefente ne gudano in un certo modo 
le primizie , fecondo che lo danno a divedere in faccia ai 
figliuoli degli uomini y allorché perfeguitati elfendo ed ol- 
traggiati fi gloriano come S. Paolo ne’ loro patimenti ; lo' 
che fa rimanere attoniti i loro perfecutori all’ afpetto di 
quella fermezza, fenza che ne conolcano la cagione, che 

é la 

* ^ugujì. ubi fupra^ 


Digiiized by Google 


SPIEGAZIONE DEL SALMO XXX. -l6^ 

^ la ineffabile dolcezza nafcoffa nell’ intimo dei loro cuori : 
ma nc faranno un giorno pieniffìmamente ricolmi m faccia 
ai loro nemici , allorché coloro , che riguardati gli aveano 
quali obbjetti da beffa , fi mollreranno llupefatti vegg^ndO' 
li ricevere coi Santi la lor corona * . 

Quelle parole nondimeno fi fpiegano ancora in un’ altra 
maniera folidilfima, allorché dicefi che la ineffabile dolcez- 
za è riferbata per quelli , che non folo fperano in Dio , ma 
che danno generalmente a divedere queffa fperanza in fac- 
cia ai figliuoli degli uomini , fenza temere di confeffare col- 
la loro vita che fono Crilliani , benché loro fi voglia fare 
un delitto d’ efler tali . „ Imperciocché ofo dire , efclama 
„ un gran Santo * , che voi tutti , che incomincierete a 
„ vivere, ficcome viver dee un Crilliano , vedrete bento- 
„ Ilo che quelli , che ne portano foltanto il nome , non vi- 
,, vendo in una guifa degna del Crillianefimo , vi rimpro- 
„ vereranno la vollra vita come una fpecie di delitto . “ 

Quel che Davidde dice in appreflb ; che Dio nafconderà 
i fuoi fervi nel nafcondiglio della fua prefenza ec. può in- 
tenderfi e del tempo prefente e del futuro . Alcuni penfano 
che il nafcondiglio della faccia di Dio fia una elpreffione figura- 
ta che fignifichi il fegreto di Dio , come quando parlando ai Re 
dicefi Vollra Maellà in vece di Voi. Altri fono di parere 
che il Profeta abbia con ciò voluto fignificare la luce inac- 
cclfibile , con che Dio circonda , quando gli piace , i fuoi 
fervi fedeli , per metterli in falvo come in un luogo fegre- 
tiffìmo contro i malvagi, che li perfeguitano . Egli nomina 
qui parimente il tabernacolo per indicare in una maniera 
metaforica , che ficcome Mosé fu pollo in luogo di ficurez- 
za nel tabernacolo del Signore , come folto gli occhi di 
Dio, contro il furore de’ fediziofi, che foUevavanfi contro 
lui ; così quelli che fperano nello fteflb Dio faranno in 
ficuro folto la fua divina protezione , come nell’ afilo del 
fuo tabernacolo. ,, Saranno afeofi un giorno, dice S. Ago- 
„ nino , nel fuo volto , allorché non faranno piò efpolli al- 
„ la violenza degli uomini ; ma finché faranno ancora fo- 
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,, reftieri in quefla vita, faranno mejfi in /alvo nel fuo ta- 
„ bemacolo ovvero nella fua tenda ^ che è la Chicfa della 
„ terra , contro le male lingue , che combattono colla con- 
„ traddizione dei loro errori e dei loro coftumi la purità 
„ della dottrina e la pietà. “ 

'i/'. 27. fino al S/’. 50. Sia benedetto il Signore , perché 
ha mirabilmente fegnalata verfo me la fua mifericordia , quali 
ricoverandomi in una città ben munita , ec. Davidde ne’ 
verfetti precedenti non ha parlato fe non relativamente a 
fe fteflb dell’ineffabile dolcezza , che Dio riferba per quel- 
li che Io temono , e della divina protezione , che promette 
a chi fpera in lui folo . Però fa egli prefentemente a fe 
medefimo 1’ applicazione di quanto 'ha detto degli altri in 
generale. Qnefio da lui s’intende per gli effetti ammirabili 
della mifericordia di Dio , eh’ egli protella aver provati nel- 
la propria perfona , e di cui gli rende umiliffime grazie . 
Non iàpprebbefi dire preciiàmente quale fia la città ben 
munita^ ove dichiara che il Signore fece rifplendere la mi- 
racolofa fua bontà verlb lui . Se quella ifieffa dee riferirli 
al tempo di Saulle, come pretendono alcuni , potrebbelì 
intendere alla lettera per la città munita il forte , in cui 
dimorò Davidde, elfendofi ritirato nelle terre dei Moabiti . 
Che fe per l’oppofito dobbiamo piuttollo riferirla al tempo 
della ribellione d’Alfalonne, fembra che fia necelfario fpie- 
gare quello palfo figuratamente (come da noi s’ è fatto), 
e dire che il R- Salmilla contemplava la magnificenza del- 
la mifericordia del Signore verfo di lui nell’ averlo occul- 
tato al furore de’ fuoi nemici , ricoverandolo nel fegreto del- 
la fua faccia come in una città fortijjìma e in un afilo di 
fomma ficurezza. 

L’inufitato fpavento, cui Dio permife che gli cagionafl'e 
il furore de’ fuoi nemici , 1’ avea pollo come fuor di fe , 
lo che fi chiama ma cofiemazione di fpirito . E forfè che 
quello eccelfivo timore , che d’ altronde non farebbefi accor- 
dato con un cuor grande, qual era quello di Davidde, de- 
rivava principalmente dà paura, che Dio l’avelfe abbando- 
nato a’ fuoi nenìici a motivo delle fue colpe, fe vero è 
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tVic qui fi tratti della guerra d’ Aflalonne , come fembrà 
effettivamente che fimile circofianza particolare fi accordi 
colle parole dette dal Re Davidde a’ fuoi Ufficiali , che 
feco lui fi trovarono in Gerufalemme * : Mùnto , juggia~ 
mo y mn potremo trorvare alcuno /campo da Af/alome . 

Checché ne fia , egli fi accula in quello luogo e ricono- 
fce l’errore da lui commeffo, allora che in quel grande 
eccelfo di fpavento fi riguarda come rigettato dagli occhi di 
Dio ; Io thè pare nondimeno che non fia durato molto a 
lungo , poiché lo veggiamo immediatamente dopo in una 
perfetta rafTegnarione alla volontà di Dio , che permette 
pure talvolta che i fuoi fervi cadano nell’ abbattimento , 
affinché fentendo il hi fogno, che hanno di fclamare verfo luiy 
fi rendano degni d’ effere efauditi , come accadde effettiva- 
mente a Davidde : imperocché per ciò die’ egli a Dio , hai 
tu udita la voce della mia preghiera ; lo che é lo fleffo che 
dirgli: Tu mi hai e/audito, perché ho fclamato verfo te 
nel timore, che tu mi avefli abbandonato. „ Tu mi hai 
„ benignamente efaudito , “ perché ho confeffata la mia 
debolezza, e non fono fiato fuperbo, ma fentendomi feof- 
fo dall’ efirema mia afflizione „ ho acculato il mio proprio 
„ cuore, ed ho con veemenza fclamato verfo te. “ 

30. 31. Amate il Signore voi tutti , che ftete i divo- 
ti fuoi , poiché il Signore ricercherà la verità , e retribuirà lar- 
gamente ai fuperbì . Operate da uomini ^ e fi conforti il cuor 
vofiro , 0 voi tutti che fperate nel Signore . Davidde indirizza 
a’ fedeli fuoi compagni e in loro perfona a tutti i veri fer- 
vi di Dio quefia eccellente efortazione per indurli a non 
perderli di cuore ne’ loro patimenti , ma ad aflbdarfi nell’ 
amor fuo , pofciachè febbene gli empii fembrino trionfar per 
qualche tempo , abbandonandoli con una piena libertà agli 
eccelfi del loro orgoglio , lo che dal Profeta fi efprime con 
quelle parole , abundanter facientibus fuperbiam * , verrà un 
tempo che Dio retribuirà loro , cioè li punirà in proporzio- 
zione dell’ orgoglio , a cui fonofi abbandonati i Potente! po- 
tenter tormenta patientur. Allora egli ricercherà negli uomi- 
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ni la verità y o fecondo altri la, fedeltà per onorarla e ri- 
compenfarla in quelli, che faranno a quella rimarti attac- 
cati. Davidde fembra dunque , fecondo che lo fpiega S. 
Agortino , dirci qui : „ Credete a me , che ho l’ efperienza 
„ di quanto vi dichiaro. Sperte volte fono io flato afflitto , 
,, e allorché ho invocato Dio, non fono flato ingannato. 
,, Quindi amate il Signore voi tutti , che ftete divoti fucà , 
„ vuol dire : Amate Dio voi tutti , che non amate il mon- 
„ do ; poiché quelli , che amano il mondo , non amano 
„ Dio e non fono fuoi divoti . Sopportate i fuperbi , finché 
„ vivono quaggiù ; tranquillamente afpettate che Dio fleflb 
„ ve ne liberi . Lo farà egli quando vorrà ; ma è coflante 
„ che lo farà e che retribuirà all’ orgoglio di coftoro il 
„ giuflo gafligo da lor meritato. Forfè che ora vorrefle 
,, vederli umiliati e conculcati ; ma guardatevi , grida il 
,, Profeta , di non lafciarvi abbattere dall’ afflizione . Si con- 
,, farti il cuor vojlro per fof&ire prefentemente i mali., eh’ 
„ eglino vi fanno . Parlo a tutti voi , che fperate nel Signo- 
„ te; non già a quelli, che ripongono ancora in queflo 
,, mondo la loro (penata. . “ 
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SALMO 

Dottrinale di David. 

Tutù convengono , che il preferite Salmo è flato compofto da 
tjueflo Principe dopo F adulterio e F omicidio da lui com- 
mejfo ; ed i uno de' fette Salmi , che fi chiamano penitene 
ziali , perchè fcorgefi un penitente , che tutto iutero fi occu- 
pa a piagnere il fuo delitto e ad efortar gli altri alla 
• penitenza . ' 

I. " P Eati coloro, le di cui 
iniquità fon rimefle, 
e di cui fono coperti * i 
peccati . 

2. Beato è l’uom, cui il 
Signore non imputa peccato, 
e nel cui fpirito non v’ è in- 
ganno . 

3. Mentre io taceva la 
confeffione del mio delitto , mi 
lì fon fatte vecchie le ollà 
dall’ urlar che io faceva tutto 
giorno . 

4. Poiché giorno e notte 
fempre pih aggravavafi la vo- 
Ib-a mano fopra di me ; io mi 
raggirava nella mia difgra- 
zia, mentre in me era con- 
fìtta cotale fpina. 

5. Ma poi vi palefai il mio ^ 
de- 

* Cioè cancellati. Metafora tratta dallo fcritto, che colla 
cancellatura vien coperto. Così dotti Interpreti. 

. To. XVII. s 


1. 'X^Eati , quorum remijfx 

iJ funt iniquitates : & 
quorum teSla funt peccata, r 

2. Beatus vir , cui non im- 
putavit Dominus peccatum , 
nec efl iu fpiritu ejus dolus . 

3. Quoniam tacuì , invetera- 
verunt offa mea^ dum dama- 
rem tota die . 

4. Quoniam die ac noSle 
gravata efl fuper me manus 
tua : cenverfus fum in xru- 
mna mea , dum configitur 
fpina. 

5. Delidum meum cogni- 
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tum tìbt feci: & ìnjujlhiam delitto , e più non occultai 
meam non abfcondì . la mia iniquità . 

6 . Dìxi : Confitebor adver- 6 . Io diflì : Confeflierb al 

fum me injuflhìam meam Do- Signore contro di me la mia 
mino : & tu remìjijìi impìe-' iniquità ; e voi rimettefte la 
totem peccati mei . empietà del mio peccato . 

7. Prò hoc orabìt ad te 7. Per Io che ogni uorti 
omnis fanSus , in tempore op- pio porgerà a voi preghiere 


portuno . 

8. Verumtamen in diluvio 
aquarum muìtarum ad eum 
non approxìmabunt . 

g. Tu es refugium meum 
a tribulaùone , quiS circumdedit 
me : exultatio 'mea , etue me 
a circumdantibus me* 


in tempo opportuno. 

8. £ però anche in una iaon- 
dazion di grandi acque queftW- 
que non fi avvicineranno a lui . 

9. Voi fiete mio ricetto 
dalì’angunia ) da cui io fui 

'Circondato ; voi Dio mia eful- 
tazbne traetemi da coloro , 
che mi circonvengono. 

10. Intel leSlum tibi daboy io. Io ti darò intelligen- 

& ìnflruam te in via hacy za * , t’ in legnerò quella lira- 
qua gradteris : firmabo fuper da , che hai a tenere ; terrò 
te oculos meos . fopra te fermi i miei fguardi . 

11. Nolite fieri ficutequusy n. Non fiate , 0 popoli , 

< 5 ?* mulus y quibus mn eji in- ftnili al cavallo ^ ed al mulo^ 
telleElus. ' che intelligenza. non hanno. 

12. In corno & firmano ma- 12. Strignete, oDioy eoa 
xillas eorum conjìringe , qtà morfo e con freno le mafcel- 


non approteimant ad te < 

13. Multa flagella pecca- 
torh : fperantem autem ht Do- 


le di coloro ) che non fi av- 
vicinano a voi. 

13. Molti fono i flagelli 
del peccatore y ma chi fpera 


mino mifencorditt àrctmdabit . nel Signore , verrà attorniato 

di mifericordia . 


14. Latamini in Domino y 
& ■ exultate jujli : gloria- 

mini, amnes reBi corde . 


14. Gioite ■ nel S^ore , 
ed efultate, o giudi; e date 
voci di giubbilo , o voi tutti , 
che fietc retti di cuore. 

SEN- * 

^ Parole o di Dio a David) 0 di David al popolo. 
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• t 

* > 

SENSO LITTERALE,E 
SPIRITUALE. 

DOTTRINALE DI DAVIDDE * 

Q U«fto titolo può indicarci l’effetto della grazia, allor- 
ché a Davidde aprì efla gli occhi dell’ anima * per 
"dargli la dottrina dell’enormità del fuo delitto e per 
guarirlo dall’accecamento in lui cagionato dal piacere della 
carne ; c può ancora il medefimo indicarci che quello Sal- 
mo è ofcurilTimo , e che abbiamo bifogno del dono della 
intelligenza, onde penetrarne la ofcurità. 

*11^. I, 2. Beati coloro , a cui fono fiate rimeffe le tntqui- 
th y e i cui peccati fono cancellati -, Beato P uomo , a cui il 
Signore non ha imputato peccato , e il cui fpirito va efente 
da ingannò . NilTunp comprende la dolcezza della fanità 
meglio di colui , che l’ hà perduta . Però Davidde più per- 
fettamente conobbe il vantaggio 'della innocenza dopo avet 
gufiate l’acerbità della colpa . Efclama egli adunque net 
trafporto dell’ umile fua rìconofeenza verfo Dio , che gli 
avea perdonato il Tuo delitto ; come beati fono quelli , a 
cui fono fiate rimeffe le iniquità , e i cui peccati fono can- 
cellati . Per la parola , teBa , non bifogna intendfre * che 
i Tuoi peccati , di cui parla Davidde , effendo foltanto co- 
perti fono ancor vivi; ma che fono veracemente cancellati 
dalla grazia della giuflifìcazione , in quella guifa che pur 
dicefi che la carità ricopre la moltitudine dei peccati y cioè 
che li toglie dagli occhi di Dio . 

Beato P uomo , a cui il Signore non ha imputato peccato } 
cioè o a cui ufa una tale mifericordia ,. che lo ha tenuto 
dal cadere in un grave fallo , che farebbegli flato imputato 
a peccato , lo che è rarifTimo ; o a cui non imputa pià il 
peccato da lui commeffo , perché glielo ha perdonato , come 

* fatto 

* Bellam. * Augufi, Gregor, • a 
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27<5 DI D A V I D D E 
farro avea al Santo pcnirentc dianzi reo di un adulterio e 
di un omicidio. . Bearo ancora una volta l’ uomo , il cui 
fpirho va efente da inganno y cioè o l’ innocente , che aven- 
do condotta una vita immune da delitto è un vero Ifdrae- 
lita fenza menoma finzione, ovvero il penitente, che fi è 
convertito a Dio con una intera fincerità. 

Gli eretici degli ultimi tempi abufano di quello paflb e 
non hanno la dottrina , di cui fi è parlato nel titolo , al- 
lorché pretendono che avendo il Profeta la beatitudine /la- 
bilità nella remi/fione dei peccati , in quella fola confille 
la gruflificazione del peccatore , e non già nella infulione 
della giullizia interiore ; che tale remilTione del peccati nè 
meno è verace, ma imputativa, cioè che Dio non impu- 
ta i peccati , che fono folamente coperti e non cancellati ; 
e che per ultimo quindi manifellamente fi deduce , che 
niuna foddisfazlone non è necelTaria dopo la remilfione del- 
la colpa , poiché non potrebbe!! realmente dire , che Di» 
non imputa il peccato all’ uomo , fe folfe vero eh’ ei galli- 
galTe nell’uomo quello, che non gli viene imputato . Ma 
per far vedere la fallirà di quella dottrina * balla il dire , 
^ che in quel modo che il fole non dillìpa le tenebre fuor- 
ché fpargendo la fua luce , parimente il Dio di giullizia- 
non giullifica il peccatore falvo che dilfondendogli nell’ani- 
ma la fua giullizia e la fua grazia medicinale , che non- 
copte i fuoi peccati altro che guarendoli ; che quindi un ce- 
lebre Mtrtire * dell’Antichità confutando lo fiello errore, 
che pubblicavafi a’ fuoi tempi , dichiara che P twmo , a cui 
Dio non imputa il fuo peccato , non è beato fe non perchè 
eficndo un vero penitente , Dio gli rimette il fuo delitto » 
e che per fine l’efempio di Davidde medefimo riprova la 
falfa confeguenza, cui vorrebbero trarre contro la necelfità 
delb foddisfazione , poiché il fuo peccato eHendogli fiato 
perdonato , fecondo la ficurezza, che gliene diede Natan» 
da parte di Dio, non lafcia egli di portarne la pena tanto 
pel dolore avuto della morte del figlio , che fiato era il 

frutto. 

* Bellarm. * 

* jujìin. Martyr. Dialog, cum Tryphon. 
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frutto del fuo delitto , quanto per la ribellione del fuo fi- 
glio Aflalonne . 

'V'. 3. Mentre to taceva ^ fonofi invecchiate le mie offa^ 
mentre che io gridava tutto giorno. Qualche cofa di forpren- 
dente è il filenzio di Davidde , il qual vede una donna y 
fe ne innamora , commette un delitto con lei , e per me- 
glio nafconderlo ne commette un maggiore , allorché fa uc- 
cidere fuo marito . La fpofa egli di poi , gli nafee un fi- 
glio , e per tutto quefio tempo non rompe il fuo filen/io 
rifpetto a Dio ' ; cioè finché Dio taceva , il peccatore ta- 
ceva anch’ efib . Nondimeno fembra che fieno contraddittorie 
le fue parole , poiché dice qui che taceva y e che gridava 
tutto giorno . Vuol forfè dire il Salmifia che nell’ atto pur 
che taceva rifpetto a Dio , non confeflando il fuo peccato ,• 
qeefto all’incontro gridavagli del continuo nell’imo del fuo 
cuore coi rimorfi della fua cofcienza , che gli cagionavana 
un gran turbamento e una fpecie di ruggito interiore ^ ,• 
che è il vocabolo , di cui s’è fervito S. Girolamo per if- 
piegare il prefente luogo ? Ovvero non potrebbefi dire , che 
per aver taciuto y non avendo da prima confelfato il fuo' 
fallo, ed avendolo anzi occultato più che avea potuto , IV 
era pofcia afflitto nel riconofcerlo , ed avea gridato inceffan- 
temente a Dio , coficehè erafi fpoflato ed avea tutto perduto 
il fuo vigore . O finalmente , che avendo quel Principe’ 
taciuto per la fciagurata vergogna , che avea di confelfaré 
il fuo delitto , invecchiate fi erano le fue ojfa e perduta avsa- 
no la loro forza ; cioè che il filenzio di lui non avea fer- 
vito che ad accrefcere la fuà mileria e la fua debolezza# 
finattantochè ruppe una volta un sì infauflo filenzio per 
e/clamar del continuo a Dio, ficcome allora faceva. 

'i/'. 4. 5 - 6. Perché la mano tua fi è aggravata giorno e 
notte /opra di me , mi raggirava nella mia tribolazione , men- 
tre che io era trafitto dalla punta della fpina . Ti ho fatto 
ccnofcere il mio peccata , e non ho afcofa la mia ingiuftizia : 
Ho detto : Confefferh al Signore cantra me fieffo la mia in- 
giufiizja y e tu nt hai tofio fmeffa l’empietà del mio peccato ; 

V<J- 

i 3 


* JEfiìus . * Bellarm,' 
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Volendo Iddio * abballar colui che s’innaha , e che nega 
di confelTare il Tuo delitto , aggrava la fua mano {òpra di 
lui. 11 pefo della mano divina fi fece fentire a Davidde, 
quanmnque folTe già umiliato alla fua prefenza , quando 
gli morì il figliuolo nato dal fuo adulterio , e quando fu 
uccìfo alla battaglia T altro fuo figlio AlTalonne ribellatoli 
contro il Padre . Eflendo quelli flagelli delia divina giulli- 
zia come le punte dolorofe di una fpina , lo moveano a 
vtvolgerfi vie maggiormente verfo colui , la cui mano be- 
nefica egli riguardava come quella del Medico onnipotenre y 
che non adoperava ferro e fuoco lè non per guarirlo . Ov- 
vero per la fp'ma pub ancora intenderli il rimorfo , che a 
guifa di acuto ftimolo punge la cofcienza . Sentendoli peròi 
Davidde per fififatta guila compunto, ha confeffato non co- 
me fece Adamo , che volle del fuo fallo incolpar la con- 
forte , ma contto fe medefimo , cioè fenza fcufarli , il dop- 
pb peccato da lui commeflò . Ed egli non fi è contenta- 
to di confeflàrlo una fola volta , cioè allorché fu riprefo 
dal Profeta Nathan , ma faceane ognora un’umile confeC- 
fione dinanzi a Db , lo che fembra eflerci indicato da 
quella triplice ripetizione ; ch'egli ha fatto conofcere a Dio 
U fuo peccato ; ch'egli non ha yiafcojiq la fua ingiujlizia i «■ 
ha detto che confefjerà contro fe medefimo tale tngiujìizia . 

Ma per qual ragione die’ egli di aver fatto conofcere a 
D io il fuo peccato ? Forfè che Db non avelfene contezza , 
prima che Davidde glielo faceffe conofcere ? Sì non v'ha 
dubbio che il conofeeva , poiché ne died’ egli a Davidde la 
«onofeenza neceflaria per umilmente confeflàrlo . Ma ufan- 
do quel Principe un linguaggio umano protefta che gli fece 
conofcere il fuo peccato, allora che in vece di occultarglielo 
ficcome dianzi pronunsjh altamente contro fe medefimo di 
aver peccato ; nè poteva egli efpriraerci !l’ eccelfo della di- 
vba mil’ericordia m una maniera più confolativa del dichia- 
rare , che il Signore aveagli rimeffo la fua empietà nell' atto 
che avea detto di voler confeffare a Dio la fua ingiufiizia y 
cioè che guardando Iddb la difpofizione del cuor fuo gii 

per- 

> Avgtfiinus ^ 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO XXXI. 27^ 
perdoni fui fatto fleflb il fuo peccato , eh’ egli chiama una 
empietà rifpettivamente a Dio , la cui legge avea violato m 
due articoli si importanti. 

"V. 7. 8. 9. Per quejìa ragione ogni uomo fanto ti pre- 
gherà nel tempo opportuno . E però anche in una inondazion 
di grandi acque quejìe a lui non fi accofieranno . Tu fei il 
mio rifugio nell' afflizione , da cui fono circondato . Cavami 
dalle mani dì coloro , che mi cingono alP intorno , tu 0 mio 
Dioy mia efultanza. A motivo fe non altro, o Dio mio , 
della grande indulgenza , che tu ufi verfo i peccatori ve- 
ramente convertiti , ogni uomo , che peccatore eflendo è 
fiato fantificato colla tua grazia , o che trovafi annoverato 
fra i tuoi eletti e i tuoi fanti , terrà un fommo conto o 
del tempo accettevole di quefia vita, che quello è della tua 
mifericordia , o dei momenti , in cui tu batti colla tua gra- 
zia alla porta del cuor fuo , ne terrà , dico , un fommo 
conto e fe ne fervirà per follevar l’animo umilmente a te 
e per fupplicarti . Imperocché indirizzandoti le fue preghie- 
re ed invocandoti come fuo Salvatore meriterà di efiere 
inaccefiìbile al diluvio delle acque grandi , a quella Ipecie 
d’ inondazione d’ ogni torte di mali , che piomberanno tutto 
a un tratto fu gli empii nel dì finale, allorché farà pafla- 
to il tempo accettevole , ovvero ancora nella vita prefente 
veggendofi come Giobbe tutto cinto all’ intorno dai flutti 
delia collera divina , che fono le varie afflizioni mondane , 
non potranno quelli penetrare nell’ intimo del fuo cuore . 
Intorno a che può oflervarfi, che Davidde non era caduto 
nel tempo della tentazione fe non per aver trafeurara T 
orazione , mentre che godeva una intera pace , c che quin- 
di per confervarfi nella fantità e non efler fommerfi dall’ 
ablnndanza dell' acque dobbiamo ne’ giorni pacifici ed accet- 
tevoli ftudiofamente applicarci a una fervorofa preghiera . 
Bifogna dunque accumulare nella bonaccia un teforo di for- 
tezza e di pazienza , che giovar pofia a fofienerci nella tem- 
pefia, ficcome videfi Giobbe immobile mantenerfi in mez- 
zo al diluvio di afflizioni , che Io circondavano , perché fei»- 
pre avea egli offerto al Signore nel tempo accettevole della 

s 4 mag- 
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maggiore fua profperità un cuor umiliato e veracemente 
contrito . 

L’afflizione , da cui Davidde vedevafi circondato , oragli 
un gagliardo impulfo a riguardar Dio qual fuo rifugio e la 
divina lua miiericordia qual unico di lui afilo . Ma ricor- 
reva egli al Signore con pili viva fiducia, perchè non prò-, 
vava allora contentezza ninna fuorcki in lui foto , dopo ef- 
ferfi in un modo sì deplorabile dilungato dal retto fentiero , 
cercando nelle creature la propria foddisfazione . 

V. IO. Ti darò intelligenza; ti additerò la 'Jìraday cha 
hai a- tenere y ed affiferò gli /guardi miei /opta di te. E’ 
quello , dice S. Agoftino , un Salmo dottrinale , ficcome leg- 
gefi nel titolo, cui effo porta in fronte. Davidde fa dun- 
que parlar Dio in quello, luogo, ovvero ci efprime quel 
che s’era Dio. degnato fai^’ intendere nell’imo del fuo cuo- 
re, allorché lo avea alTicuratc, che darebbegli per l’ avve- 
nire il vero intelletto , il qual confìfleva nel conofcer fe me- 
defimo e nel rallegrarfi.foltanto nel Si^ore colla fperanza 
di elìer liberato, dafia fua grazia ; che ^i additerebbe la pro- 
da , che aveva a tenere , cioè che gli comunicherebbe il fuo 
lume, perchè non andafle errato * -, e che finalmente aff^ 
/crebbe i /uoi occhi /opra di lui ; ficcome coflumano quelli, 
che amando molto un qualche obbjetto il rimirano del con- 
tinuo fenza partirne il, guardo giammai. Tal è il collante 
amore, che eletti, fu cui ha egli per 

^ella fua ^ntà. 

*3* vogliate effere come il cavallo e il 
muto rum ham,o intelletto. Strigni col mor/o e col freno 
la bocca di guelliy che non fi accoftane a te. Molti /aranm_ 
i fiagelli del peccatore ; ma chi /pera nel Signore /arà circon- 
dato di mifericordia, Indirizzandofi Davidde a tutti gli uo- 
mini con un vero zelo per la loto falute gli eforta ad ap- 
profittarli del fuo efempk» e a non abbandonarfi alla loro 
fenlualità alla guifa che fanno le bellie irragionevoli, e i 
cavalli e i muli, che non raflbmigliando , dice S. Agolli- 
no, al bue, la cui docilità è lodata dalla bocca. dello lleC> 

' ‘ fo 

* Theod» 
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fo Dio , hanno però bifogno d’ effer domati col morfo e coi 
freno. Se dunque voi fiete fimili, dice loro Davidde, alle 
beftie , che non hanno altra guida che quella dei fenfi , e 
che fono di una indole fiera ed immanfueta , fe ricufate di 
accojlarvt a Dìo e di chinar il capo fono la foavità del fuo 
giogo , Tappiate eh’ egli per fine metterà un morfo e un fre- 
no alla voftra bocca, e domerà il voftro orgoglio coi va- 
ni flagelli della fua giuflizia. Imperciocché il peccatore af- 
pettar fi dee una moìtìtudìne dì flagelli o in quello mondo , 
fe uno egli è di coloro , che fi affaticano a feontare i loro 
delitti colla penitenza , ovvero nell’ altro s’ ei muore impe- 
nitente . „ Egli fi faccia dunque piuttofio correggere al pre- 
„ fente nell’ atto di effere percoffo , come fu corretto que- 
( „ gli, che parla in quello luogo. Imperciocché refo fimile 

I „ al cavallo e al mulo fu domato dai gallighi c converti- 

„ fo, come loafficura, nel fuo dolore ^ allorché veme trafit- 
„ fo dalla punta della fpada . E dove che prima erafi tut- 
„ to veduto circondato d’afflizione, videi! pofeia tutto cìr- 
„ condato di mifericordia ; perocché quegli che 1’ avea per- 
„ coffo gli ver^ nell’ intimo del cuore le fue divine be- 
„ nedizioni, allorché incominciò a non ifperar più che in 
„ luì folo. “ 

14. Gioite nel Signore ed efuUate ,, 0 giujìi ^ date vo- 
ci di giubbilo , 0 voi tutti , che avete il cuor diritto . Dopo 
aver Davidde parlato ai peccatori s’ indirizza ai gìufiì , e gli 
eforta a rallegrarfi affai non già in fe flclTi , ma nel Sìgno- 
' re, la cui grazia rendevali giulli. La gloria fua e non la 
loro gli obbliga a pubblicar coi loro cantici , fe hanno ve- 
racemente il cuor diritto'^ cioè fe il cuor loro tende diret- 
tamente a Dio come al fuo centro Yenza rivolgerli verfo 
delie creature 0 verfo di fe medefimi. 

* ■*’ .1 •• 
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SALMO XXXII. 


Salmo di David. 


Quijh Salmo non ha tìtolo nella lingua originale; e * Set- 
tanta dichiarano eglino flejfi di averlo aggiunto del proprio . 
Non fi può accertare in quale occafione foffs ampojlo da 
Davìdde ; ma ciò fu per avventura , fecondo che ha credu- 
to un Interprete y poiché quel Prìncipe ebbe corfo un gran 
perìcolo in un confUtto contro i Filifiei ^ ; nel qual con- 
flitto poco mancò che non gli toglieffe la vita un gigante 
per rame Giosbibenob. Il Salm^a quivi afvrta i giufli a 
riconofcere la fomma poffanza e la infmita bontà Dio , 
che fi degna affìfare^il guardo /opra quelli ^ ehe lo tema^ 
nof afine di procurare la loro./alute^ v, 


..7 




'Xultate fufiì h Donù- 1. Saltate, ogiofti, nd Si- 


no.* reihs decet eoi- T -1 gnore; ai retti cotH 


’ E 

laudatio.- vienfi il laudare. 

2. Confitemìrù Domino m 2. Celebrate il Signore 

cìthara : in pfalterìo decem colla chitarra ; collo ftromen- 
chordarum pfallìte illi. to da dieci corde a lui làl- 

meggiate. 

3. Cantate et cantìcum no- 3. Cantategli un • nuovo 

vum : bene pfalUte eì in vo- cantico ; fategli una bella mu- 
eìferatione. fica a Tuono (H giubbilo. 

^ Quia reSlum efl verbum 4. Poiché la parola del 

Domini , & omnia opera e)us Signore è retta , e tutte le 


m 


fide. 


5. Di ligie mì/ericordiam , 
& judicium : mìfericordia Do- 
rami piena efi tetra. 


di lui opere fono con fe- 
deltà. 

5. Egli ama mKericordia ^ 
e diritto ; della mifericor- 
dia del Signore è piena la 
terra. 

i. Al- 


'^•'i.Reg.c, 21. V. 15. 16. 17. 
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6 . Verbo Domìni ccelt fir- 6 . Alla parola del Sìgno- 

vtaù funt : & fpìritu orh re furono ftabiliti i cieli j e 
ejus virtus eorum, al foffìo della fua bocca /<* 

Jìabilito tutto r efercito lo- 
ro * . 

7. Congregaw ficut in nife ' • 7. Raccolfe come in un 

Mquas maris : ponens in the^ otre le acque del maye j • 
faurìs abyffos. ’ ' ' collocò in ripoftieli gli abH^ 

• a deir acque. 

8. Tìnuat Dommum ornnìs 8. Tema il Signore tutta 

terra .* ab eo' autem commo^ Ja terra ; fìen molli dal fi- 
veantur omnes inhabhantes òr- more di lui tutti abitato- 
le»? : ' ri del mondo : 

9. quonìam ipje dìxit ^ & 9. poiché egli favellò , e 

foEla funt: ipfe mandavìt j le cofe ebbero rélTere ; ‘egli 
& creata fmt . comandò , ’e furòno create . ’ 

10. Domtms dijppat eorr- io. Il Signere dilTìpa 1 

filia gentìum : reprobai autem configli delle genti ; fa an- 
fogìtatìones populorum , re- dar a voto i penfieri • dei po- 
probat conjilia prìncipum, poUj fa andar a voto i con- 
figli dei principi . * T 

1 1; Confilium autem Do- 1 1. Ma il configlio del 

mini in atemum manet : cogt- Signore perfide in eterno i i 
tationes cordi s ejus in genera- penfieri del fuo cuore fujfiflo- 
tìonem y generationem'. no per tutte le generazioni. 

1 2i Beata gens , eujus ejl 12. Felice la nazione , che 
Domìnus Deus ejus :-populus ha il Signore per fuo Dio; 
quem elegit . in haredttatem felice il popolo , eh’ ei fcelfe 
fibi. per fua eredità. 

13. De cceìo'refpexit Do- 13. Il Signore rimira dal 

minus } vìdh omnes film ho- cielo; vede tutti i figli degli 

minum . uomini . 

14. De preparato habita- 1 4. Dallo ftabile di fua re- 

culo fuo refpexit fuper omnes y fidenza guarda fopra tutti gli 
qui habìtant terram, abitatori della terra. 

J 

1 5, E- 

^•Cioè tutte le creature, che fono collocate nei cieli or- 
dinatamente , come in un eièrcko. 
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15. Qi^i finxh fingtllaùm 
tarda mrum : qui ìntelligh 
Dfintia opera eorum» 

1 6 . Non falvatur rex per 
Wultam virtutem: Ù" gìgas 
non falvabitur in mulùtudine 
vhiutis fua, 

, 17. Faìlax equus ad falu- 
tem : in abundantia autem 
virtutis fua non falvabitur, 

18. Ecce oculì Domini fu- 
per metuentts eum , & in eh , 
qui fperant fuper miferìcordia 
ejus: 

I * 

19. Ut eruat a morte ani- 

mas eorum: & alai eos in 
fame. j- 

20. Anima noflra fuflinet 
Domtnum : quoniam adjutor , 
& proteElor nofler efl . 

1 1. Quia in eo Ixt abitar 
cor noflrum : & in nomine 
fanblo ejus fperavimus . 

22. Fiat mi/ericordia tua^ 
Domine fuper nos: quemad- 
tnodùm fperavimus in te, 

f J 


. ^ Opì dotti Eirafkbri inteadoBò 

fcridr 
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15. Egli è che formi) J 
loro cuori ad un per uno ; 
egli è che attende a tutte le 
opere loro. 

1 6. Non v’ è Re , che fia 
falvato p6r moltitudine di 
truppe ; nhn v’ é Eroe , che 
fia falvato per le grandi fue 
forze. 

,17. Il cavallo è colà fel- 
lace per fai vare} la fua for- 
za s // fuo numero ^ per gran- 
de che fia non lo falva. 

1 8. Ma ecco i benefici fguar- 
di del Signore fopra coloro ^ 
che lo temono , e verlb quel- 
li che fperano fulla di lui 
milèricordia . 

. . 19. Per trar le lor perfo- 
ne dalla morte e per alimen- 
tarli nella fame. 

20. 1.’ anima noflra atten- 
de il Signore} poiché egli è 
noflro aiuto, e protettore. 

21. Imperocché in eflb il 
noflro cuore gioifce, e nel 
di lui fanto nome {gram- 
mo. 

22. La mifericordia vo- 
to , oSignore } fia fopra noi ; 
giuda la fperanza, che abbiam 
ripoda in voi r 


1 

SEN- 

uii’ armata di Cavat- 
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SENSO LITTERALE, E . 
SPIRITUALE. 

H'’. I. 2. 5. ~^Sultate nel Signore y 0 giuflì: ai retti cormitm 
- 1 ^ fi il laudare . Lodate il Signore colla chìtar* 
ra: cantate la fua gloria fulP ifirumento y che ha dieci corde. 
Cantate a lui un novo cantico ,• fategli uHa bella mufica a 
fuon di giubbilo. Se i malvagi fi rallegrano nel fecole, fi 
rallegrino i giudi nelle lodi y che danno a Dio Imper< 
ciocché la loro ailegre2za farà eterna come Dio fteffo, do- 
ve che quella dei malvagi paflèrà col, fecole. E' un ralle- 
grarli in Dio il riporre la fua allegrezza nell' adempimento 
della fua volontà , in quel modo eh’ egli è un rallegrar^ 
nel fecole l’amare le cofe mondane, che fono oppofte al- 
la divina volontà. Davidde dice che a quelli, che fon ret- 
ti di cuore , conviene principalmente la lode del Signore ; cioè 
che per elTere nella vera difpofizione di lodar Db degna- 
mente è necefiario aver nel cuore l’amore della rettitudim 
fovrana, che trovali in Dio, poiché le cofe obblìque ac- 
cordar non fi poflbno colle diritte, e ninno loda ed appro- 
va finceramente fe non quanto fcoi^efi da lui conforme a 
quello ch’egli ama. Agli uomini giudi parla dunque il 
Santo Re in quedo luogo, e gl’ invita a celebrar le lodi 
del Signore colle loro voci egualmente e coi muficali fini- 
menti, di cui ordinario era l’ufo fra i Giudei. 

Per la unione delle voci e degli finimenti nelle lodi di 
Dio ^ fi pub ancora inteildere , fecondo il feoib fpirituale 
delle parole di Davidde, la perfetta corrifpondenza , che dee 
pafiare fra le nofire parole e i nofiri atti , nella quale con- 
fiile la vera lode, che il Signore e%e da noi. £ i SS. 
Padri 3 ci dicono , che il decacordo potea egregiamente figu- 
rarci il decalogo, che ficcome la parte fuperbre del Salte>^ 
rio é quella che dà il fuono, così i divini comandamenti 

ci rimr 

^ Augufi. Bafil. * Bellarm. 3 Bafil. Auguji^ > * 
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ci rimbombano dall’ alto , elTendoci flati dati dall’ eterna Ta-* 
pienza ; che a noi ftà il Tuonare quello illrumento e il mo- 
dular con efTo facre canzoni adempiendo mediante l’amo- 
re quel che ci viene impollo dalla legge. 

Davidde eforta i giudi a cantare un nuovo cantico ad ono- 
re di Dio; cioè, fecondo il fenfo litterale, un inno com- 
poflo di nuovo e accomodato all' argomento , di cui allora 
trattavafì ; e fecondo il fenfo fpirituale , un inno che Ila 
nuovo per contrappoflo alla vecchiezza del peccato, e che 
noto foltanto è all’ uomo rinnovato dalla grazia , il qual 
vive di una nuova vita , gufla le cofe celelli , e loda Dio 
non folo, come facevano gli antichi Ifdraeliti, quando lo 
benefica , ma pur quando lo gafliga temporalmente per la 
eterna di lui falute. Per fìffàtta guifa polTiamo intendere 
fpiritualmente ciò che dice Davidde, allorché invita quelli, 
a cui parla , a fare una bella mufica a fuon di giubbilo , quan- 
tunque , fecondo la lettera , femplicemente gli efortafle a 
fare quel fanto conceno colle loro voci e coi loro flrumen- 
ti in una maniera , che folle degna della maeflà di colui , 
di cui celebravano la gloria; lo che parimente ha modo 
gran Santi * a raccomandare particolarmente ai loro difce- 
poli, che foddisfaceffero con pietà e con fervore al dovere 
del canto della Chiefa, perchè eflendo un’opera Tanta effer 
dov'ea fatta fantamente. Un Padre- antico dice ^ , che i Set- 
tanta hanno efpreflb quejio fuont di giubbilo con un vocabo- 
lo , che lignifica le grida di allegrezza dei vincitori , che in- 
calzano i vinti , la qual cofa indicar ci potrebbe che il can- 
to , con che Davidde efortava i giudi , era un canto di ren- 
dimento di grazie per qualche vittoria. 

Ut. 4. Perocché retta è la parola del Signore , e tutte le 
opere fua fono con fedeltà . A coloro , che hanno il cuor dirit^ 
tOy conviene il dar lode a Dio, perocché retta è la parola 
del Signore , nè può elfa amarli , nè lodarli da quelli , il cui 
cuore non amalTe la rettitudine, che l’accompagna. Cota- 
le rettitudine della parola di Dio altro non è che la Ibm- 

ma 

* BenediEl. reguU Bernard» in Cantic, ferrn» 47. 
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ma equità dei fuoi precetti ; e la fedeltà , che rìfplende m 
tutte le fue opere , c’ indica che tutte le opere di Dio fono 
fincere e piene di verità ; abbenchè i SS. Padri ci fpieghi- 
no quello paflb fpiritualmente della fede della divinità , che 
riluce in tuae le opere della creazione del mondo, il cui 
folo afpetto è come una voce, che eccita i nollri animi 
gagliardamente a riconofcere e adorare l’ Autore onnipoten- 
te di tante maraviglie. 

y. 5. Egli ama la mtfettcatdia e la gtujìizja : ptem ila 
terra della mtfericord) a del Signore . Tanto è vero che la in- 
fleflìbile rettitudine della parola del Signore * non ci dee 
cagionare alcuna trillezzaj che anzi è quella un motivo di 
giubbilo, allora pure che ci corregge e ci ritrae dai nollri 
dilbrdini, poiché quella è la prova dell* amor fuo. Imper- 
ciocché s’ egli ama la giujiizia , non ama nientemeno la w/- 
ferìcordia y di cui vuole di pib che ammiriamo i varii effet- 
ti diffufi in tutta la terra . Il Profeta ci propone la miferi- 
cordia e la giullizia del Signore ficcome due cofe, la cui 
memoria effer ci dee un continuo argomento di adorazione 
e di riconofcenza . La vita prefente è il tempo della mife- 
ricordia, e la vita futura farà quello della giullizia. Ma 
può dirfi che quello medefimo tempo è tutto pieno per noi 
di mifericordia e di giullizia ; poiché ne proviamo fucceffi- 
vamente l’ uno dopo l’ altro i diverfi effetti . Imitiamo l’ado- 
rabile condotta del nollro Dio nella fua mifericordia e nel- 
la fua giullizia, trattando con carità i fratelli nollri e trat- 
tando noi flelTi con ogni feverità. Tutta la terra piena era 
della miferia dell’ uomo ; e tutta la terra è fiata piena del- 
la divina mifericordia. Studiamoci di mettere a largo pro- 
fitto per la nollra falute il sì preziofo talento della miferi- 
cordia di un Dio , quel talento eh’ egli ci offre nel momen- 
to propizio di quella vita . E non fepariamo giammai l’ amo- 
re della mifericordia da quello della giullizia , ficcome que- 
lle non fono mai due cofe difgiunte nel Signore Iddio : Dì- 
ligit mifericordiam & judicium . 

6 . Dalla parola del Signore fono flati Jlabìlìtì i Cie- 


* Beftl. Auguft. 


288 DIDAVIDDE 

h y eà il /offio della fua bocca ha prodotto tutto F e/ercito lo- 
ro . Egli raguna tutte le acque del mare come in un otre y col- 
locò in rìpojligli gli abilJi delle acque. Efaltar volendo Da- 
vidde la onnipotenza del Signore, che l’avea falvato dalle 
mani dei fuoi nemici e dei giganti della terra, la fa pri- 
mieramente contemplare nella creazione dell’ univerfo e del- 
la parte più nobile di effo , che fono i Cieli da lui rappre- 
fentati come un effetto non di un gran lavoro, ma della 
divina parola. Non v’ha t»fa in oltre, che più della vi- 
lla dell’ Oceano ci pofla far ammirare la grandezza di Dio . 
Noi veggiamo nella Scrittura, che al principio del mondo 
le acque coprivano tutta la terra ; e il R. Profeta c’ indica 
qui con un’ammirabile efpreffione, che Dio ragunb e ra- 
guna ancora per un continuo effetto della fua poflanza tut- 
te le acque in un folo luogo colla fteffa facilità che un uo- 
mo ragunerebbe in un otre qualche poco d’ acqua ; e tiene 
gli abijfi cioè la immenfa profondità delle acque come rin- 
chiufa ne' ripoftigU , che vogliono fìgnificarci il vaflo feno 
della fua divina onnipotenza. 

S. Agoflino e S. Bafilio ci fanno offervare il miflero del- 
la fantiffima Triade in quel che dicefi ; che la parola del 
Signore Jiabilito ha i cieli y e il foffio della fua bocca ha pro- 
dotto tutto il loro e/ercito. Il Padre viene dinotato dal Si- 
gnore] il Figliuolo dalla parola y poiché egli è il fuo Ver- 
bo ^ e lo Spirito Santo dal foffio della fua bocca . Ma S. 
Agofiino aggiugne , che difficile cofa è da credere , che il 
Santo Profeta dopo avere affermato, che la terra è tutta 
piena della divina mifericordia , parlando pofcia de’ Cieli ab- 
bia voluto refirignere la mente nofira ai cieli vifibili , di 
cui abbiamo parlato . Quindi pei Cieli intend’ egli fpiritual- 
mente i Santi A portoli . E ficcome erafi domandato a Da- 
vidde , per qual modo tutta la terra /offe fiata riempiuta del- 
la divina mifericordia , così egli rifponde che i Cieli fono 
dianzi flati affiodatì per verfare querta mifericordia fopra tut- 
ta la terra ; che la parola del Signore ha loro data una ta- 
le fermezza ; e che hanno effi ricevuto tutta la loro forza dal 
foffiio divino della fua bocca nel giorno della Pentecorte . II. 

mare 
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mare del fecolo inondava per T innanzi tutta la terra ; ma 
la onnipotenza di Dio T ha Erettamente rinchiufa nei fuoi 
confini ; ficchè i fuoi flutti corrono negli abbiflì , che fono 
flati loro deflinati , e la Chiefa cammina ora con libertà 
nella via, che gli ha aperto il fuo divin Capo. 

S. Bafilio dice ancora, che gli abbiflì, cui Dio rìnchiu-‘ 
de net fuoi riponigli, poflbno indicarci gl’impenetrabili con- 
figli della fua giuflizia e della fua condotta verfo gli uomi- 
ni, che fono altrove chiamati un abbiflb profondilììmo . /«- 
dicìa tua abyffus multa. Sono efli, dice il S. Padre, rin~ 
ehiufi nei tefori della fua conofcenza , non appartenendo all’ 
intelletto dell’uomo il penetrarli. 

8. 9. Tutta la terra tema il Signore; e tutti quelli ^ 
che abitano /’ univerfo , fieno prefi da un fanto fpavento di lui ; 
po/ciachè ha egli parlato , e tutte le cofe ebbero /’ eljere ; ha 
comandato , e tutte le cofe fono fiate create . Chi non teme- 
rà il Signore * , la cui fola volontà gli è ballata per ca- 
var dal nulla tutto 1 ’ univerfo? E chi potrà mai altri te- 
mere fuor di colui , che raguna come in un otre tutte le ac- 
que del mare ; e comanda al furore dei fuoi flutti , fenza 

che paflìno i limiti, che il fuo dito ad elfo ha preferitto; 

poiché ha egli niente Ineno il potare di reflangere , fecon- 
do che gli abrada, il furore degli uomini e dei demoni!?* 

Ma S. Bafilio fpiegando fpiritual mente quefle parole , ab 
eo autem commoveantur omnes inhabitantes orbem , dice che 
tutti gli uomini non deggiono commuoverfi fe non fe re- 
lativamente alla fant*a legge di Dio , dimodoché la volon- 
tà di Dio li muova, per così dire, e li conduca in ogni 
cofa . 

'V'. IO. IX.. Il Signore diffipa i difegni delle navoni ; 
rende vani i penfieri dei popoli , e riprova i configli dei prin- 
cipi . Ma il configlio del Signore fi mantiene in eterno ; e $ 
penfieri del fuo cuore fuffiflono nella ferie di tutte le genera- 
zioni. Cioè fe pur fi uniffero infieme per ifconvolgere i 

dife- 
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difegni di Dio tutte le nazioni, tutti i principi e tutti i 
popoli , quella generale cofpirazione non fervirebbe che a 
far via tnaggiormcnte rifplendere la debolezza della vanità 
degli uomini e la divina poflanza ; perocché tutte le genti 
fono al fuo cofpetto, dice un Profeta, come fe non efifleffe- 
ro y e fono riputate un nulla in confronto detP Ente fu pre- 
mo ’ . S. Agollino ci fa oHervarc una prova manifellilTima 
di tale inutilità di rutti i dilegui formati dalla vanità degli 
uomini e della inimobilità dei configli di Db. Le genti, 
dice il S. Padre , fono inforte contro la Chiefa j hanno vo- 
luto annichilare i difegni di Dio facendo per ogni dove 
morire i fanti Martiri. Ma la morte dei martiri è divenu- 
ta un Seminario di nuovi Crilliani , poiché morendo eglino 
per la Chiefa l’ hanno Habilita vie meglio colla ftelTa loro 
morte . Chi pub ancora opporli prefentemente al difegno di 
Dio fopra di noi ? Però quando un uomo , dice S. Bafilio , 
vi fa grandi minacce e fi sfS-za di fpaventarvi col terroj-e 
della morte, torcete altrove il guardo da coftui e rivolge- 
tevi al Signore, che difjìpu i difegni delle navoni , e che 
rende vani i penfteri dei popoli . Imperciocché il penfiero del 
cuor di Dio , che altro non é che T eterno fuo amore per 
noi , fujftfìerà. malgrado gli sforzi #lla malizia dei nollil 
*hemici, E all’idea di un s^adorabil d'fegno del nollro Dio 
per la nollra falute efclama il Profeta come in un lànto 
trafporto di allegrezza : 

12. fino al t 6 . Beata quella navone y cfx ha il 
Signore per fuo Dio ; beato il popolo , cui ha egli fcelto per 
fua eredità , ec. La vera beatitudine dell’ uomo confille 
nell’ avere per fuo Dio un Signore sì potente, sì faggio e 
sì buono . Ma di che cofa dùnque non é JDio il Signore 
dell’ nniverfo ? Lo é fenza dubbb di tutte le Creature , poi- 
ché di effe è il creatore . Ma nel tempo , in cui parla il 
Profeta , era egli in un modo affatto particolare il Dio d’ 
Ifraelc, che per quella ragione chramavafi il popolo di 
Dio . Ciò non ollante , come nota egregiamente S. Bafilio , 
ninno prefentemente chiama beato il popolo Giudaico i ma 

non 
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noti meritano d’ efler tenuti come beati fe non coloro , che 
Dio ha fcelo di mezzo a tutti i popoli per efler fanti . Noi 
fteflì j egli foggiuglie , flamo il popolo beato /celio da tutte 
le nazioni mediante una grazia del tutto Angolare) per dii 
venite l’ tredith del Signore . 

11 Dio di tutte le creature ha gettato particolarmente i 
/koÌ /guardi /opra tutti i figliuoli degli uomini ^ non gik y di- 
ce un Padre * ) come fe avelie bifogno di rimirarli p^ 
conofcerli ) egli che ha formato ad un per uno tutti i loro 
cuori , e che ha per confeguenza una e/atta cogntTjone dì 
tutte le loro opere y ma perchè efamina e giudica fecondo le 
tegole della fua verità e della fua giuflizia le ftefle opere 
dei figliuoli degli uomini. Li rimira egli in un altro fenfo 
che il rimanente delle fue creature ficcome formati a pro- 
pria di lui immagine; li rimira per farne un giuflo difcer- 
tiimento fecondo la fcelta dell’ eterno fuo amore. E final- 
mente li rimira non folo dall* alto Ctelo , ma dallo ftabile 
di /ua re/tdenza , o , ficcome lo fpiega fpiritualmente S. Ago- 
(linO) dalla /anta fua Umanità y nella quale ha rimirato gli 
uomini con un occhio veramente propizio ; quantunque , 
giuda il fenfo litterale , la dimora , che fi è preparata , non 
fia altra cofa che il Cielo fieflo, in cui ha ftabilito come 
il fuo trono rifpetto agli uomini. 

Che fe vero è che la divina poflanza ha formato difgiun- 
tamente tutti i cuori e tutte le anime degli uomini , non 
è meno vero che la fua grazia le ha ad una per una rifor- 
mate comunicando loro doni diverfi . Imperocché nel corpo 
di GESÙ' CRISTO ciafeun fedele, che n’è un membro, 
ha i fuoi doni propri! , che Dio gli ha compartito, crean- 
dogli un cuor nuovo colla fua grazia. £ una tale diverfità 
di doni e di cuori di tutte le membra della Chiefa è riu- 
nita in una flefla carità. Ora non bi fogna maravigliarfi , 
fe chi ha creato e.riformato tutti i cuori, ne penetra sì 
chiaramente tutti i movimenti; ciò che dee indurci ad ef- 
fer molto vigilanti ed operofi a purificare il cuore da quan- 
to 
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* 9 * DI DAVIDDE 

to è capace di offèndere la fomma fua purità e la luce del-* 
la fua verità. 

20. Non fi falva un re per molùtu- 
àme di truppe ; ni un Eroe per le grandi fue forze , ec. Al- 
lude qui forfè Davidde a ciò che gli avvenne » , allora quan- 
do effendo il gigante Jesbibenob apparecchiato ad uccider- 
lo, fu egli fleflo ammazzato fui fatto da Abifai uno dei 
fuoi ufficiali primarii. Poiché dunque ci ha egli rapprefen- 
tato Dio , che dall alto Cielo rimira tutti gli uomini , per 
infegnarci che niente accade nel mondo fenza la fua volon- 
tà , egli foggiugne ; che le molte 'truppe non falvano il re , 
ma Dio folo, come 1 avea provato egli medefìmo in quel- 
la pericolofa occafione i e che ni pur fi fialverà f Eroe , o 
il Gigante per la Jìraordinaria di lui fortezza , come fi po- 
tè vedere in Golia e nell’altro, di cui la Scrittura c’indi- 
ca la forza grandilfima , dicendoci che pefava trecento fidi 
il ferro della fua lancia. Non falva il re, dice S. Bafilio, 
il numerofo efercito, ond’ egli è cinto, né la fituazione 
della rocca, in cui ilaffi rinchiufoi né dal femplice lavoro 
deir agricoltura può U bifolco fperare un’ abbondante rac- 
colta . 

Chi dunque falva l’uomo, giacché non fi trova la falu- 
te nella potenza di un gran re, nella forza ftraordinaria dì 
un gigante o nell’ agilità del più vigorofo deflriero ? Dio fo- 
lo tiene gli occhi fifamente rivolti a quelli ^ che lo temono e 
cfx f per ano nella fua bontà ,• jierocché non è fierile il fuo 
guardo , qual è il guardo di tutti gli uomini ; ma si é un 
guardo efficaciffìmo, un guardo di mifericordia e di grazia, 
che proccura la falute liberando dalla morte ^ e che col- 
la fua provvidenza gli uomini da lui fai vati , come lo die-, 
de a conofcere nella perfona di Davidde. 

Ma noi effer dobbiamo ancora più perfuafi , fecondo i 
SS. Padri * , che la fperanza , che avf ffìmo nelle noffre 
buone opere, miferamente c’ingannerebbe, quando foffimo 
9 guifa di rff e di eroi negli cfercizii della pietà , fe noq 

fof- 
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foflìmo convinti che la noftra falute è principalmente fon- 
data folla divina mifericordia ; eh' efTa è fondata fu quella 
benigna occhiata , con che ci ha /celta per fua eredità ^ 
ognora cì libera da mille pericoli , ove 1’ anima noftra è 
Tempre in ripentaglio di perderli, e ci alimenta colla foà 
grazia nel tempo della vita prefente , che quello è della ca- 
rertia prodotta dal continuo sfinimento e dalla corruzione 
della natura . Che fe Dio tiene gli occhi rivolti a noi , egli 
ci reca ad alzare le nofore pupille verlb lui j ei ci rimira ^ 
affinchè noi lo ravvifiamo per unico noftro protettore j ed 
affinchè in lui folo tutta riponghiamo la noftra fperanzai 
"i/’. ao. fino al fine . V anima nofìra afpetta il Signore , 
poiché il • noflro a/uto egli è , il nojìro protettore ec. Parla Da- 
vidde a nome di tutti i giudi , allorché dalle cofe dette ri- 
cfva la giuda confeguenza, che poiché gli occhi di Dioi 
fono fifamente rivolti a quei , che lo temono e che fperàno 
in lui ; per liberarli dalla morte e per cibarli nella dagione 
penuriofa , fono eglino però rifoluti di afpettare la fua con- 
folazione , ben fapendo eh’ egli non può ad effi venir me-“ 
no , e che qualóra da loro fi ponga ogni fperanza nella fo-^ 
la fua bontà , fi rallegreranno eglino con lui eternamente < 
Fate dunque, die’ egli à Dio, rifplendere /opra di noi la vo^ 
Jìra mi/ericordia , fecpndo la /per ama , che abbiamo avuto tri 
voi i pofciachè quelli, che non hanno una tale fperanza^ 
non poflbno afpirare ad ottenere mifericordia , e non farà 
V allegrtnza fe non di coloro, che avranno /petalo nel /an-‘ 
$0 /uo nome « 
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Salmo di David , quando ei fi contraffece in volto alla 
prefenza di Abimelecco , che lo cacciò via , ed ei fe . 
ne andò. 


Queflo Salmo , uno dì quelli cke fi chiamano Alfabetici , Ì 
fiato compofio da Davìdde , non già quando egli fu a ri- 
trovare il Sommo Sacerdote Abimelecco per chiedergli pani 
ed armi ^ ficcome hanno pmfato alcuni ; ma poiché ebb' 
egli cfmtraffatto P infenfato alla prefenzA di Achis ve di 
Geth cognominata Abimelecco dal nome comune ai re di 
Filifiei , per falvarfi dalle fue mani , quando volea colui 
farlo morire . Un rendimento di grazie é codefio , che da 
luì fi rende a Dio , perchè /’ ha tratto da un si grave 
rìfchio ; ed una efortazione , cui fa a' fuoi compagni e a 
tutti gli altri uomini , di amar Dio filo e di non ifpera-^ 
re che in lui j ficcome nelP Autore della loro falvezza , 


I, 'WyEnedìcam Damìnum in 
ornni tempore t fimper 
ìaus e/us in ore meo^ i 

2. In Domino laudóbitur 
anima mea: audiant maufue-^ 
ti, & lAtentur. 

3. Magnificate Dominum 
mecim: & exaltemus nomen 
ejus in idipfum. 

4. Exquifivi Dominum , 
exaudivit me: & ex omnibus 
tribulationibus meis eripuit me , 

5. Accedi te ad eum, & il- 
luminamini ; & facies vefira 
non confmdentur % 


.t, "OEne<lwh il Signore in 

X). ogni tempo ; avrò 
Tempre in bocca la lode di lui « 

2. L’ anima’ mia fi . gloriò' 
rà nel Signore; l’odano gU 
umili, e ne gioifeano. 

3, Celebrate rneco la gran- 
dezza del Signore ; ed efaltia- 
mo infieme il di lui nome. 

4. Io ricercai il Signore, 
ed egli mi efaudì , e da tut- 
te le mie tribolazioni mi traile , 

5, Accodatevi a lui , e fa- 
rete illuminati ; c le voftre 
faccie non arroffiran di ver- 
gogna. 

6. Qiie- 
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. 6 . Jjìe pauper clamavit , 
& Dominus exaudìvit eum: 
& de omnibus tùbulatìonibus 
ejus falvavit eum. 

7. Immìttet Angelus Deh 
mini in circuitu timentìum 

& eripiet eos. 

8. Gufiate & videte, quo- 
rùam fuavis efi Dominus : bea- 
tus vir ) qui fperat in eo . 

9. Timete Domtnum omnes 
SanEii ejus : quorùam non efi 
inopia timentibus eum. 

10. Dhiter egerunt , & 
efurierunt inquirentes autem 
Dominum , non minuentur ornni 
bona 

1 1. Venite , filii y audttt 
me : timorem Domini doctbo 
vos. 

12. Quis efi homo, qui vult 
vitam , dìligit dies videro bo- 
nos? 

13. Prohibe linguam tuam 
a malo: & labia tua ne lo- 
quantUT dolum. 

14. Diverte a malo, & 
fac banum'. inquirere pacem, 
& perfequere eam. 

15. Oculi Domini fuper ju- 
' fios : & aures ejus in preees 

eorum. 
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6 . Quefto mefchinJ^ Da* 
vid , fclamb , e il Signore lo 
efaudì ; >e da tune le fue an< 
guftie lo falvò. 

7. V Angelo del Signore 
lì appoda d’ intorno a quei 
che lo temono , e li li< 
bara. 

8. Gufiate , e vedete quan- 
to è . buono il Signore •, bea- 
to l’uomo, che in lui con- 
fida. 

■g. Temete il Signore, o 
voi tutti tuoi divoti ; giacché 
nulla manca a color , che lo 
temono . ' . 

< IO. r ricchi del mondo Sof* 
Èrano bifogno,,e fame; ma 
quei che cercano il Signore, 
non mancheran di alcun be- 
ne. 

11. Venite, o figli, udi- 
temi ; eh’ io v’ infegnerò il 
timor del Signore. 

12. V’è neffuno.che ab- 
bia voglia di vita, che- ami 
di goder giorni felici ? 

13. Guarda la tua lingua 
dal male ; e le tue labbra 
non favellin con frode. 

14. Ritirati dal male, e 
fa bene ; cerca la pace , e va 
dietro a lei. 

15. I propizii ^ardi del 
Signore fono rivolti fui giu- 
di ; e le orecchie di lui fono 

. intente alle loro preghiere. 

T 4 Jd, 
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lófIVultus autem Domìni 
fuper facimtes mala: ut per- 
dat de terra memortam eorum . 

17. Clamaverunt jufiìy & 
Domhìiis exaudivit eos : Ù" 
ex omnibus tribulationìbus eo- 
rum liberavit eos. 

1 8. Juxts efi Domìnus bis , 
qui tributato fmt corde: O 
humìles fpiritu falvabit , 

1 9. Multa tribulationes fu- 
fiorum & de omnibus bis li- 
berabìt eos Dominus. 

20. Cujìodit Domìnus om- 
ìùa offa eorum: untfm ex bis 
non conteretur» 

li. Mors peccatorum pejji- 
ma: & qui oderunt fufiimy 
delinquent . 

22. Redimet Domìnus ani- 
mas fervorum fmman : non 

delinquent omnes , qui fperant 
h eo. 


16. Ma la faccia /degna-* 
ta del Signore è fopra colo- 
ro , che fanho male , per far 
perire dalla terra la loro me- 
jiioria . 

f . I giurii fclamarono., 
Signore gli efaudì, e da 
tutte le loro anguftie li li- 
berò. 

1 8. Il Signore è d’ appref- 
ib agli afflitti di cuore , e 
fàlva gli umili di fpirito . 

! 19. I giudi vanno efpodi 
a molte tribolazioni j ma il 
Signore li libera da tutte. 

20. Il Signore cudodifce 
tutte le loro oda ; e nè pur 
uno di quedi ojfi farà 6an- 
to. 

21. FunedifTima è la mor- 
te dei peccatori ; e quei che 
odiano il giudo peiiran-; 
no ' . 

22. Ma il Signore rifcat- 
terà le anime dei fuoi fervi ; 
e non perirà alcuno di queU 
li, che fperano in lui. 


- , . SÈN- 

* DeVmquere o peccare m,ì\xc%ì defictre o perire ^ Hier. 
Habacuc. x. 
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L 

SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

I. fino al 5. "D Enedirò il Signore in ogni tempo ; la 
fua lode farà fempre nella mia boc- 
ca. V anima mia fi glorierà nel Signore ec. Scampato Da* 
vidde dalle mani del re di Geth coll’ innocente artificio di 
contraffar lo ftupido fa qui comparire la gratitudine dell’ 
animo fuo verfo Dio ; poiché da faggio egli giudicò , che 
Dk) folo avealo falvato, e che fenza il divin foccorfo or 
nulla gli avrebbe giovato tutta la fua prudenza . Protefia 
dunque il Profeta eh’ ei lo benedirà In ogni tempo ^ cbè in 
tutto il tempo e in tutte le varie occafioni della fua vita; 
e che in lui riporrà la fua gloria, non pretendendo lodarli 
in altra guifa . „ Non fiavi , die’ egli * , chi fi perda a con- 
,, fiderare e a lodare l’aliuzia da me adoperata per falvar- 
„ mi da un sì grave rifehio, pofciachè non fi trova la fa- 
„ Iute nella potenza o nella faviezza dell' uomo , bensì nel- 
„ la grazia del folo Dio . Però colui , che vuol gloriarli , ri- 
,, ponga la gloria fua nel riconofeere e nel ben compren- 
„ derc che Dio folo è il fuo Signore e il fuo appoggio 
„ onnipotente. “ 

Non hannoci che i manfueti e gli umili y che ben con- 
cepifeano una tale verità *, e che finceramente fi rallegri- 
no di vedere per fiffetto modo l’orgoglio umano abbaffato 
fotto la divina poffanza . Però a coloro foli s’ indirizza qui 
il fanto Profeta per efortarli a celebrare con lui la grandez.- 
za di Dio e la gloria del fanto fuo nome. Ai carnali ama- 
tori, dice S. Agollino, riefee cofa infopportabile il veder 
altri , che ami l’ ogge^o , cui aveano eglino ffelfi incomin- 
ciato ad amare. la verità e la fapienza eterna non 
impoverifee così i cuori di quei , che fi danno all’ amore di 
lei, né mai bmbra anzi piò amabile che quando amata 

ella 

? ^afil, > Baffi. 
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2^8 DI DAVIDDE 
dia viene da più perfone . Rincoriamoci dunque gli unì 
gli altri, come faceva il Profeta, a pubblicare la grandez- 
za di Dio. Diciamo ad alta voce colla noftra vita ancora 
più che colle noRre parole/ Magnificate Dominum mecum. 

La ragione, che obbligavalo a dar Iodi all’ AltiflTimo , è 
la feguenre ; perchè , die’ egli * , avendo cercato il Signore 
con fede , con ardore , e con perfeve/anza , mi ha egli Tem- 
pre e/audito e mi ha tratto da tutte le mie afflizioni ; cioè 
da tutti i pericoli corfi da me fino all’ora prefente. Uni- 
tevi dunque meco, eiclama Davidde, voi tutti che vana- 
mente non confidate del vofiro potere, unitevi per lodare 
colui, che vi falverà, ficcome ha falvato me, fe pur lo 
cercate colla ftefla fedeltà. OfTervate, dice S. Bafilio, che 
non dice già il Profeta , che il Signore l’ abbia guardato dal 
cadere nell’ afflizione , ma che lo ha da quella liberato. 
Imperocché Dio lafciar non vuole i Santi fuoi, fenza che 
fieno provati, ma fi contenta di foflenerli nei cimenti, a 
cui li niette . Quindi ficcome l’ afflizione è motivo di pa- 
zienza , e dalla pazienza nafee la prova , così colui che ri- 
getta r afflizione fi priva egli fteffo della prova tanto necef- 
faria al Criftiano. 

'il. 5. Accofiatevi a luì e farete illuminati ; et vofiri vol- 
ti non arroffiran dì vergogna. Cioè * , quando fiete afflitti 
ed in pericolo , qual io mi fonò veduto , abbiate ricorfo al 
Signore accodandovi a lui colla fede e colla purità del vo- 
flro cuore ; ed afficuratevi eh’ ei vi rivolgerà un guardo be- 
nigno , e che non farete confufi nella fperanza di lui con- 
cepita . Cotal è il fenfo , che intender poflìamo fecondo la 
lettera; ma i SS. Padri hanno creduto , che quelle parole 
dei Profeta fpiegate in un fenfo fpirituale per una maniera 
particolare s’ indirizzaflero ai Gentili e a tutti quelli, che 
aflìfi erano nelle tenebre e nell’ombra della morte. GE- 
SÙ' CRISTO (lato elfendo crocififlò in mezzo a’ Giudei, 
i quali con giubbilo il rimiravano condotto a tale flato, i 
Gentili che erano allora lontani da lui e nelle tenebre , fo- 
nofit accqflati e fono fiati irraggiati dalla fua luce. Ma co- 
me, 

Bafil. * Bafil. Augufi. 
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me, dirà alcuno, come oferà approflìmarfi al Dio di glo- 
ria e al Dio di purità un peccatore carico di delitti? No, 
per quanto colpevole tu fia, non temere di avvicinarti a 
lui , purché tu fia umiliato dalla penitenza ; imperciocché le 
tue tenebre dilTipate faranno dalla fua luce. Colui beato, 
che nel gran giorno della univerfale rivelazione, nel gior- 
no tremendo , in cui il Signore porterà la fiaccola della fua 
verità ne’pih cupi nafeondigU de’ cuori, avrà dianzi fiudio- 
famente procacciato di farfi dappreflb a quella luce divina , 
affin di eflerne rifehiarato, e farà allora in grado di com- 
parire pieno di una fanta fiducia al fuo cofpetto. 

’t'’. 6. 7. Qufjìo povero ha /clamato , ed il Signore l' ha 
^ef audito, e falvato da tutte le fue anguflie. L' JÌngelo del 
Signore circonderà /quelli , che il temono e libereralli . Davidde 
fi propone per efempio, e ^agonandofi a un povero j che 
abbifogna di foccorfo , dà coraggio a quelli , a cui parla , 
allorché ad elfi dichiara di e/fere flato e/audito nel momento 
fle[foj in che ha /clamato al Signore y e che in tal guifa nien- 
te hanno a paventare coloro che il temono ; poiché l' Ange- 
lo /uo li circonda, ovvero, fecondo la forza del vocabolo 
Ebreo , forma una fpecie di campo intorno a loro , e li po- 
ne in falvo dalla parte dei loro nemici. S. Bafilio dice, 
che la Scrittura ci porge una idea delia forza della natura 
Angelica , laddove paragona un Angelo folo a ' un intero 
campo, ove fia fchierato un efercito d’uomini poderofiffi- 
mo . E per quell’ Angelo intende egli particolarmente quel- J 

lo, che aflegna Dio a ciafeun fedele per cullodirlo e per 
condurlo nella via della falute * , O che Davidde dunque 
parli foltanto di fe nominando quello povero y o che abbia 
egli voluto indicarci nel tempo llelfo GESÙ' CRISTO , 
polliamo figurarci che abbia detto a tutti gli uomini : ,, Che 
„ tema é la voflra , e perchè liete renitenti ad accoflarvi 
„ a Dioì Non vedete quello povero, che ha pregato ed i 
„ flato e/audito ì Unitevi a lui e feco efclamate colla llef- 
„ fa umiltà di cuore , fentendo veramente la vollra povep- 
„ tà . “ Che fe per quell’ Angelo del Signore vogliamo pur 

inten- 

I Augufl, 
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500 DI D A V I D D E 
inrendere GESÙ' CRISTO medefimo flato chiamato dai 
Profeti r Angelo del gran configlio ; che paventar mai pof- 
fono coloro , che hanno il fuo timore , allorché fanno eh’ ei vi- ^ 
ve e veglia intorno ad efll per difenderli contro tutti i lo- 
ro nemici? 

8. fino a|. V. 1 1. Gufiate e vedete quanto è buono il 
Signore . Beato t uomo che fpera in lui , ec. L’ efempio altrui 
è inutile il più delle volte a perfuadere gl’ increduli , che d’ 
ordinario non prcflano fede fe non a ciò, che da loro fi 
vede . Gufiate dunque voi parimente , dice loro Davidde , 
e vedete quanto è buono il Signore ^ cioè pieno di bontà ri- 
fatto a quelli , che nelle loro afflizioni fi • accoflano a luì 
con fede per domandargli la fua afl'iilenza . Da voi mede- 
fimi vi accorgerete, che folo è beato chi fpera in lui y per- 
chè non può egli effere ingannato affidandoli alla fua veri- 
tà. S. Pietro * ufa le flefle parole per efortare i Crifliani 
a cibarfi e a crefeere a poco a poco nella pietà dopo il 
Battefimo, guflando colla propria loro efperienza la fbavi- 
tà, che s’incontra nel fervigio di GESÙ' CRISTO. 

Il Profeta è qui avvertito di congiugnere infieme il ri- 
more e la fpcranza, poiché foflengonfi fcambievolmente 1’ 
una e l’altra di quelle due virtù, nè può l’una delle due 
fuffiflere fenza dell’altra. Ma l’uomo carnale dura fatica 
a comprendere quanto egli foggiugne ; die i tementi Iddio 
non mancan di nulla , e che per P oppofito i ricchi /offrono bi- 
fognOy e fame. E pure dall’ efperienM di molti gran San- 
ti , che viffero in varii fecoli , è certo che non mancò giam- 
mai il neceflario a quelli , che cercano veramente il Signore , 
ficcome lo cercavano Davidde e gli altri Santi. Tutte le 
fiorie fono piene d’efempii, che provano quefla verità; e 
fpeffilfime volte fi vide che Dio faceva miracoli per ciba- 
re i fuoi fervi nei deferti, allorché avevano ogni cola ab- 
bandonata per lui. Ma quand’anche accadeffe che ad un 
giallo veniffe meno il neceflario, è vero nondimeno che 
niente allora gli manca, poiché eflendo come Giobbe dif- 
poflo a tutto foffirire per la fua perfetta carità, egK è in 

nn 

* I •Pet. c, 2, V. 2 . 5 # 
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tm certo modo tanto più ricco, quanto più ha il cuor pie- 
no di Dio, e in lui poflìede veramente tutte lecofe. Veg- 
gonfi air incontro, profiegue Davidde, molti ricchi diventar 
poveri^ perchè mal ficuri fono i beni della terra ed efpofti 
a mille pericoli. Ma febbene quelli ricchi innamorati de’ 
loro tefori pofiedeflero le loro ricchezze fino alla morte , i! 
Profeta aveva tuttavia ragione di riguardarli fin d’ allora co- 
me defiinati a cadere in una fpaventevole indigenza e in 
una fame , che non può concepirli , ogni qual volta privi 
elTendo alla loro morte di tutti i beni caduchi, fi trovereb- 
bero illantaneamente in un voto capace di annientarli , fe non 
li fofienelfe la divina giullÌ 7 Ìa, perchè fofiero affamati in 
èterno fenza poter mai faziare l’orribile loro fame. E pro- 
vano eglino oggidì pure alcuna parte di quel sì funello vo- 
to , nel qual cadranno un giorno, poiché in mezzo a tut- 
ti i loro tefori il famelico loro cuore cerca fempre qualche 
cofa , eh’ effi non hanno . 

S. Bafilio ha ravvifato in quelle parole del Santo Pro- 
feta la incomprenfibile indigenza y in cui il popolo Giudeo , 
che ricco tenevafi e colmo di beni, cadde per fua propria 
colpa , allorché crocifiggendo il Dio della gloria fi privaro- 
no del pane della vita, che folo poteva alimentarli; nel 
mentre che i gentili, che incominciarono a ricercare il Si- 
gnore, fi trovarono in una fanta abbondanza di ogni forte 
di beni , fecondo che afferma il più povero infieme e il più 
ricco fra gli Apoftoli , allorché dichiara ; Che niente ave^o 
eglino poffedevano ogni cofa. 

V'. II. fino al H'’. 15. Venite y miei figli y afcoltatemi 'y 
V infegnerò il timor del Signore . Non crediate , dice S. Ago- 
flino , che un uomo femplicemente , qual era Davidde , fia 
quegli che fclamà a tutti gli altri uomini * : Venite , figliuo- 
li miei , affinchè io v' infogni il timor del Signore . Lo Spi- 
rito Santo parla qui per bocca di Davidde, come il fanto 
Re afficura egli fteffo in un altro luogo, allorché diceva; 
Che lo Spirito del Signore erafi di lui fervi to per parlare y e 
che fi era efpreffo col minifiero della fua lingua . Afcoltiamo 

dun’ 
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dunque con un projpndo rifpetto lo Spirito Santo , a cui 
folo appartiene infegnare al cuore de’/«o/ figli e de’ fuoi di- 
fcepoli il timor c a fio del Signore. F' è neQuno ^ egli foggiu- 
gne, che afpiri alla vita^ ec. ? Ma v’è alcuno per l’op- 
pofito , dice ancora il Santo lleflb , che non la defideri ? 
Ciò non ollante pur troppo è vero che pochi la defiderano 
lìccome conviene e nella maniera intefa dallo Spirito San- 
to. Voi amate una vita beata, ma la cercate in un luo- 
go, dove quella non fi ritrova. Volete veder giorni felici j 
e vi prende vaghezza di quelli, cui lo Spirito Santo chia- 
ma giorni cattivi. Se vero è dunque che afpiriate princi- 
palmente alla vi;a futura, l’unico mezzo di ottenere l’og- 
getto delle volbe brame è il vegliare efattiflimamente fo- 
pra la vofira lingua. Ed il Profeta ha fomma ragione di 
far per tal modo confillere la parte principale della pietà 
nel raffrenaraento della lingua, poiché un Apollolo ci af- 
ficura , che fiamo perfetti , quando più non peechiamo 
con efia . 

Le tue ìabhta non favellin con frode ; cioè , come Io fpie- 
gano i due grandi Apofloli: Amatevi tutti con un fmcero 
affetto , e non ufate finta , nè inganno tra voi ; ma vivete 
infieme con un cuor aperto e pieno di carità . Ritiratevi 
dal male e fate il bene che voi potete . Aflenerfi dai delit- 
ti è un vivere da oneflo pagano ; ma un fervo di Dio ha 
da imitare il fuo padrone facendo bene generalmente a tut- 
ti gli uomini ; ed allontanandofi da tutti i peccati efercitar 
fi dee nelle virtù. Ricercate la pace con Dio unendovi a 
lui mediante la purità del vollro amore j ricercatela con 
voi fieffi affaticandovi a dillruggere tutto ciò , che fi oppone 
alla fua volontà; e col vollro prolTuno , fopportandolo e 
confervando un animo pacato e tranquillo , allora pure che 
vi perfeguita e vi nuoce. Quella pace non farà mai per- 
fetta qua^iù : però bifogna cercarla del continuo e lludiarfi 
con una inchiefia perfeverante di ottenerne la perfezione, 
che non fi troverà che in cielo . Imperciocché lo Spirito 
Santo non ci eforta a ricercar la pace fe non affine di pre- 
pararci alla guerra , che avremo necefiariamente da follene- 
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re e rifpetto a noi rteffi e rifpetto ai nollri fratelli, fe vo- 
gliamo , attenendoci a’ fuoi fuggerimenti , refilìere al male 
e fare il bene. Infpirandoci egli dunque cotali verità nell’ 
imo del cuore mercè la unzione della fua grazia tìinfegna 
veramente come a’ fuot figli il timor di Dio , che è cado 
e pieno di amore . 

H'". 13. fino al 19. Gli /guardi propini del Signore 
Jìarmo rivolti /opra i giufli ^ e le fue orecchie fono attente al- 
le loro preghiere f ec. E'. una cofa ammirabile il veder Da- 
vidde in mezzo a tante perfecuzioni Tempre applicato a ri- 
mirar Dio, e che del continuo ci eforta a penfare, che 
Dio parimente tiene gli occhi rivolti /opra i giufli , primie- 
ramente per con fiderare la loro pazienza e 1’ umile difpofi- 
zione del cuor loro, ed in fecondo luogo per efaudirli e 
per foccorrerli. Lo fguardo di Dio fu i giudi è ben diver- 
fo da quello , che volge ai peccatori , poiché 1’ uno tende 
a falvare e l’ altro a punire ; l’ uno procura una eterna di- 
'mora nella terra dei viventi, e 1’ altro cancella e fa perir 
dalla terra quelli , che dai loro delitti fono refi indegni del- 
la fua memoria e di quella degli uomini. 

Ciò che il Profeta aggiugne . Che ì giufli hanno efclama- 
to , ci dà luogo ad odervare che i giudi fono in guerra , e 
che fi dudiano di ricercare la pace , di cui ha egli parlato . 
Imperciocché fe fodero in pace, non efclamerebbero . Ma 
non temete e non vi affliggete , o Santi combattenti , fin- 
ché vi affaticate ; perchè Dio vi guarda ed afcolta i fofpi- 
ri del vodro cuore . Non è già egli ’fimile agl’ Iddii , che 
i lor profeti invocavano con grandi Arida, nè potevano 
quelli effer da loro uditi . Colui , che voi invocate , vi af- 
ficura per bocca di Davidde, che 1 ’ ha tante volte fperi- 
mentato j Che le fue orecchie fono fempre attente per afcol- 
tarvi, e eh' egli è a voi d' appreffo per falvarvi^ fe il cuor 
voflro è afflitto alla fua pteìenza , e fe il voflro fpìrito i 
umiliato ed abbattuto. 

Per altro , dice S. AgoAino , é un gran midero , che 
mai non potrà comprenderfi dall’ orgoglio umano , come 
iarà il Cridiano ad accodarfi al fuo Dio , eAendo quedi co- 
' - sì 


•1 
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sì ito e r uomo così baffo l Occorre forfè eh’ egli s’ innaf- 
xi? Tutto il contrario , poiché innalzandoli Tempre mag- 
giormente fé ne allontana. Egli dunque fi umilii ognora 
più, e rAltiflìmo, cheli è abballato sì profondamente, ùl- 

rà allora a lui cP apprejfo. 

Che fe pretendefi , che Tempre non lia vero, che Dio- 
/alvi quelli j che hanno il cuor afflìtto^ poiché non ha trat- 
to di mezzo alle fiamme i Maccabei, agevoi è il rifponde- 
re, come ha fatto il Santo fteffo , coll’ eferapio di S. Pie- 
tro , che fiato effendo , egli dice , librato dalla prigione , e 
non eflèndolo fiato dalla croce, fu cui morì , fu falvato 
colla lùa morte in una maniera più vantaggioTa che noi fu 
colla Tua ufeita di prigione ; pofciachè non venne fcarcera- 
to fe non affine d’ incontrare la morte, e per 1’ oppofto 
non morì che per non effere più in ifiato di patire- cos* 
aicnna . 

i/'. IO. 20 . I gìujìi fono efpoftì a molte trfflizionì ; e il 
Signore ìibererallt da tutte. Il Signore cuflodtjfce tutte le lo^ 
ro offa } e ni pur un dì quejìe offa non farà infranto . Ci^ 
prova quel che detto abbiamo, che la falute , di cui ha 
parlato il Profeta , rifguarda piuttofto il tempo avvenire che 
il prefente . Imperocché finalmente egli non propone ai 
giulìi fe non molte afflizioni . £ quanmnque afficuri nel 
tempo fieffo che il Signore lìbereralU da tutte le pene ^ co- 
me Davidde medelimo prima di morire fu liberato dalle 
lunghe perfecuzioni da lui fofferte ; è nondimeno manifefio 
per la efperienza di molti fecoli , che non tutti i giufii ne 
refiano liberati di quello modo. E i Martiri, come un S. 
Ignazio, le cui offa fiate fono infrante dalle befiie , fono 
altrettante prove , dice S. Bafilio , che la falute e le offa 
deggionli intèndere principalmente in una maniera fpiritua- 
le; cioè che le offa indicano la cofianza af&tto divina , 
che allbda l’ anima ne’ patimenti , fenza eh’ ella ne lia fmof- 
fa , come le offa corporali aflodano la qpllra carne per fo-* 
fienerla ; avvegnaché li poffa ancora dire , feguendo il ra- 
ziocinio del Santo fieffo, che vero è, fecondo la lettera , 
che Dio relativamente alia generale rifurrézione de’ noftri 

cor- 
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corpi nt cuftodifce tutte le ofla nel vado feno della fua 
provvidenza, onde ricongiungerle , fecondo che parla un> 
Profeta * , ai loro nervi ed alla loro carne ; e non pet- 
inetterà che un folo dì e/fi rimanga infranto in quel gran 
giorno, in cui farà apparire la Tua onnipotenza colla unN, 
verfale riparazione di tutti i corpi , che ridotti erano in 
cenere. , 

S. Agoftino fpi^ando altresì in un fenfo fpirituale que- 
lle offa, di cui parla il Tanto Profeta, intende per effe la 
fermezza , che Dio conche ai giudi per fodenerli contro 
tutti i colpi dei loro nemici, ed aggiugne mirabilmente , 
che non permife che le oda di GESÙ' CRISTO foffero 
infrante fulla Croce ficcome quelle dei due ladroni , per 
lignificare in qualche modo, eh’ ei dovea effere fino alla 
line dei fecoli tutta la forza del fuo corpo midico, che è 
la Chiefa , e che non potrebbe effere infranto offo veruno delle 
fue membra , che fono gli eletti , cioè che ninno potrà 
perire di quelli, che gli ha dati il Padre fuo. 

21. 22. Fune/ìijfima è la morte dei peccatori^ e quel- 
lì che odiano il giuflo , periranno . Redimerà il Signore le 
anime dei fervi fuoì , e non perirà alcun di coloro , che fpe- 
tono in luì. Volendo Iddio affodare i giudi contro la molti- 
tudine delle afflizioni , che loro propone per loro porzione , 
ad efll rapprefenta la morte dei malvagi , che gli affliggo- 
no , ficcome la cofa più funefla , che fi debba paventare . 
Confiderate dunque cogli occhi della fede la morte orribile 
dei peccatori, e non abbagli i vodri occhi lo fplendpre 
delle funebri loro pompe . Se confultate il Vangelo intorno 
Lazzaro morto apparentemente nella miferia edrema , e in- 
torno al ricco fepolto con fingolare magnificenza ; rappre- 
fenta elio alla vodra fede Lazzaro nella gloria e I’ anima 
del ricco feiagurato ad ardere nell’ inferno . Quindi i pec- 
catori , che non ebbero che odio pe' gìu/ìì , finché viffero , 
fi trovano miferamente ingannati alla loro morte. Troppo 

tar^ 

* Jertm. cap. 57. 
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tardi eglino riconofcono di aver fudato dietro alla propri* 
lor ruina perfeguitando i giudi 5 troppo tardi sì lo ricono- 
fcono , allorché veggendofi perduti in fempitemo , il Signo- 
re apre i .telòri della fua mifericordia verfo quelli , che 1’ 
Oggetto erano dell’odio loro, redimendoli e liberandoli con 
lina morte beatidìma dalle violenze dei loro nemici. E 
quanto fono elfi allora delufi ne’ loro penfieri , altrettanto 
i giudi fi veggono premiati dall’ effètto benavventurofo del- 
le loro fpnarmt , che da loro fi erano ripode nel Colo Dio . 



SALMO XXXIV. 

di David . 


Za maggior parte degF Interpreti riferi/cono quefio Salmo al 
tempo ^ m cui Davidde era perfeguitato. da Sanile } ma 
credono altri eh' ejfo riguardi piuttojìo la ribellione e la 
guerra di Jffalonne . Davidde domanda nei prefente Salmo 
con un grandi ardore il foccorfo di Dio ; ^ e col fuo efempio 
e infogna a non effer meno fervorofi ad implorare la grazi» 
del nojlro Salvatore contro tutti i nemici della nojìrafalu- 
te, Qtfe/ìo Salmo pub ancora applicarfi a CESI/ CRI- 
STO , 

1. TUdicaf Domine y nocen- 
J tes me y expugna impu- 
gnantei me, 

2, Apprthende armUy & 
fctttum: & exurge in ad'ju- 
torium mi hi. 

3. Effunde frameamy & 


t. A Sfumete, o Signore, 
jHL giudizio contro co- 
loro , che mi nuocono y efpu- 
gnate color , che m’ impu- 
gnano , - ' 

2. Prendete arme, e Icu- 
do, e levatevi in mio aju- 
to . 

3. Sfoderate 1 ’ alabarda , e 

fer- 
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Conclude adverfus m , qui 
perfequuntur me : die anima 
nua: Salus tua ego fumt 

4. Confundantur , & re- 
•meantut quarentes animam 
meamt 

5. Avertantut retrorfum , 
Hy canfundantut ^ cogitantes 
mihi mala, 

6 . Fiant ' tamquant pulvÌs 
tinte faciem venti: & Ange' 
lus Domini coarElans eoS* 

7. Fiat via illorum tene-' 
bret j & tubricum : & Ange- 
tus Domini perfequens eos* 

8 . Quoniam gratis abfcm- 
derunt mihi interitum laquei 
fm : fupervacue exprtdnaverunt 
tnimant meam* 

9. Vernai ilU laqueus ^ quent 
ignorai : Ù“ captio , quant 
abfcmdit , apprehendat eum : 
& in laqueum cadat in ipfutn * 

l 

tOt Amma autem mea extit" 
tabit in Domino delegar' 
bitur l'upet /aiutati fuoé . 

I I. Omma offa mea dicent i 
Domine f quia fimilis tìbiP 
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ferrate il palio ai miei per- 
fecutori j dite all' anima mia : 
La tua falute fon io. 

4. Sien coniufì e fvei^o- 
gnati quei , che cercano a 
tormi di vita. 

5. Voltino le fpalle ed ar- 
rolfifcano quei , che macchina- 
no di farmi del male . 

é.^Sien qual polvere efpo- 
fta al vento * coll’ Angelo del 
Signore che gl’ incalzi . 

7. Sia la via loro tenebro- 
fa e fdrucciola) coll’Angelo 
del Signore che gl’ infegua . 

8. Poiché fenza cagione 
mi hanno tefo all’ afeofa il 
micidiale loro laccio ; fenza 
cagione mi hanno tefe infl- 
die P alla vka. ■ 

9. Venga colhii prefo da 
un laccio « ch’ei non preve- 
de ; e^i colto dalla rete 
ileifa che afeofe , e cada nel 
laccio fteOb che tefe. 

10. Ma l’anima mia eful- 
terà nel Signore, e fi deli- 
zierà nella falute, che avrà 
da lui confeguita . 

11. Le mie'ofia mtte di- 
Signore , chi è Come 


ranno : 
voi ì 

1 2. che traete il mefehido 
dalla man dei pih forti di 
dhipientibus lui che traete l’ indigente ed 

il 

Coù col Patafrafie Caldeo e col fentimento del tefio < 

V 'a . . - 


' 1 2. Etipiens inopem de nut' 

nu fortiorum e)uS : tgemm , 
iy pauperem a 
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eum . 

j Sur^ntes tefles rnìqHÌ^ 
qua tgnorabam tntemgabant 
m , 

14. Retribuebant nubi ma^ 
U prò bomt , fìerilUatem mi- 
mx mtx. 

1 5 . Ego autem , cum mihi 
tnolefii effentf htduebar cUi- 
cio , 

1 6. Humìliabam in fe/unio 
crùmam mtam : & oratio nua 
in fina mco comxttetur ^ 


V I D D E 
il povero da coloro, che lo 
ipogliano . 

15. Inlbrrcro fallì teAimo- 
nii; e m’ intem^avano di 
cole , che neppure io fa- 
peva. 

14. Mi rendevano mali 
per beni ; defolazione all* ani- 
mia mia . 

1 5. Ma io , allorché da eilì 
veniva moleftato, mi vedi- 
va di ruvido panno. 

1 6. Io umiliava l’anima mia 
col digiuno i e la mia ora- 
zione mi fì rivolgeva nel 
lèno. 


17. Quafi proxìmum , & 
quafix fratrem noftrum fic com- 
flacebam: quafi lugens y 
fontrifiatus fif humìHabar « 


1 8. Et advtrfum me Ixia^ 
ti funi y & convenerunt : con- 
gregata fura fupet me flagel- 
la y Ù" ignoravi . 

19. Diffipati funi , nec 
compungi y tentaverunt mty 
fiéfamaverunt me fubfanna- 
tione : frenduerunt fupet me 
dentibus fiàs . • 

20. Domine y quandarefpi- 
ties ? reflitue anmam meam 

* Tal è il fentimento dei 


17. Io Audiava di coni* 
piacerli , come le (offero fla- 
ti noAri amici o fratelli ; e 
mi umiliava per effi come un 
che trovali in pianto e in 
melUzia. 

18. E pure eglino hanno 
goduto dei mali miei , con- 
tro me fon convenuti ; Ib- 
pra di me furono ragunatì 
flagelli , fenza che io lo la* 
pein. 

19. ReAarono però divift 
di parere * , ma per altro 
non fi pentirono V mi tenta- 
rono, mi pofero in derilìo- 
u», contro me digrignarono 
i denti . 

20. E fin a quando , o 
Signore, vedrete voi tali co- 

: 

LXX. 
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'é narignUate eorum : a ìeo- 
mbus uriicam meam» 

21. Cmfitebor tìbì ìn ee- 
tlefia magna , tn populo gra- 
vi laudabo tt, 

42. Non fupergaudeant mì- 
hì j qui adverfantur mihi ini- 
que : qui oderunt me gtatis , 
ty annuuHt oatlis» ' 

25. Quoniam mihi qutdtm 
padfice loqutbantur : & in 
iracundia terra loquentes^ do- 
ics cogitabant, 

24. Et dilatavenmt fuper 
me' OS fuum : dinerunt : Eu- 
ge f euge , viderunt oculi noftri . 

25. Vidtflif Domine y ne 
fileas: Domine, ne dì/eedaf 
a me . 

26. Exurge, Cf intende ju- 
dìcìo meo. Deus meus , 
Dominus meus . in caufam 
meam, 

27. Judica me fecundum 
juflitiam tuam ) Damme Deus 
meus: & non /upergandeam 
mihi, 

28. Non dicant in cordi- 
'^us/uis: Euge, euge f anima 
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fe? Ritirate una volta dalla 
malignità loro la mia perfo^ 
na j la delblata mia perfona 
da quelli leoni. 

21. Io vi celebrerò in 
grande adunanza , tra gran 
popolo vi lauderò. 

22. Non godano fulle mfff 
fpalle coloro, che ingiurta- 
mente mi fono nemici, che 
fenza cagione mi odiano , e 
contro me fi fanno d’ occhio 
l’un l’altro. 

25. Imperocché meco per 
verità parlano di pace ; ma 
poi difcorrendofela tra loro , 
contro la quiete del paefe 
macchinano frodi. 

24. Hanno allargato con-* 
tro me la bocca, ed hanno 
detto : Evviva ! Evviva ! Gli 
occhi nofiri han pur veduto 
quello , che non bramavano , 

25. Voi il vedefte, o Si- 
gnore , non tacete ; Signore , 
non vi dipartite da me. 

7.6. Levatevi , attendete a 
farmi ragione: Dio mio. Si- 
gnor mio , attendete alla mia 
caufa. 

27. Fatemi ragione fecondo' 
la giufiizla vofira , o Signorer 
mio Dio^ onde cofioro non 
fe" Ia ^ano addoflb di 
me. 

28. Nè abbian d dire nel 
loto cuore : Evviva ! Evviva 

V j noiJ 
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mjìrte: nec dicantf Devora- 
vìmus eum . 

29. Erube/cantf & rtv^ 
rtantur fimul y qui gratulati'' 
tur tnalis meìs, 

50. Induantur confuftoncy 
& revtrentìa y qui magna lo- 
quuntur fuper me. 

51. Exuhenty & Ixtentur 
qui volunt juftìtìam meam ; 
& dicant femper : Magnìfi- 
tetur Dominus , qui volunt 
pacem fervi ejus , 

32. Et lingua mea medi- 
tabitur juflitiam tuam , tota 
die laudem tuam • 


^ I D D E 

noi! Nè abbiano a dire; L’ 

abbiam trangugiato. 

29. ArrofTifcano e fi ver- 
gognino tutti infieille quelli, 
che fi congratulano de’ miei 
mali . 

30. Sien coperti di confu- 
fione, e di vergogna quelli, 
che altieramente parlano con- 
tro me. 

31. E i ben affetti alla 
giufiizia della mia caufa eful- 
tino e godano ; e quelli , che 
bramano la pace del fervo 
del Signore , dicano Tempre ; 
Sia magnificato il Signore. 

32. E la mia lingua ra- 
gionerà della voflra giufiizia , 
celebrerà la vofira laude tut- 
todì . 


SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE, 

l.fmo al'H^. 4, \ Ssumì y 0 Signore, giudìzio contea 
Jl\. quelli y che mi fanno ingiuflizia ; ef~ 
pugna quelli , che combattono contro di me ec. Bello fpetta- 
colo , dice S. Agoftino , è a vederli Dio fteflò armato alla 
nofira difefa! Ma quali dunque fono le armi di un Dio? 
Imperciocché niente bifogna che ci rapprefentiamo di cor- 
porale in quello fpirito fovrano, nè credere che rAltiflì- 
mo, che tutte le cofe opera colla femplice fua volontà ^ 
abbia mellieri per efeguirla di tutte le armi, che neceffa» 
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rie fono alla umana debolezza. Le armi di Dio fono indi- 
cate altrove da quelle parole * : T«, Signore ci copri col 
tuo amore a guifa di uno feudo. Nei teìbri adunque dell'* 
ineffabile amore , che ha Dio per noi , come in un arfe- 
nale af&tto divino, Hanno rinchiufe le armi, di cui egli 
fervefi per abbattere i nollri perfecutori. Però tutte le ef- 
preffioni ufate da Davidde, allorché fupplica il Signore, che 
prenda le fue armi e il fuo feudo e che fguaini la fua fpa- 
da per opporfi ai fuoi nemici, non fono che una foggia di 
parlare umano, che da lui fi adopera ^r atterrire falutar- 
mente i malvagi, e per far loro meglio comprendere quel 
che afpettar deggiono da un Db armato di tutta la fua 
poftanza e di tutta la fua collera per gafligarli. 

Ma ciò che formar dee il terrore dei noilri nemici è T 
argomento della noflra fiducia , poiché la fede c infogna che 
Dio fi e armato per la noflra falute . Davidde gli doman- 
da dunque , che affodar voglia il cuor fuo nel grave rif- 
chio, in cui fi ritrovava, e dire nell’ imo dell’ anima fua, 
cioè fcolpirvi colla unzione del fuo Santo Spirito quelle sì 
confolatrici parole, ch'egli era veracemente la fua falute^ 
affinchè non fi feonfortaffe ed attendere la falute da alcun 
altro, ma da lui folo. Noi parimente chiediamo a Dio, 
che r anima noflra fi renda attenta , allorché le fa egli udi- 
re la fua voce falutare. Chiediamogli ^ di poter afcoltare 
in mezzo al maggiore abbandono e alle piò gagliarde ten- 
tazioni o alle piò crudeli perfecuzioni con gaudio e con 
pace quelle sì efficaci parole , che fuonarono all’ orecchio di 
un grand’ Apoflolo in una fimigliante occafione ^ : Io fono 
il tuo Salvatore j che hai tu a temere : Forfè non ti è fuf- 
ficiente la mia graziai 

Tl/’. 4. fino al V. 8. Sieno confuft^ e fvergognati ijuellt y 
cì)e cercano di fogliermi la vita ec. Quelli quattro verfetti 
non fono che una viviffima efpreffione, di cui fervefi Da- 
vidde per dichiarare con uno fpirito profetico, che quelli 

che 

* Pfalm. 5. v. 1 5. . ^ . . . 

* Augufl. 3 2; Cor. 1 2t 9. 
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che volevanlo a morte, farebbero cmfufi ed abbattuti nel 
maggiore fcompiglio, che mai fi potefle immaginare, li 
paragona alla polvere efpofta in faccia al vento, a motivo 
della eftrema loro leggerezza e fiacchezza; e nulladimeno 
li rapprefenta come ancora fpinti ed incalzati da un ange- 
lo del Signore , per indicare che un effetto della divina pof- 
fanza li cofb-ignerebbe a fuggire con ogni forte di precipi- 
zio. Egli aggiugne che fuggiranno nelle tenebre e per un 
fender lubrico , lo che mirabilmente efprime l’orribile fia- 
to , a cui fi vedrebbero ridotti , allorché inetti eflendo a re- 
fifiere al paro di una polve lieviflTima e cacciati effendo da 
una fegreta virtù dell’Angelo di Dio, che gfinfeguiva, 
non potrebbero però fuggire fe non per luoghi affai fdmc- 
ciolevoli e fempre in mezzo all’ofcurità. Certamente non 
poteva il Profeta darci a divedere in una maniera più fen- 
fibile ciò che Dio faceva a lui fteffo conofcere intorno la 
fconfitta e la fuga de’fuoi nemici. E fe vero è che quc- 

fio Salmo riguardi il tempo della guerra AffaJonica, fcor- 

gefi in effo facilmente una immagine realiffima di quanto 
allora videfi intervenire. 

Ma quelli , che riguardato hanno Davidde qual Santo 
pieno dello fpirito di Dio , che nei fuoi nemici ravvifava 

tutti gli empii * , ci fanno in un fenfo fpirituale offervar 

nelle parole del Santo re lo fiato fpaventevole dell’anima 
dei peccatori. Non avendo, die’ egli, alcuna fodezza nien- 
te più che la polvere, che è il trafiullo dei venti, fono 
però trafportati dovunque li reca lo f^drito d’ iniquità . E l’ 
angelo del Signore, che il minifiro è della fua ira e della 
fua giufiizia, gl’ incalza del continuo; cioè non permette 
che facciano mai pofa nel commettere il male , ma li cac- 
cia di delitto in delitto e d’uno in altro precipizio , guidan- 
doli per vie ofeure e per fentieri fdrucciolevoli , che da una 
parte c’indicano le tenebre dell’accecamento e dall’altra la 
voluttà e la fenfualità. S’immaginano cofioro d’effer libe- 
ri , allorché fono urtati e maltrattati ficcome fchiavi ; fi 
confiderano illuminati, mentre che non veggono la fifada 

per 

* Jxsufl, 
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p^r ove camminano ; peniàno andar di un paflb fermo e 
fpedito, e ad ogni piè modo inciampano e dramazzano al 
iuolo. Cotali pur fono le funede confeguenze della em- 
pietà . 

11 ^. 8.’ 9. Poiché fenza motivo ni hanno ufo ali afcofo il 
micidiale lor laccio, e ni han tefe infidie alla vita. Venga 
eoflui pre/o da un laccio che non prevede ; Jìa egli colto dal- 
la rete che^ afcofe ; e cada nel laccio Jieffo che tefe . Se que- 
di due verfetti noi intendiamo della gtieria di Adalonne 
figlio di Davidde , non v’ ha co& più chia» della predizio- 
ne fatta qui intorno la fciagurata forte di odoi]; che non 
fi nomina dal Profeta , ma che fi era 'in una maniera sì 
indegna dichiarato contro di lui ; voglio dire d’ Achitofello'^ 
quell’uomo confiimato ‘ nella malizia e nella più fcalrra 
politica, il qual dato avendo ad Adalonne due confali, 
che tendevano , come dà efpredb in quedo luogo , a fot 
perire Davidde e ad inftdiarlo, sì gravemente fi offefe che 
a fuggerimento di Chufai abbracciato non fode il fuo pa- 
rere , che andò ad appiccarli dalla difperazione , e cadde per 
tal modo gindidimamente nel laccio, che ufo uvea al fuo 
legittimo Sovrano 

. Avendo GESÙ* CRISTO, che è dato figurato dalla per- 
fona di Davidde , provato un egual tradimento dalla parte 
di uno de’fuoi Apodoli, quegli che l’avea tradito cadde 
in una fomigliante condannazione. Non fi può dubitare nè 
più nè meno, dice S. Agodino, che nel gran numero de* 
Cridiani, che fono gli amici del vero Dio, non fi trovi- 
no molti , che tradifeono -t Tuoi intered} . Ma che cofa lo- 
ro accade? Sono effile^ti et come incatenati dai loropro- 
prii delitti, cadono negli dedì agguati, che hanno tefo ad 
altrui , e trovano la loro perdita cercando quella dei fon» 
fratelli. I 

y. IO. II. 12. Ma r anima mìa fi rallegrerei nel Signo- 
re, e troverà la fua confolazione nella f alate , che avrà da lui 
ricevuta. Davidde palefa i fanti trafporti delia fùa allegrez- 
za, ma di on’all^ezza che non riguardava che Dio, e 

■ che 

* a. Reg, f, 13. 12, c, iS, zi,c, 17.^, 1, 2. 3, 14. 23. 
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che tendeva ad un’umile riconofcenza della grazia del fuo 
divino liberatore. Non già in me, egli diceva, nel mìo 
Dio trovtrh la mìa con/olazione e tutta la mia gioja . E 1’ 
anima mia non folo , ma tutte le mìe offa , cioè il mio cor- 
po lìeflb , e finalmente tutto quanto io fono gli renderà glo- 
ria , proteftando che niuno è fimìte a lui . Quantunque le 
offa render non poffano una tale teftimonianza alla gloria 
del Signore, i fanti Profeti fogliono così animare le cofe 
inanimate per indicare pili vivamente la impresone , che 
far dee fulla natura la grandezza e la maeftà di Dio . la 
fatti , poiché il povero trovandoli fra le mani di quelli , che 
r opprimono colla loro potenza , e che lo fpogliano quando 
fono più forti di lui, fente nel fuo corpo fteffo, e fe leci- 
to è il dirlo perfino nelle fue offa i trilli effetti della inu- 
manità i le offa medefime non deggiono parimente fentire 
la falute, che fi degna Dio procurare al povero, allorché 
lo libera dalle loro mani con una potenza maggiore del- 
la loro? 

Ma s’ intendono in una maniera più fpirituale quelle pa- 
role di Davidde: „ Chi potrebbe, dice S. Agollino, fpie- 
„ gare aliai degnamente parole così ineffabili ? O fanta Chie- 
,, fa, egli efclama, o divin corpo di GESÙ' CRISTO, 
„ deh ! tutte le tue offa , cioè tutti quelli tra le tue mem- 
„ bra che fono giudi , che fono forti , e che hanno abba- 
,, danza fermezza per non cedere a qualunque perfecuzio- 
„ ne ovvero tentazione, dicano altamente col Reai Profe- 
„ ta : Signore , chi è fimìle a tei Q non come il primo An- 
„ gelo: Sarh fimìle alP Altiffmo. Imperciocché non feitu, 
„ mio Dio , che ci hai refo forti colla tua propria grazia, 
„ e che quando fchiavi eravamo e miferabili, ci hai trat- 
„ to poderofamente dalle mani di colui, che tenevaci in 
„ fuo potere l Sei tu che più forte effendo del forte arma- 
„ to , non r hai folamente vinto una volta colla tua mor- 
„ te , ma gli fai pur anche fentire tutti i giorni nuovi ef- 
„ fetti della tua vittoria, liberandoci dalla fua potenza e 
„ rendendo inutili gli sforzi, ch’egli fa ognora contro di 
„ noi . “ 

GE- 
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• GESÙ' CRISTO medefimo è (Iato il povero confegoar 
to fra le mani de’ fuoi nemici , che fono fembrati pib p>- 
tenti di lui , allorché era egli drafcinato e /pagliato con vkv- 
lenza > e l’ hanno efli fatto finalmente morire fopra la cro> 
ce. Ma egli è flato alla fine liberato dalla loro potenza, 
e ci ha meritato di eflere liberati con lui in qualità di fuoj 
membri . 

V. 13. fino al V. 1%,- Inforgendo hùqui teflimonii m' inr 
terrogavano di cofe^ che io ignorava y ec. Queflo luogo fenv 
bra aver più rapporto al tempo ^ , in cui Saulle perfegui- 
tava Davidde predando fede ad impoflori , che 1 ’ accufava' 
no di cofpirare contro la fua perfona . Quindi egli pub ben 
parlare di quella perfecuzione di Saulle e rapprefentare a Dio 
per muoverlo via maggiormente nella occafione , in cui ri- 
trovavafì allora, la manfuetudine della condotta, ch’egli 
avea tenuta in c^i tempo rifpetto a’ fimi nemici . Egli ài- 
ce dunque che quefli falfi tejìimonii con una malizia affat' 
to volontaria inforge^ano per interrogarlo , cioè per obbligar- 
lo a giullifìcarfì intórno delitti , di cui non aveva alcuna co- 
gmzionfy che r ingratitudine andava congiunta alla malizia 
in quel^ perfone^ pokhè quanto maggior bene loro avea 
fatto,-- tanto più fi sforzavano di privarlo d’ogni forte di 
confolazioni j lo che fembra intendere per h de/olazione y a 
cui voleano ridurre l’ anima fua ; che cìb non ollante più 
eh’ elfi procuravano di opprimerlo y più egli fi umiliava di- 
nanzi a Dio, avendo ricorfo non alla vendetta, ma alla 
preghiersy al digiuno e al cilicio y fodenendofì coll’ umile fidu- 
cia * , che la fua preghiera fi rivolgerebbe non già llerile 
nel fuo fieno , ma col frutto e . col vantaggio , cui doveva 
egli fperame, Egli aggiugne quel che è capace di coprire 
di confufione un gran numero di Crifiiani , di cui un tal 
efempio forma la condanna ; ch’ei forniva pe’ fuoi nemici 
nell’ intimo del cuor fuo un’ affezione d’ amico e di fratello , 
ed umiliavafit ancora fono ai loro infoiti effendo moflb prin- 
cipalmente dalla loro ingiufiizia. Parlava egli forfè in par- 
.. tifmlare di Saulle, allorché feUza, nominarlo diife , che fiu- 

A b S 3 iant;t'vi- die-;.. 
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diava dì compiacerlo , ficcarne un fratello ; lo che videfi Jtt 
tutte le occafioni , in cui diede a quel Principe fenfibili prò* 
ve del lìnceriflìmo afifètto del cuor fuo. AgevoliUìma cofa 
è il far l’applicazione della condotta di Davidde a quella 
di GESÙ' CRISTO, contro cui fom inforii fimili falfi te- 
(iìmortiì ; che fi è veduto ridotto alla eflrema defolazione 
fopra la croce , e non ha ricevuto dalla parte de’ fuoi né- 
mici , a così efprimerfi , che una infruttuofa fterilità invece 
di abbondanza di beni ^ di cui gli avea ricolmi j che 
ha pregato e digiunato per loro , e che per fine gli ha ama- 
ri finceriffimamente quai fratelli y efiendo moflb da una ve- 
ra compaffione verfo loro , quando pura vedevafi dalla lo- 
ro malizia ridotto al più profondo annientamento . Non gli 
ha già egli falvati rifpondendo a coloro , che l’ odiavano , 
ma pregando e patendo per loro ; e fià a quelli , che han- 
no r onore di eÌTere fuoi membri , i’ imitare il loro capo 
con una condotta degna della fua. 

i 8 . fino al 21. Quanto a loro hanno goduto dei 
mali miei y e fonofi ragunati contro di me, ec. Quanto io 
mi affliggeva, dice il Profeta, e quaifta compaffione e ca- 
rità io dimoflrava per quelli, che maltrattavanmi , altret- 
tanto fi rallegravano eflì della mia afflizione e fi sforzava- 
no di opprimermi di nuovo , femji cìx io fapeffi cofa gl’ in- 
ducefle a trattarmi di quello modo . Se Davidde parlava de’ 
ribelli , che fi congiunfero ad Aifalonne , non ignorava egli 
fenza dubbio la vera caufa di quella guerra relativamente 
- alla giuflizia di Dio , che vendicava i fuoi delitti , ma igno- 
ravala relativamente ai ribelli , che non aveano ragione al- 
cuna di follevarfi contro il legittimo loro re. 

La difcordia, di cui egli parla, aflai comunemente s’in- 
finua fra coloro, che abbracciano il partito della ribellio- 
ne. E fors’ anche il termine, del qual fervefi, e che figni- 
fica propriamente che fono ^ti dilfipati, è silufivo a cfo 
che videfi accadere , allorché fu negletto il configlio di Achi- 
tofello. Ma per un effetto dell’ accecamento e della infen- 
fibilità , che accompagna il delitto , in vece d’ elfere final- 
mente tocchi da compunzione e di rientrare in fe mcdefi- 
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mi , fi aflbdavano nella loro malizia , mettendo a tempre 
nuovi cimenti la fua pazienza, ed infultandolo ^ come per- 
fone , che fi ridevano della fua debolezza , e che non afpi- 
ravano che a divorarlo. 

In tale fiato Davidde fi rivolge a Dio e gli dice non 
con diffidenza, ma con fede: fino a quando y o Signore y tu 
mi guarderai y o confideretai l’orgoglio de’ miei nemici? E’ 
tempo, mio Dio, allorché fembra confumatala loro mali^ 
zJay è tempo che tu faccia rifplendere la tua pofianza per 
liberarmi dalle loro mani. Ora sì che fei impegnato a fat^ 
vare l’anima mia, poiché della é abbandonata in procinto 
d’eflere divorata dai lioni. 

S. Agofiino fa una eccellente applicazione di quefto paf- 
fo a GESÙ' CRISTO , e fa vedere che quanto é accadu- 
to al tempo della fua Paflìone, allorché i Giudei aggrava- 
varono la loro mano fopra di lui percuotendolo con molti 
colpi , ed ei foffrivali con una sì divina pazienza , che fem- 
brava non conofcere quel che gli facevano ; accade ancora 
tuttodì nella Chiefa, ove Dio in mezzo a tanti oltraggi 
ricevuti dalla parte degli uomini , oflerva un prodigiofo filen- 
zio, e ove GESÙ' CRISTO, comunque provato e tenta- 
to da effi, rimane tuttavia come l^ato fopra la croce . Ma 
ricordiamoci che vi ha un tempo di filenzio e d’ ignoranza , 
che quello è della vita prefente, e che faravvi un tempo, 
in cui Dio farà che rimbombi la voce orribile della fua 
giufiizia. Che s’ei fa mofita prefentemente di non vedere 
gl’ infulti de’ malvagi , aprirà gli occhi alla fine , onde rimi- 
r.irli con furore e punirli fenza mifericordia , ed allora /al- 
verà dalle loro violenze l’ anima defolata de’ fervi fuoi , ov- 
vero la fua Chiefa, che gli é unica e che da lui fi ama 
unicamente . 

V. 21. Ti celebrerò in grande adunanza ; tra grande po- 
polo ti lauderò . Quefia promefià del lànto Profeta non é 
fiata folamente adempiuta , allorché veggendofi egli total- 
mente liberato dalla oppreffione de’ fuoi nemici dichiarò con 
umile rieonofcenza in mezzo a tutto il fuo popolo, che a 
Dk) e non alla forza del fuo proprio braccio fentivafi de- 
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bifore della fua falute ; ma pare , come fi è già altrove of- 
fervato, che abbia la medefima fortito ancora il fuo effet- 
to in una maniera pih ampia e più augufta, poiché in un 
aJfemùUa sì grande^ com’è quella della Chiefa diffufa in 
tutto r univerfo * , il Santo re celebra ancora tuttodì le 
lodi del Signore per bocca di coloro, che hanno abbraccia- 
ta la fede , flante che i facri Tuoi Cantici vanno per le boc- 
che di tutti i fedeli. 

V. 22. fino al 25. Non godano fulle mie /palle co^ 
loro che ingìujìamente mt fono nemici. Davidde domandava 
a Dio principalmente, ch’ei non voleflie permettere che i 
fuoi nemici in atto di trionfo fi tallegraffero per fua cagio- 
ne. Imperocché tale, fembra che fia la forza del vocabolo, 
non fupergaudeant , come s’ egli diceffe : Deh ! non fi ralle- 
grino cofioro con una gioja da vittoriofi, che fi mettono 
lotto i piedi i lor nemici dopo averli debellati . In effètto , 
benché Dio confenta non di rado che i malvagi fileno in 
gaudio a Tpefe de'giufii con infulto da loro perfeguitari , 
purché egli fi degni fofienerli nelle perfecuzioni , ficcome 
fofieneva Davidde , non farà tuttavia che vana , e perirà in- 
teramente la letizia degli uomihi ribaldi c dei demonii . 

Se il gran motivo del dolore di quel Principe fu, che 
gli ofientavano amicizia coloro che inforgevano contro lui , 
ed efiendo pure fiati colmati di favori, lo tradivano sì vil- 
mente coi loro inganni , e con tanto oltraggio l’ infultava- 
no nell’ affemblea dei ribelli, fi può dire parimente che la 
più cmdele perfecuzione che foffia oggidì il Figliuol di Dio 
è quella , che gli fanno molti de’ fuoi membri , e di quelli 
che fi mofirano fuoi amici in qualità di Crifiiànt; poiché ci- 
bati efiendo alla fua menfa , dove gli danno il bacio di pa- 
ce } ed apparentemente riverendo la fua parola , tengono poi 
un altro linguaggio col mondo fuo nemico, per infultare 
colla loro condotta affitto profana l’ obbrobrio della fua 
mone e della fua croce. 

"P. 25, fino al 28. Tu f hai veduto^ Signore y non 
tacere : Signore , non ti fcojìare da me ec. Efiendo certo Da- 
vid- 
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vidcle per la fede , che Dio vedeva la sì ingiufta condotta 
de’ fuoi nemici , lo l'congiura a non ferbare il filemio , co- 
me fe veduta non l’ avelie , e a non allontanarft da lui ) 
ricufando di foccorrerlo ; e a non iftarfi neghittofo , come 
una perfona, a cui non cale di quel che altri fanno. At- 
tendi a farmi ragione tu ch’io riverifco per mio Dio e mio 
Signore', cioè tu in cui tutta ripongo la mia fiducia, fuor 
di te non riconofcendo altro Signore. Che s’egli domanda 
che Dio lo giudichi fecondo la fua giujìizia , affinchè di lui 
non trionfino i fuoi nemici , non per altro il domanda fe 
non perchè abbandonavafi con pieniffima fiducia alla divina 
giulìizia , fapendo che non voleva gaffigarlo fe non come 
un padre gaffiga i figli fuoi , e chiedendogli principalmen- 
te , che non potefiero di lui trionfare i fuoi avverfarii , va- 
le a dire e i popoli ribellati e ancora più i nemici della 
fua falute , eh’ ei ravvifava negli altri mediante il lume del- 
la fede. Imperciocché niente atterrivalo di tutto ciò, che 
non tendeva che a gaffigarlo temporalmente ed a provar- 
lo, altro non temendo egli che il trionfo de’ fuoi nemici. 

28. fino al 31. Non dicano già efft in cuor loro: 
Ev“^iva ! Evviva noi ! Non dicano : V abbiamo finalmente 
divorato, ec. Un Padre antico * eforta quelli, che legge- 
ranno quefìo pafib , a non ifcandalizzarfi della preghiera di 
quel giudo del vecchio Tedamento , e a non pigliar dalle 
fue parole alcun motivo d’imprecazioni contro i loro ma- 
levoli. Giova ricordarfi , che Davidde vivea al tempo del- 
la Legge , la quale ordinando di amare il fuo prodìmo per- 
metteva d’odiare il fuo nemico i e non al tempo del Van- 
gelo , che ci comanda di nodrire fentimenti di benevolen- 
za pe’ nodri nemici e di benedire i nodri perfecurori . E’ 
dunque giudo, che confiderando la differenza della legge e 
del Vangelo noi giudichiamo di quel che fi conviene al 
tempo di rigore e al tempo di grazia . D’ altronde fi è già 
diverfe volte offervato, che Davidde deffo alieniffimo era 
dal fare veruna imprecazione , ma parlava egli con uno fpi- 
TÌto profetico , predicendo quel che doveva accadere j e che 

però 
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pjrò era anticipatamente partecipe della grazia del Vange- 
lo , che non c’ infpira che la manfuetudine e la carità , fe-, 
condo che l’ ha egli dichiarato in un luogo , là dove dice : 
Ch'enti era contento cT effer preda de' fuoì nemici y fe mai avea 
tifo mal per male ciò che vuol dire, che non l’avea 
latto giammai. 

S. Agoftino fa una eccellente olTervazione intorno l’ ef- 
fer più volte ripetute in quello Salmo le lleflè cofe circa 
gli oltraggi e gl’ infoiti, che fi feceano al Santo Re foffri- 
re da’fuoi nemici. Imperciocché dichiara, che b Spirito 
Santo ha forfè qdndi voluto recarci a confiderare quello 
Salmo come relativo nel fenfo fpirituale a colui , di cui 
Davidde era la figura, e comprendente non folo un tem- 
po particolare , qual era quello della fua Palfione ovvero 
dello llabiliraento della fua Chiefa, ma inoltre tutti i tem- 
pi , in cui il Salvatore ha dato e darà la fua divma prote- 
zione alla Chielà dalla origine di lei fino alla confumazio- 
ne dei fecoli . Però quando il profeta animato dallo Spdri-^ 
to Santo ci rapprefenta molte volte la cofàile/Ta, vuol far- 
ci intendere per avventura, che non blamente Davidde è 
fiato infultato, fcheraito e vilipefo da’fuoi nemici, ma che 
era egli figura di un altro Davidde, che per ugual manie- 
ra efier dovea oltraggiato e da’ Giudei, che erano il fuo 
popolo , e dai Crifiiani , di cui un numero afiai grande con 
una vita affatto oppofia alla fua profeguirà ad infultarlo fino 
alla fine del mondo . . 

y. 31. 32. E/ultino e fi rallegrino i ben afietti alla giu- 
flizàa della mia caufa^ e dicano pur fempre: Sia glorifica^ 
to il Signore coloro che dèfiderano la pace del fervo fuo, E 
la mia lingua ragionerà della tua giufiiziay e pubblicherà la 
tua lode tutto dì. Siccome ha egli predetto la confufione 
di tutti quelli, che inforgevano contro di lui, predice pa- 
rimente la gbja , che riferbava Djo a coloro , che feco 
entravano a parte de’fuoi patimenti, e l’ ammirazione pie- 
na di rifpetto, che avrebbero della grandezza e della on- 
nipotenza divina, quando vedrebbero l’ innocente liberato 
<< .■ ' ' da 

^ iVi/. 7. 4. 
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da tutte le fue pene ed al pofleflo della pacey che gli de- 
fideravano . Sembra molto fìrano ciò , eh' egli aggiugne fe- 
condo la efpreffione litterale, di cui fervefi in quello luo- 
go : Che la fua lìngua mediterà la gìujìizia del Signore , 
poiché proprio é della mente il meditare, e della lingua 
il favellare : ma forfè non vuol egli altro dir fe non che 
la fua lingua proferirà- ellernamente le lodi del Signore fic- 
come il frutto della interna medita7Ìone del fuo cuore. 
Tuttavolta S. Agollino lo fpiega del linguaggio ftelfo del 
cuore , fìccome di quello , che propriamente intefo è da 
Dio. E l’amore del cuore, dice il S. Padre, elTendo a 
guifa di lingua medita del continuo la giudizia del Signo- 
re, e la fua eloquenza del tutto fpirituale fupera di gran 
lunga ogni più perfetta qualità, che attribuir fi poffa alla 
lingua del noftro corpo . Olfervate dunque , egli foggiugne , 

„ quella importante verità , che il fervo di Dio liberato 
,, elfendo da tutte le fue pene, e reggendo i fuoi nemici 
„ nella edrema confufione , non fi rivolge per un momen- ' 
j, to a fe medefimo, ma tutto intero fi occupa nel confi- 
,, derare la bontà, con che Dio l’ha falvato, e la giudi- 
„ zia , con che ha egli condannato o abbattuto coloro , che 
„ lo perfeguitavano . “ • 
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Pel fine, di David fervo del Signore. 

Altrtm, Ebreo , 

t 

> • • 

Salmo di David fervo del Signore diretto al ^ - 
Maeftro di Cappella.- -« - 

Credefi che Davidde componete il preferite Salmo , allorcbi 
dopo averla perdonata a Sauìle cadutogli tra le mani , 
quejìo Principe non la/ciò di perfeguitarlo ^ come dianzi, 
quantunque gli avejfe moflrata della bontà e della grati- 
tudine per una sì genero/a condotta . Egli dunque dalla ofti~ 
noTjone di Saulle nella fua ingiuflizia prerÀe motivo di 
accufar quelli, che perfeverano nel male, e pubblica la 
grandezza della provvidenza e della mifericordia di Dio . 

I. I injuflus, ut de- ** T '^’^ipio tra fe ftabill di 

JL^ linquat in femetipfo : JL. i peccare ’, giacché non 

Non eji timor Dei ante ocu- ha innanzi agli occhi il timor 
los e'jus di Dio. 

2 . Quoniam dolofe egit in 2. Imperocché agifce con 
confpeEiu ejus , ut inveniatur inganno alla prefenza di lui i 
iniquitas ejus ad odium. talché la fua iniquità trovali 

veramente odiofa. 

3. Verba oris ejus iniqui- 3. Le parole, che gli efcc^ 

tas, & dolus: noluit intelli- no dalla bocca, fono iniqui- 
gere, ut bene ageret. tà ed inganno; ei non la 

vuol intendere di far bene. 

4. Iniquitatem meditatus 4. Nel luo letto macchi- 

efi in cubili fuo: aflitit omni na iniquità: infide fopra ogni 
viit non bona , malitiam au- ftrada non buona , non ab- 
tem non odivit. borrifce malvagità. 

. 5.Si- 
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5. Domine y in calo mife- 
vicordia tua : & veritas tua 
ufque ad nubes. 

6 . JuJìitia tua Jicut mon^ 
tes Dei: judicia tua abyffut 
inulta» 

7. tìomìnet , & Rumenta 
falvabis y Domine : quemad^ 
modum multiplicajìì mi feri- 
cotdiam tuam Deus» 

8 . Fila autem hominum 
in tegmine alarum tuarum fpe- 
tabunt . 

9. Inebriabuntur ab uberta- 
te domus tua : & torrente 
voluptatis tua potabis eos: 

\ 

10. quoniant apud te ejl 
fons vita: & in lumine tua 
videbimus. lumen. 

tl. Pr atende mtfericordiam 
tuam fcientibus te y & jujli- 
ttam tuam bis y qui reBo funt 
corde. 

12. pian lìeniat mihi pes 
fuperbia y & manus peccato- 
ris non moveat me, 

13. Ibi ceciderunt y qui ope- 
rantur iniquitatem : expulfi 
funty nee potuerunt flore. 

I 
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5. Signore , la mifericordla 
voftra arriva fino al cielo ; 
e la vofira fedeltà fino alle 
nubi. 

6 . La vofira giufiizia è 
tome altiffimi monti , e i 
vofiri giudizi! fono un gran- 
de abi%. 

7. Voi falvate* o Signo- 
re, uomini e beftie. Quanto 
mai grande rendefte o Dio , 
la vofira mifericordia ! 

8. E però i figli degli uo- x 
mini fi ricovrano in fiducia a 
coperto fotto le vofire ali . 

9. Dalla ubertà della vo- 
fira cafa fono come inebbria- 
ti; e voi li fate bere dal 
torrente delle vofire delizie: 

10. imperocché preflb voi 
é il fonte di vita; e nella 
luce Vofira noi vedremo la 
luce. 

1 1 . Stendete la vofira mi- 
fericordia a coloro , che vi co- 
nofcono, e la vofira giufii- 

^zia a quelli, che fono di ret- 
to cuore. 

1 2. Pié fuperbo non ven- 
gami addofio ; e la mano 
del peccatore non mi fmuo- 
va. 

. 12. Ma in quefio appun- 
to fono caduti gli operatori 
d’ iniquità ; fono fiati fpinti , 
e non hanno potuto reggerli 
in piedi. 

X 2 , SEN- 


Digitized 


t 


324 PIPAVIDDE 

•/ 

SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

I. fino al 5. T ’ ingìujio Jlabtlì fra fé Jlejfo di pee* 
care : il timor di Dio non è davan- 
ti gli occhi fitoi ec. & noi riguardiamo quello ritratto dell* 
uomo perverfo indurito nel male, ficcome quello di Sauf- 
le , noi Io troveremo in ellb dipinto con tutti i colori , che 
poflbno farcelo chiaramente riconofcere . Imperciocché pare- 
va in fotti, che quel reo Principe oveffe fra fe jìejjo tifo- 
luto (fi Tempre peccare, avendo sbandito dal cuor fuo il ti- 
mor di Dio, che ferma 1 ’ uomo fui declive, che mena ah- 
b colpa. ConfelTava egli pubblicamente * , che Davidde 
pib giudo era dì lui; riconofceva di aver peccato e dolta- 
mente operato contro il fcdel fuo fer\'o; piagnea e prote- 
flavalì che non gli forebbe- alcun male per l’ avvenire . Ma 
operava cojìui con inganno alla prefenza di Dìo, che cono- 
fceva i’, intimo del cuor fuo pieno Tempre d’invidia e ^ 
oi^oglio ; ed eflèndo tutte finte le fue protede non ferviv»- 
no che a far vie maggiormente odiare da Dio la fua ini- 
quità. Erano effe parole d'iniquità, e d inganno, perché 
cieca era la volontà di colui , che le pronunziava , nè vole- 
va egli pur ufcire dal fuo accecamento, nè' avere l’ intelli- 
genza neceffaria per far bene ; cioè la fapienza , che ha per 
fondaménto il timor di Dio . Penfava egli continuamente a 
toglier di vita colui , che sì generofomente gliel’ aveva per- 
donata . £ nel fuo letto medefimo, allorché Davidde , che 
avrebbe quivi potuto ucciderlo , gli modra una sì grande 
bontà , codui macchinava i mezzi di levar dal mondo il fuo 
benefattore. Finalmente in tutta la condotta di quel Prin- 
cipe ri|»rovàto fi manifedb , che non avea egli odio verace 
della malvagità , ma che trattenevafi con una colpevole vo- 
lontà in ogni fhrada non buona, abbracciando con giubbilo, 

tui:_- 
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tutti i mezzi di foddisiàre la fua ambizione e il /uo 
rore. 

Non bifogna cib non oflante condderare quei!’ empio j 
di cui parla Davidde ’ , come un folo uomo , ma come 
tutto il corpo degli empii, che nemici fono di fe medefi- 
mi, non conofcendo la verità, cui fono obbligati a prati- 
care, e non la conofcendo, perchè non vogliono conofcer- 
la. Il letto y di cui qui fi parla , può figurarci il fegreto 
del nofiro cuore, in cui dobbiamo ripofare colla fapienza 
e collo fpirito di Dio , che forma in eflb que’ gemiti inef- 
fabili, ond’egli prega in noi, e che ci dà la vera intelli- 
genza per fare il bene. Ma fe il giufio fi ripofa così nel 
fantuario del fuo cuore come nel fuo letto colla eterna fa- 
pienza , qual’ è la occupazione dell’ empio , e qual ripofo 
può egli trovare nello fteflb letto, ove tutto è pieno di 
furore? Il cuor fuo è come un teforo di malizia, che gli 
fomminiftra mille rei penfieri ; e s’ei fi ripofa, nel fuo» 
peccato fi ripofa come nel fuo letto . Non avendo T odio 
del peccato , infijìe in tutte le vie della ingiufiizia , perchè 
trova in quelle il foo piacere ; e per ciò il Profeta ci pro- 
pone qa) l’ efempb di quel ribaldo , ' affinchè tanto piò ei 
ftudiamo di acquiftare il vero odio d’ ogni male , quanto 
più vediamo ' che quegli che n’ è privo é Tempre apparec-f^ 
chiaro a fermarli in tutte le vie oppofie a Dio< 

'V'. 5. 6 . Signore , la tua miferìcordìa arriva ai cielo ^ é 
/ino alle nubi la tua fedeltà . La tua giujìizia è come i pii ' 
alti monti y e come Un grande abijfo fono i tuoi giudicii . Chi 
in effetto non rimaitebbe attonito a vedere che goveman- 
dofi r empio colla tea volontà , che l’ indura e che lo fa 
trattenerli in ogni forte di male* e difpregiando Dioj co- 
me fe potelfe ingannarlo impunemente, e fottratll al diviti 
fuo lume, Dio nondimeno ló foffre con una sì prodigiofé 
pazienza, iti quella guifa che fof&ì Saulle nella lunga ferié 
di delitti , che fuccedevanfi gli uni agli altri ? Quella riflef- 
fione adunque reca il Tanto Profeta, poiché ci ha abbozza-^ 
to il ritratto del peccatore indurito , ad efblamare con ra*» 

favi-' 
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ra viglia : Signore , ineffabile è /a tua mìfericordìa ; effa è 
fublime al pari de' Cieli ; ; cioè fupera infinitamente tutti ì 
nofiri penfieri, allorché ti piace di afpettar così che fi ri- 
colgano a penitenza coloro , che provocano tuttodì la tua 
giulìizia . E la fedeltà della tua parola e delle tue promeA 
le, che* ci afficurano che tu ricevi in grazia tua quelli, 
che tornano con animo lineerò verfo te, è anch’effa ugual- 
mente fuperiore a quanto fi poffa mai abbracciare dalla no- 
lìra capacità. Ma, Dio mio, fe la tua mifericordia e fe 
la tua verità fono rifpetto a noi come il cielo e come le 
nubi, a cui giugnere non poflìamo noi; niente meno fu- 
blimi fono per noi la tua- giujlizia e i tuoi giudicii . Sono 
a guifa delle montagne di Dio inacceffibili a tutti gli uo- 
mini, e a guifa de’ piu profondi abiffi del mare, che fean- 
dagliar non lì poffono da occhio mortale . Quanto dunque , 
dice S. Agolìino, s’erge fopra di noi la mifericordia giufii- 
ficante del nolìro Salvatore ; altrettanto incomprenfibile è 
la profondità dell’abiflb e del funefio accecamento, in cui 
fi precipitano i malvagi per lo peccato . Imperocché il pro- 
fondo abillò de’ divini giudicii , di cui qui fi parla , é , fe- 
condo il Santo fieffo , quella impenetrabile profondità , a cui 
rovinano i malvagi ; quando Iddio gli ha dati in preda agP 
impuri defiderii de’ loro cuori ; defiderii eh’ eglino né pur ' 
penfavano a vincere, poiché non odiavano ^ ficcome qui par- 
la Davidde , la malvagità , ma erano anzi di quella gran- 
demente innamorati , 

7. fino al V. II. Tu /alvi y Signore y uomini e be^ 
flie ' Quanto mai grande è , mio Dio , la tua mifericordia , 
ec. Per far vedere la grandezza della divina mifericordia il 
Salmilta dice, che la medefima non folamentC fi efiende 
agli uomini y che fi reggono colla ragione , ma alle bejìie 
ancora , che non feguono che i loro fenfi ; perocché ali- 
menta ella e conferva in mille m.aniere sì gli uni che gir 
altri , ed i malvagi pur anche nel tempo , in cui difprezza- 
no e violano fenz’ alcun timore i divini precetti. Ma im- 
mantinente egli foggiugne la differenza , che s’ incontra fra 
gli uomini da lui in certa guifa accoppiati alle befiie, e 

quel- 
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duelli , eh’ ei nomina figliuoli degli uomini , cioù i giudi 4 
ficcome GESÙ' CRISTO ha nominato fe (ledo' il figliuo- 
lo dell’ uomo , pofciachè i primi niente pii» che lé beflie 
non hanno parte che ad una temporale ialute , dove gli al- 
tri fono in /alvo fiotto le ali dell’ Onnipotente, e foftengonu 
colla fiducia^ che in qualità di figli luoi hanno eglino d’ 
eflere un giorno compartecipi della eredità del padre loro; 
la qual cofa efprime egli dappoi , allorché dice , che faran- 
no inebbriati dell’ abbondan2a dei beni ineffabili, cui gufte- 
ranno eternamente nella fiUa cafia, e pienamente fi diflfete- 
tanno nel torrente delle fiue delizie. 

Dio dunque riferba una falute , che non riguarda il tem- 
po prefente, a coloro , il cui cuore non è affezionato ai 
beni della terra, e che vivono quaggiù nella fperanza . Im- 
perciocché non vedefi già quel che fi fpera , ma fi afpetta ; 
ed afpettando una tale falute non bifogna che fi partano 
ombra dell' ali del Signore^ per effer quivi in falvo con- 
tro tutte le tentazioni di quella vita . „ Quel che loro pro- 
3, mette nell’ altra è una cofa tanto grande e tanto incom- 
„ prenfibilej che Davidde ha penfato di non poter meglio 
„ efprimérla che paragonandola a un torrente e ad' una ìpe- 
„ eie à' ebbrietà ; dante che avendo egli ricercato in tutte 
„ le umane cofe qualche efprefiìone , che folle acconcia a 
„ rapprafentare agli uomini ciò che dir voleva , ha giudi- 
„ cato che a porgerne una più viva idea conveniva che lo- 
„ ro faceffe intendere che nuoterebbero come in mezzo a 
„ un torrente di delizie affatto divine ; torrente di cui ber- 
„ rebbero y e che li farebbe ih certo modo perderli beata- 
j, mente in Dio, ficcome il vino bevuto fmodaftmente 
„ ubbriaca e fa efeire dal (ènno la mente umana. 

„ Cotale fu in quello mondo 1 ’ ubbriachezza de’ Santi 
„ Martiri , allorché andando ad incontrar la morte per GE- 
„ SU' CRISTO non conofeevano più nè le loro mogli , 
„ né le loro madri, nè la loro prole. Cominciavano egli- 
„ no a bere quaggiù di quel torrente delle delizie del Sl- 
„ gnore , che avea la virtù di elliiiguere 1’ ardore delle 
„ fiamme, ond’ erano abbruciate le loro carni. “ Che fe 

X 4 - alcu- 
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alcune flille di quelle purilTime onde celefli furono atte a 
produrre in loro effetti sì miracolofi , che farà poi , quando 
berranno fu in Cielo alla fonte Jìeffa della vita^ e vedran- 
no come in pien meriggio, eflendo allora circondati dalla 
luce di Dio medefimo, vedranno ciò che non poflono ora 
vedere fe non in una maniera affai imperfetta ed ofcura . 

,, Veriflìmo è dunque, che Dio fa 'uarwre mirabilmente 
„ la fua mifericdrdia fopra le fue creature. Egli dà agli 
,, uomini carnali, come al fìgliuol prodigo , la porzione 
„ che può loro appartenere , dei beni della terra, e che 
„ torto li riduce allo rtato dei bruti ; ma riferba i fuoi pro- 
„ prii beni a’ fedeli fuoi fervi , che ricoverano all' ombra 
„ delle ali divine del fuo amore e della fua giuftizia , nel- 
„ la fperamjt degli rteffl beni e delle ineffabili delizie , dì 
„ cui effer deggiono inebbriati per tutta la eternità . “ 

II. 12. Eflendi la tua mtfericordia a quà ^ che ti cono- 
feono , e la tua giuftizia^ a quelli che hanno il cuor diritto . 
Piè fuperbo non vengami ad^ffoy e la mano del peccatore non 
mi /muova . La mifericordìa * , onde copre Iddio quei clte lo 
conofeonoy cioè quei che penetrati effendo veramente dal 
fentimento della fua grandezza conducono una vita degna 
di colui , eh’ eglino conofeono , e la giujlizàa , onde copre 
ancora quei che hanno il cuor diritto , fono le due ali dì 
Dio mentovate da Davidde , /otto cui ricoverandq gli uo- 
mini giurti da lui chiamati figliuoli degli uomini , hanno 
diritto di fperare i beni ineffabili, ch’ei paragona a un tor- 
rente di delizie . Imperciocché deffa è quella mifericordia , per 
cui ci ha eletto prima di turti i tempi per farci grazia,, 
fenza che l’ aveffimo meritato ; ed è quella giuftizia , per 
cui ha egli voluto diventar noftro debitore, obbligandoli a. 
darci il fuo regno , fe noi ci affatichiamo a rendercene de- 
gni colla rettitudine del noflro cuore y cioè a rendere confor- 
me alla fua la nortra volontà. 

La unione della giuftizia e della mifericordia divina è fi* 
oltre neceffaria per mettere m falvo i giurti , non dovendo 
r una effer mai difgiunta dall’ altra nella loro memoria , al- 
lora 
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lora pure che render poflbno a fe medefimi buon teftimo- 
nio di avere un cuor diritto. Per la qual cofa Davidde chie- 
de torto a Dio , che lo prefervi dalla caduta e per fino 
dal menomo fentore dell’ orgoglio . Non vengami addoffo , 
die’ egli , il pii orgoglio fo.^ nè mi fcuota la mano del pecca- 
tore i cioè : Deh ! a me non fi accorti 1 ’ orgoglio ; deh il 
peccatore o i fuperbi col loro efempio o i miei nemici col- 
le loro perfecuzioni non fieno capaci di fcuotermi nell’ umi- 
le fiducia , che ho riporto nella tua mifericordia , o di al- 
lontanarmi da quella rettitudine di cuore y che in jjie fi man- 
tiene e fi fomenta all’ afpetto della tua gìujìizja . 

E' ancora forfè più confentaneo alla lettera e più fem- 
plice il dire , che Davidde domandava a Dio che fi degnaf- 
fe accoglierlo all’ ombra della divina fua protezione contro 
tutti i fuoi nemici, che lo incalzavano, e feco lui pure 
dar ricetto a tutti qnelli che lo conofcevauo e riverivanlo 
per loro Dio ; e volefle far ad effi giuflizia in confidera- 
zione della rettitudine di cuore y ch’ei dimortrava nella fua 
condotta perdonandola, come fi è detto, a colui, che lo 
cercava a morte. Lo pregava egli dunque a non permette- 
re che il piè delP orgoglio cioè dell’ orgogliofo e probabil- 
mente di Sanile poteffe mai giugnere fino a lui, ed aver- 
lo in fua balìa ; e che la mano del peccatore , cioè pur di 
quel Principe, che fempre perfeverava nel fuo peccato e 
nell’ odio verfo lui concepito , poterte fcuoterlo e farlo ufei- 
re dalla fua via. 

Sr. 13. Quivi appunto caddero gli operatori d' iniquità ; 
fono fati /pinti y nè hanno potuto reggerfi in piedi. Alcuni 
hanno creduto * , che Davidde trafportato da un fanto hn- 
pulfij dello Spirito divino vide fin d’ allora la caduta dei 
fuoi perfecutori, e quindi nè parlò egli tutto a un tratto 
ficcome di cofa , che già forte accaduta . Quivi , die’ egli , 
cadderó efifi medefimi ; che è quanto a dire : Veggo h ah 
ditta dell’ orgogliofo , nel mentre che per l’ appunto il piè di 
coftui fi sforza di far me cadere . Altri penfano * che det- 
to avendo Davidde,. che gli uomii» giurti farebbero un gior- 
no 

^ Muìjius, * GeneÉr 
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no inebbriati dell’ abbondanza della cafa del Signore ag- 
giunga relativamente a quel tempo , che quivi per 1’ oppo- 
fito coloro , eh’ ei nomina operaj d' iniquità ravvifar dove- 
vano r orribile loro caduta , allorché /cacciati elfendo dalla 
cafa di delizie farebbe loro impojftbile rialzarfi mai pih . Al-* 
tri finalmente * riferifeono quello pàlTo all’ oigoglio , di cui 
parlato ha Davidde , e dicono eh’ egli ha voluto indicarci ^ 
che per tal orgoglio caduti erano tutti i malvagi ad efem- 
pio del primo angelo e del primo uomo , che flati ^erano 
rtfpintì dal luogo della prima loro felicità , e non aveano 
potuto rimanervi più oltre, perchè Dio rigetta i fuperbi da 
fe, a agli umili dà al contrario la fua grazia. 

* Bellartn. 

I 

SALMO XXXVI. 


: . Salmo di David. 

Il pefente Salmo fembra effere flato compoflo nel tempo di 
qualche afflizione , in cui trovava/ Davidde , e forfè in 
occafione 'della guerra Affalanica. Egli fortifica fe medefi- 
mo t feco lui fortifica tutti gli altri contro lo fiondalo or- 
' dinariamente podotto dalla profperìtà de' ribaldi nell animo 
di quelli ^ che non vivono della fede . Qtfefio è uno de* 
Salmi alfabetici ^ ed è pieno di fentenze fommamenta 
ifiruttive . 


1 . amulari inmali- 

. gnantibus ncque ze- 

laverìs facientet iniquitatem, 
- 2. Quoniam tamquam foe- 
nun veleeiter arefeent : & 


1. "K 7 On emulare] i catti- 
JL\ vi ; non invidiare 
gli operatori d’iniquità. 

2 .' Perchè ben to/lo fi fec- 
cheran come fieno j predo fi 

ap- 
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ppafllranno come là vcrzura 


qutmaàrnoàum olera herbarum 
etto decident . 

'9. Spera h Domino , & 
fac bmttatem : & ìnhabìta ter- 
ram y & pafeeris in divitiit 
ejus, 

4. DeleElare in Domino y 

dabit tibi petitiones cordi: 
fui, 

" ' Revela Domino viant 

tuam y & /pera in eo ; & 
ipfe faciet , 

6 . Et educet qua/i lumen 
fujlitiam tuam , & Judicium 
tuum tamquam meridiem : fub- 
ditus ejìo Domino y & ora 
eum , 

7. Noli amulari ih eo , qui 
profperatur in via fua ; in 
homint /adente injujiitias , 

8. De fine ab ira , & dere- 
Unque furorem ; noli amulari j 
Ut maligneris , 

9. Quoniam qui malignan- 
tur y exterminabuntur : fufli- 
nentes autem Dominumy ipfi 
haredìtabunt terram, 

10. Et adhuc puftllum y & 
non erit peccator ; & quxre: 
Jocum ejusy & non invenies^ 

11. Manfueti autem hxre- 
dhabunt terram; & deleSla- 


deir erbette . 

Spera nel Signore e fa 
bene ; e abiterai la terra', é 
ti pafeerai delle fuè dovi- 
zie , ‘ ’ 

4. Colloca le tue delizie’ 
nel Signore , ’ ed egli a te 
concederà quanto il tuo cuore 
richiede . ' 

' 5. Rimetti irei Signore Io 
ftato delle tue cofe , e fpent 
in lui ; ed egli farà . 

6 . Metterà fuori la ‘ tua 
giudizia a guìfa di luce , e 
il tuo diritto a'guifa della lur 
ce di riiezzogiorno : aflbg- 
gettati al Signore , c pre- 
galo, 

7. Non emulare quell’ i»i- 
quo y che profperamente pro- 
cede nelle cofe fue ; colui 
che commette ingiudizie . 

8. Rattienti dall’ ira , lafcia 
il furore j T emulazione lion 
mai ti porti a far male. 

9. Poiché i malfattori le- 
deranno derminati i ma co- 
loro, che afpettano il Signo- 
re , quedi erediteranno . la 
terra, 

10. A/petta anche un po- 
chetto , e il peccatore non 
farà più ; cercherai il di lui 
luogo, ma noi troverai. 

• II. Ma 1 manfueti eredi- 
teranno la terra, e fi^clizie- 
ran- 
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buntuT in multhudine pacìs . 

' 12. Obfervabìt peccator fu- 
fium: & Jìrìdebh fuper eum 
dentibus fuh . 

13. Dominus autem irrìde- 
bit eum : quarùam profpìcit , 
quod veniet dies ejus. 

14- Gladium evagìnave- 
rwtt peccatores : ìntenderunt ar- 
cum fuumj , 

15. «r dejìcìant pauperem , 
& ìnopem : ut truciderà re- 
Elos corde . 

16. Gladtus eorum ìntret 
in corda ipforum : (Cy arcus 
eorum cor^ringatur . 

17. Melìus e(ì modìcumju- 
Jìoy fuper divìtìas peccatorum 
multas y 

18. qmrùam bt acida pec- 
catorum conterentur : confirmat 
autem juflos Dominus. 

19. Nmtt Dominus dies 
immacuìatorum : & hrereditas 
eorum in atemuni erte . 

j 

20. Non cmfundentut in 
tempore malo , & in diebus 
ffcms faturabuntuT 1 quia pee- 
catores peribunt . 

21. Inimici vero Domim 
rmu ut bonari ficati fuerìnt. 
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ranno in abbondanza dì 
ce . 

12. Il peccatore fpia il 
giufto; e contro lui digrigna 
i denti. 

i :?. Ma il Signore di co- 
lui fe ne ride ; perchè ve- 
de venire il fuo giorno fa- 
tale. 

14. I peccatori sfodepmo 
la fpada ^ caricano il loro 
arco ; 

15. per abbattere il me- 
fchino c r indigente , per 
trucidare ì retti di cuore . 

1 6'. Ma la loro fpada en- 
trerà nel cuore ^di lor mede- 
lìmi, e il loro arco andrà 
in pezzi. 

17. Il pochetto del giufto 
vale più delle molte dovizie 
dei peccatori 3 

18. poiché le braccia dei 
peccatori làranno rotte; ma 
i gialli vengono IbUeiiuti dal 
Signore . 

19. Il Signore rlconofce Ì 
giorni di coloro^ che vivono 
con illibatezza; e la eredità 
loro fulTillerà per Tempre 4 

20. In tempo di calamità 

non reneranno confùh, e nei 
giorni di. fame avranno di 
che fatollarlì; avvegnaché i 
peccatori perirannò . ' 

21. I riemici dei Signore 
appena collocati ùi onore ed 

«falr 
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& estoltati , deficìentes quem^ 
admodum fumus deficient. 

22. Mutuabitur peccatoti 
ty non folvet : fujius autem 
mi/eretuTf & tribmt . 

25. Quia btnedicentes ei 
hsredìtabunt terram: maledi- 
centts autem et difperibunt , 

24. Apud Dominum greffus 
homìnìs diri^entut : Ù" viam 
ejus volet, 

25. Cum ceciderit , non 
colli^ur: quia Dominus fup- 
ponìt manum fuam. 

26. Junior fui , etemm ft^ 

nui : & non vidi juflum de- 
reliBum , nee femen ejus qua- 
rens panem . ' 

27. Tota die miferetm^ & 
commodat : & femen Ùlius 
in benedizioni erìt, 

28. Declina a malo , & 
fac bonum; & ìnhabita in 
faculum f acuii . 

29. Quta Donùmts amat 
judìcium^ & non derelinquet 
fanZos fuos : in atemum con- 
firvabuntur . 

30. Injufiì purùenturt & 
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efaltati , dileguandofi fvanùan' 
come il fumo . 

22. Il peccatore prenderà 
ad impreftito , e non reftitui- 
rà ; ma il giudo farà carità , 
e donativi. 

23. Perchè quei che bene- 
dicono Dio erediteranno la 
terra ; e quelli che contro 
lui inveifcono andranno in 
rovina . 

24. I palTi deir uomo fo- 
no dirizzati dal Si^orej di 
queir uomo dicOf la cui con- 
dotta è a lui grata. 

25. Quand' anche cada, 
non lederà dibattuto , perchè 
il Signore gli mette fotto la 
fua mano. 

26. Io fono dato giovane, 
ed ora fon fatto vecchio ; e 
non ho mai veduto un giu- 
do abbandonato , nè la di Im 
fchiatta ad accattar pane . 

27. Egli anzi tutto giorno 
fa carità ed impredanze ; e 
la di lui fchiatta in benedi- 
zione farà. 

28. Ritirati dal male, e 
fa bene j ed avrai la tua abi- 
tazione a perpetuità. 

29. Perchè il Signore ama 
il diritto , e non abbandona i 
fuoi divoti , i quali fàran 
confervati in eterno. 

3 0. Gl’ ingiudi faranno pu- 
niti i 


V. 


/ 
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femen mpìorum peribìt , 


31. JuJìi 

hmt terram 
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niti j e la fchiatta degli 
pii perirà. ^ 

5 1. Ma i giufti erediteran- 
no la terra , e 1’ abiteranno 
a perpetuità * 


atitem hteredìta- 
: & inhabtta- 
btint in fxculum fxculì fupet 
eam • 

^2.0s jufii meditabìtut fa-‘ 32. La bocca del giudo 
pipitìam : & lingua ejus lo^ ragiona Capienza , e la fui 
qùttur judicium , lingua pronunzia diritto . 

3^ Lex Dei ejus in corde 33, La legge del fuo Dio 
ipfius : & non fupplantabun- gli ftà nel cuore ; e i di lui 
tur grejfus ejut» paffi non vacilleranno. 

34. Confi^erat peccator 34. Il peccatore fpia il 

Jtum: ^uxrit mortificare giudo; e cerca di metterlo a 

eum . ' morte . 

35. Dominus^ autem rm 35. Il Signore perb non 
derelinquet eum in. mtnjkous lo lafcierà nelle di lui mani ; 


tjus i nec damnabit 'èum tuwt 
judicabitur illi . / 

, 36. ExpeSla Dominum , 
tufiodì viam ejus : & exalta- 
bit te, ut hareditàte capìas 
terram: cum periennt pecca- 
tores , videbis « 


37. Vidi impium fupere- 
*aÌtaturn \ & elevatim ficiit 
cedrar Ubavi.’ 

38. Et tranfivi , & ecce 
non erat : & quxfivi eum , 
& non ejì inventus locus 
ejus . 

39. Cufiodì innoeentiam y 
& vide xqmatem : guoniam 


nè lo condannerà y quando 
ei verrà giudicato. 

36. Alpetta il Signore, e 
òderva a camminar nella di 
lui via , ed egli ti efalterà , 
onde tu adifca la efedità del- 
la terra: quando i peccatori 
faranno periti , tu lo ve- 
drai* 

37. Io Ho veduto un em- 
pio fommamente efaltato , 
ed elevato come i cedri del 
Libano < 

38. Ma appena paflatolo, 
non v’era pih: lo cercai, e 
non s’ è trovato «è pure il 
di lui luogo 1 

39. Ct^difci la innocen- 
za, e guarda la rettitudine t 

poi- 
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funi reliquia hominì pacifico, 

40. Injufii autem difperi- 
lìunt firnui : reliquia impiorum 
interiùunt , 

41. Salus aptem juflorum 
a Domino , & proteSìor eorum 
in tempore tribulationis . 

42. Dt adfuvabit eos Do- 
tainusy & liberabit eos: & 
eruet eos a peccatoribus , & 
falvabit eos quia fperavermt 
in eo. 
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poiché vi reftano beni per l* 
uomo di pace. 

40. Ma gl’ ingiufli periran- 
no tutti quanti ; periranno an- 
che i rimafugli degli empii . 

41. La falute però dei giu- 
fli vien dal Signore} egli è 
il loro protettore in tempQ 
di angufìia. 

42. Il Signore gli ajuta, 
e li libera, li trae dai pec- 

.catori e li falva } poiché 
hanno fperato in lui. 


SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

1.2. emulare i malvagi , wé invidiar quelli ^ 

che commettono la iniquith ; poàchi s'inaridi- 
ranno ben tojio qual fieno y e fi appajjiranno come la verzurq 
dell" erbette . E' naturale allo fpiriro dell’ uomo corrotto dal 
peccato il riguardar con invidia la pfolperità dei malvagi , 
allorché la conlldera in fé (leda } ed accade non di rado, 
dice S. Ambrogio , che veggendoli arricchirli e pervenire 
per ingiuUe vie alle dignità lìamo tentati a feguitarli nei 
' ièntieri da loro battuti , affine di giugncre anche noi al 
pofledo delle ricchezze e degli onori . Per la qual cofa Dar 
vidde ci obbliga a cenliderare con lui }a loro profperità nost 
già nel fuo fplendore , ma nel fuo fine } e la comparazio- 
ne àeW erba e del fieno , a cui dichiara d’eder limile , è 
idoneidima ad ifpirarne un fornaio difpregio . Imperocché 
poteva egli vie più avvilirla e farne vedere più fenfibilmen- 

te 
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te la vanità ? Egli non parla qui delle erbe , che come ÌT 
frumento e gli altri grani hanno qualche radice i ma delle 
altre, cui la frefchezza della terra prontamente germoglia, 
e che dall’ardor del fole s’ inaridifcono e fi abbruciano con 
(^ale prontezza . Il Signore farà rifpetto ai peccatori cib 
che un fol cocente è riletto a tutte l’ erbe , di cui parlia- 
mo ; e vedranno elfi in quel terribil giorno tutta la loro 
luce eccliflarfi e venir meno in un ifiante. 

5 . fino al 'i'’. j. Spera nel Signore e fa il bene ; e al-' 
ìora abiterai la terra ec. Se i malvagi fondanola loro fpe- 
ranza nel molto loro potere, nella loro aftuzia e nelle lo- 
ro ricchezze, non voler tu riporre la tua che nel Signore e 
nella tua pietà. Siccome egli è il padrone della terra e di 
tutti i beni di quella , così è onnipofTentc per fartela ali- 
tar fenza tema dei tuoi nemici e per alimentarti . Imper- 
ciocché nelle ricchezze altro non dei ricercare che il tuo 
fofientamento . Non defiderare i vani piaceri della terra ; 
ma il Signore faccia egli fieffo tutte le tue delizie ,* e ti ac- 
corderò, tutto quel che defidera il cuor tuo y poiché non tro- 
vando il tuo piacere che in lui folo, non potrai defiderare 
fe non ciò che gli è accettevole . Se tu fei efpofto alla 
perfecuzione degli uomini , contentati di rapprefentarc a Dio 
la innocenza della tua condotta , e /pera ch’ei medefimo 
aflumerà la difefa della tua caufa , e metterò fuori la tua 
giujlizia come un lume fcintillante . Finalmente ftà /oggetto 
a Dio , e contentati di pregare fenza inquietudine e fema 
agitazione colui , che è onnipotente e tutto pieno di bontà 
per foccorrerti. 

Quel che dice qui Davidde é nel tempo flefib e una 
eccellente iflruzione per tutti gli uomini e una viviflima 
immagine della fanta difpofizione , in cui era il cuor fuo 
in tutte le perfecuzioni da lui fofFerte . Che fe tutti quelli , 
che fono perfeguitati , come Davidde , non trovano al par 
di lui in quella vita la giullificazione della loro innocenza , 
e fe pare che Dio loro nieghi nel tempo prefente le do- 
mande del cuor loro , ciò avviene perchè loro vuole accor- 
darle in una maniera allài più vantaggiofa , allorché nel dì 
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finale , in cui tutte le cofe faranno fvelate come h p/en 
meriggio , farà fplendere ìa loro giujlma , e la legnerà , fe-* 
condo la eccellente efpreflìone di un Antico * , quafi coi 
raggi del fole ifteflb . Però è di ragione , che ftieno fola- 
mente /oggetti a Dio e fi contentino di pregarlo ; poiché 
faprà ben egli operare per loro, quando giudicherà che fia- 
ne giunto il tempo opportuno. 

V. 7. fino al ■^. IO. Non emulare chi ^fperamente pro^ 
tede nelle cofe f uè; colui che commette in^u/im ^ ec. Il Pro- 
feta non teme di ripeter piò volte la colà a motivo 
della importanza di quefia grande verità e dèi j^erìcolo , in 
cui fi trovano i piò giufii di concepire qualche fègreta ge- 
lofia contro quelli , di cui veggono la malizia fpofTifTimo 
accompagnata da profperità ; ovvero di lafciarfi infenfibil- 
mente commuovere da fdegno contro i malvagi , che intra- 
prendono ed efeguifcono tutto ciò , che loro piace fenza che 
Dio fi opponga alle loro ingiufiizie . Imperocché quel che 
da loro fi prende a prima giunta per un fanto zelo , che 
non può tollerare la empietà dei peccatori , degenera facil- 
mente per un effetto delj^loro^amor proprio in moti d’im- 
pazienza , coi il Profeta dà pure il nome di furore a ca- 
gione della cecità , che gli accompagna . Imperciocché può 
darfi in fatti argomento maggiore di cecità che il non po- 
ter fof&ire quelli , che Dio foffre con una sì ammirabile 
pazienza , e il volere in un certo modo effer piò giufii 
dello fieflb Dio ì Peniate dunque , loro dice il Santo Re , 
affine di prefervarvi da quelli due fcogli , della gelofia o 
della collera, peniate che i malvagi, che vi fcandalezzano 
colla loro grande profperità , periranno miferamente ; e quei 
foli , che afpettano il Signore , cioè che attendono tranquil- 
lamente il tempo del Signore, avranno la terra in eredità y 
o quella in cui vivono gli uomini , ficcome Davidde allo- 
ra in efla vivea, o quella, in cui dobbiamo ai par di lui 
afpirare principalmente , la quale è il Cielo . Quefio pur 

accad- 

> Tertull. 
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accadde al pio Principe , la cui umile pazienza fu ricom- 
penfata in quello mondo e ricevette nella terra dei vi- 
venti la Tua corona , che formava il malTuno obbjetto dei 
fuoi delìderii. 

IO. fino al 14. Ancora un pochettOy e pià non fa-^ 
rà il peccatore ; e tu cercherai il luogo , vu' egli era y e noi 
troverai , ec. Benché ti fembri lungo , breviflìmo è però in 
fe fteflò il tempo dei patimenti » a cui tu fei eljiGllo . Se 
pur tu folTi vilfuto , dice S. Agoftino , dal momento , in 
cui Adamo fu fcacciato dal terreftre paradifo fino al dì d’ 
oggi , ti parrebbe ora cortilfima la vita trapafiàta , nè po- 
trelli ritenerne un folo ifiante . Come dunque lunga efiet 
può confiderata la vita di ciafcun uomo , tal quarefla è 
oggidì ? Per ciò Dio , il cui fpirito metteva in cuore le 
parole al Santo Re , e innanzi a cui già prefente è 1 ’ av- 
venire, guardando vicina la punizione dei peccatori, qua- 
lunque ancora fembri lontana alla nollra debolezza e alla 
nofira impazienza , gli fa dire con verità : Ancora m po- 
chette y e più non farà il gestore ; e tutti Ipariranno i con- 
trafiegni della Tua grandezza . Sono paglie codefie , dice il 
Padre fleflò, che hanno fervilo all’ artefice onnipqffente per 
pulsare l’oro dei giufli, ma di cui nulla piò rimane in quefto 
mondo, poiché cefiato è l’ufo, al quale aveale deftinate.^ 
Quelli che per l’op^fito avranno fofferto le prove dei 
malvagi con^matifiuttÀmo > faranno cofiituiti nella eredità 
della terra y nel fenfo medeltiuo già fpiegato, e vedrannoli 
colmati di tutti ì . beni , che* fi poflòno fperare in una pace 
abbondante . Qtùndi è vero che il peccatore ftà ora attento 
per i/piar tutti i mezzi di rovinare il giufto , e che può 
far coftui a feoppiar venga il furore , che fenza moti- 
vo alcuno l’anima contro lui. Ma una grande confolazio- 
ne é pel giufio l’ efier certo dalla fede , che Dio fin da 
queffo ^unto riguarda ficcome profiìmo il giorno della ca- 
duta di 'colui , che vuol perderlo j ch’egli fi ride già di 
tutti i vàSni fuoi'penfieri ; e che fe ne riderà un giorno in 
una maniera ben più terribile, allorché lo infulterà, come 
fi efprime la Scrittura, nella foa rovina. 

/ 14. 
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14. 15. 16. I peccatori hanno fguamata la fpada éd 
hanno tefo il loro arco per abbattere il povero e l'indigente, 
per trucidar quelli che hanno il cuor diritto . Ma la loro fpa- 
da entrerà nel cuore a loro Jìe/ft , e il loto arco andrà in 
pezzi . Alcuni credono che Davidde parli in quello luogo 
dei fuoi nemici , che aveano fguainata la fpada , e che fi 
erano collegati ad Aflalonne contro lui ; e fecondo un tal 
fenfo egli riguarda fe medefimo. come un povero , che era 
abbandonato , poiché il maggior numero , e fecondo la ef- 
preflione della Scrittura * mtto Ifdraello con grande animo 
abbracciato aveva il partito di Aflalonne . Ma quello luo- 
go più generalmente può intenderli dei malvagi , che ra- 
forgono con violenza contro i poveri e i deboli per oppri- 
merli colle loro ingiullizie * . La fpada , che da loro fi 
fguaina , e l’ arco che da elfi vien tefo , lignifica in una 
maniera figurata tutti i mezzi , che adoperano ad ultimo 
loro elizio . Imperciocché la povertà e la debolezza , che 
venerabile fi rende agli occhi della fede dall’ efempio del 
Figliuol di Dio fattoli povero per amore di noi , é l’ar- 
gomento di uno fcandalo gravilfimo per tutti quelli , che fi 
confidano nelle loro fotze e nelle loro ricchezze . Ma per 
un fùnefto accidente , che il Profeta predice , qui , la fpada , 
che hanno fguainata contro il povero , trafigge il feno a 
loro Jìejft; perché volendo a lui togliere la vita del corpo, 
uccidono la propria loro anima . E bene fpelTo incontrano 
in quella vita la loro rovina , mentre che fi andavano lu- 
fingando di procurar quella del povero , ficcome pur lo fa 
vedere l’ efempio di Saulle e d’ Aflalonne. In quella guifa 
che .dunque , dice S. Ambrogio , torna la pace ai fedeli 
fervi di Dio , allorché da fe la rigettano coloro , a cui vo- 
levano elfi procurarla, parimente ridonda a fatai danno dei 
peccatori la malizia , onde colloro fi sforzano di nuocere al 
giullo; e le proprie loro armi danno ad elfi la morte. 

H'’. 17. fino al 'i/'. 22. Il pochetto del giuflo vai pià delle 
molte dovizie dei peccatori ; perocché rotte faranno te braccia 
dei peccatori ; ma il Signore foflerrà i giufti, ec. Il giudo, 

«be 

* 2,Re^.f. 15. 31. "^Theodor. Y 2 
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che in Dio ripone la fua fiducia , è con pochi beni pih fe- 
lice che non fono coi lor tefori i malvagi , i quali confi- 
dano in fé medefìmi ; perocché le braccia , cioè tutta la 
forza de’ malvagi è fiaccata nell’ora ftefia , in cui perono 
le loro ricchezze , fu cui effi appoggiavanfi interamente ; o 
che quelle fieno loro tolte in quella vita , come non rare 
volte addiviene , ovvero al punto della lor morte ; dove 
che il giujìo abbandonandofi tutto a Dio è dal Signore flef- 
fo fofienuto nella fua povertà • Siccom’ egli attende con ogni 
lludio a confervarfi illibato , così il Signore riconofce i fuoì 
giorni ; cioè * o fi prende una cura affetto particolare di 
lui nel corfo della fua vita, ovvero oflerva principalmente 
il giorno della fua morte , in cui dee concedergli una ere- 
dità , non pafleggera e caduca ficcome quella dei perverfi , 
la quale ha termine al più tardi colla loro vita , ma in- 
corruttibile ed eterna . Però nel tempo di calamità , che 
quello è propriamente , fecondo S. Ambrogio , della collera 
e della giullizia di Dio , non potrà egli e/Ter confufo , ef- 
fendofi mai fempre appoggiato alla divina fua mifericordia ; 
e ne’ giorni , che pei reprobi faranno di una terribile fame , 
farà egli pieni ffimamente fatollo, inebbriato effendo dalle 
delizie del Signore ; dove che i nemici di Dio paffato ap- 
pena un momento di efaltaùone e di gloria cadranno in un 
iftante nello sfinimento e a gui/a di fumo fi dilegueranno. 
S. Agoftino in quella fimilitudine, di cui fervefi Iddio, ci 
fa olfervare qual fia il voto di tutta la gloria e di tutta la 
grandezza dei perverfi. Il fumo, die’ egli, di mano in ma- 
no che efaltato viene dal fuoco , forge per l’ aere e foigen- 
do fi gonfia a guifa di una grolla nube. Ma quanto più 
grande fembra a prima giunta quello vortice, tanto più fa 
pofeia apparire il vacuo , ond' era comporto . E lo flelTo de’ 
malvagi , che fono efaltati : tutta la loro grandezza non è 
che un vapor denfo e un fumo, che niente avendo di fo- 
do fi dirtipa in un illante. 

Molti per la eredità de’ giurti intendono lìtteralmente quel- 
la della terra, di cui Dio talora permette ch’eglino goda- 
no 
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no pacificamente, poiché decaduti ne fono coloro, che gli 
hanno perfeguitati . E fpiegano elFi nella raedefima guif» 
ciò che dicefi dei tempi calamitojì e dì fame . L’ uno e T aW 
tro fenfo fi poflbno egregiamente congiungere infieme . Ma 
Davidde come un fanto Profeta aveva la mente rivolta 
principalmente , non v’ ha dubbio , alla eredità eterna ; coiv* 
tava per poco o nulla Teflere /atollo dei beni della terra 
iti confronto degli altri, di cui fperava godere con abbon- 
danza nella cafa del Signore : Inebùabmtur ab ubertate do- 
mus tu<e . 

’i/’. 22é 25. Il peccatore torrà in preflìto e non pagberh. 
Ma il gtuflo farà carità j perocché quelli che benedicono Dio ^ 
riceveranno la terra in eredità ; ma quelli che lo maledicono 
andranno in rovina. Cotal’è affai di frequente la maladir 
zione delle ricchezze , che impoverifcono in un certo fen- 
fo i malvagi col peflìmo ufo , che ne fanno , e che gli ob- 
bliga a tor Tempre in prejlito fenza poter mai reftituire } do- 
ve che proprio è della Tanta povertà il mettere i giufii nel- 
lo fiato , in cui furono gli Apofioli , che niente avevano 0 
che poffedevano ogni cola * ; che erano poveri ed arricchi- 
vano gli altri. Il ricco perverfo toglie dunque in prefiiftJ 
ogni giorno , onde aver di che provvedere al Tuo luffe e al- 
le pazze di lui fpefe ; e non che trovarfi in grado di poter 
far elemofine, nè pur può egli foddisfare i Tuoi debiti* Ma 
quantunque il giufio poffegga molto poco , avendo^ il cuor 
pieno di carità, ha Tempre le mani aperte pax dare liberal- 
mente. E quelli due effètti così diverfi provengono dal be- 
nedir Dio , che fa il povero nella Tua povertà e dal renderli 
degno colla Tua manTuetudine , fecondo le parole di GE- 
SÙ' CRISTO * , di poffedere l’ eredità della terra ) lo che 
fi è veduto adempierfi nella perTona di tanti gran Santi « 
che dalla loro pietà Tembravano refi come i padroni della 
natura , poiché tutto ciò che era Topra la terra pareva Tot- 
topofio alla virtìi della fede. Ma i reprobi per Toppofitc» 
maledicono Dio nelle loro ricchezze, perocché quelle gl’in- 

dvj- 
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ducono a follevarfì contro lui col loro orgoglio, che è la 
maggiore di tutte le maledizioni, e così effendo follevati, 
come dice il Saggio, cadono necelTariamente , fì fiaccano e 
vanno in rovina per tutta T eternità * . 

24. 25. I paffi deir uomo faranno drizzati dal Signo- 
re^ di colui dieoj la cui condotta i a lui grata. Allorché 
pure egli cadrà , non fi fracaffìtrà^ perocché il Signore mette 
la fua mano fotta di lui . Queft’ uomo è il giuAo , di cui ha 
parlato Davidde . La fua grande felicità è che riponendo la 
fua fiducia in Dio è certo che Dio prendefi cura di lui. II 
Signore dunque conduce i 'fiioi pafiìy e fecondo il proprio 
fenfo della Vulgata i fuoi andamenti fono regolati nel con- 
^ figlio di Dio, apud Dominum\ cioè non cammina che fe- 
condo le regole della volontà e dello fpirito del Signore 
che lo conduce ^ poiché non quegli che vu«le nè quegli che 
corre, ma Dio colla fua mìfericordia veglia fopra i paffi 
del fervo fuo per ovviare ch’ei non cada. Però non biTo- 
gna maravigliarfi che Dio approvi le fue vie, eflendone ei 
medefimo l’ autore . 

Può dirli ancora , fecondo T altro fenfo , che fi dà a que- 
llo luogo, che il giufto ama la via, per cui Dio lo con- 
duce, perchè giufio effendo abbraccia con piacere tutte le 
regole della giuftizia, che Dio gli prefenta . Quale ventu- 
ra dunque d’aver Dio fleflb per guida nel fentiero, in cui 
fi cammina , poiché fe cade fi , come Davidde ci afficura che 
i più giudi cadono molte volte il giorno , non fi può fia- 
caffarfi, mettendo Iddio la fua mano fotte il giufto per im- 
pedire che non fia mortale la fua caduta. 

V". 2Ò. 27. Sono flato giovane, e ora fono vecchio", ma 
non ho per anche veduto il giufio abbandonato , né la fua di- 
pendenza ad accattar pane . Egli fa al contrario carità , e 
prefia tutto il giorno, e la fua dipendenza farà in benedi- 
zione. Queftp fembra oppofto alla cfperienza di tutti i fe- 
coli ; ma bifogna primieramente confiderare , che Davidde 
non parla fe non di ciò che ha oflervato in tutto il tem- 
po della fua vita ; e in fecondo luogo eh’ ei parlava al tem- 
po 

* Prov. 16. 18. 
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po deir antica legge , che un tempo era di ricompenfe tem- 
porali proporzionate allo fpirito rozzo e carnale de’ Giudei, 
quantunque effe non efcludeflero la fperanza de’ beni eter- 
ni, poiché i giufti, che ufavano allora de’ beni temporali, 
' come ufato ne aveano Abramo e gli altri Patriarchi, col 
fanto ufo, cui facevano delle ricchezze, rende vanfi degni 
d’effere inebbriati dipoi, ficcome ha egli detto, dell’abbon- 
danza del beni celefti della cafa del Signore . Quello pur fi 
nota qui dal R. Profeta, allorché dichiara, che il giudo, 
di cui parla , ha lèmpre il cuore e le mani aperte per efer- 
cttare la carità ^ o dando generofamente quel che non po- 
trebbefi a lui redimire , o prejlando fenza ufura quel che 
altri pub effere in grado di redimirgli quando che fia . Egli 
afficura dunque, che febbene vecchio ei foffe, cioè in età 
d’ anni feffantatre o circa , non avea per anche veduto giu- 
di abbandonati , né la loro di/cendenza ridotta ad accattar pa- 
ne^ poiché Dio fedele effendo all’adempimento delle fue 
promeffe * avea cura di benedire i fratti della terra in fa- 
vore di quelli, che olfervavano i Tuoi precetti fecondo la 
parola, che ne avea' loro data. — 

< Non è già che alcun <giudo non fia dato ridotto ad a&> 
cattarli il pane in tutto il tempo dell’antica legge, poiché 
l’efempio del folo Lazzaro, di cui ha parlatoTGESU' CRI- 
STO, quand’anche fi riguardaffe queda ifioria come una 
femplice parabola , fa vedere il contrario , e pofibno efiètti- 
vamente effervi dati alcuni giudi, che cercalfero il pane 
fenza trovarlo. Ma bada per la lettera, che Davidde par- 
li qui folamente di cib che ha egli veduto e di cib che 
pih comunemente vedevafi in que’ primi tempi. 

' Quanto ai giudi della legge nuova è veriffìmo in un 
fenlb, che giammai non fono abbandonati'^ polciachè quan- 
do pur fembrava che il fodero , hanno efll nell’ imo de’ lo- 
ro cuori il Signore, che li fodiene in una maniera adatto 
divina , trovandovi il pane vivente difcefo dal Cielo ; e tra- 
mandano per lo pib in quei della loro difcendenza i forni 
della loro pietà, che fa piovere loro fopra una òenedizìoue 
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fe non temporale , almeno fpirituale e conforme alla digni- 
tà , che portano eflì di figliuoli Dio . Ma fi può ancora af- 
ficurare, che di rado avviene, che a un vero giufio che 
vive della fede , come dice S. Paolo , manchino interamen- 
te i fuoi bifogni temporali, prendendo Iddio una cura af- 
fatto particolare di quelli , che cercano principalmente il fuo 
regno , e non venendo meno alla parola loro data di fom- 
miniflrare ad efiì quanto è loro neceffario. Però Ipe/To è 
difetto di fede il trovarci noi privi del foccorfo di Dio, poi- 
ché di tanti Santi , di cui leggefi la vita , niuno fu abban- 
donato nelle fue necefiìtà, e Dio fleflb facea piuttofto mi- 
racoli per alTiflerli. 

28. fino al 52. D'ifloglUt dal male e fa il bene ^ 
ed avrai una eterna ahìtazàone , ec. Lo fciagurato affàfcina- 
mento , da cui il fanto Profeta vede prefa la maggior par- 
te dei popoli , ed in cui vogliono eflì miferamente perire , 
lo induce a sforzarli di nuovo a Jlomarlì dal male e a re- 
carli al bene , colla certiflima Iperanza che loro dà della di- 
vina protezione e di una vera beatitudine , purché fi affati- 
chino per eflere annoverati fra i Santi del Signore , cioè 
fra’ fuoi fervi fedeli , e coll’ afpetto dell’ infeliciflimo fine dei 
peccatori incalliti nel peccato. A fpiegar ora quefti verfet- 
ti giova moltiflimo la fpiegazione dei precedenti, onde fa- 
rebbe inutile il ripetere le cofe flefle. 

'i/'. ^2. fino al 36. La bocca del giuflo ragima fapien^ 
, e la fua lingua pronnrràa diritto e giujlhàa , ec. La boc- 
ca del giujìo non parla leggermente ficcome quella dell’in- 
fenfato, ma parla con pelò, ragimando ciò ch’efla dee di- 
jc, e non proferendo che parole di fapiema^ e che fono 
conformi alla giujiizia . Siccome egli cuflodifce la legge di 
Dio nelP intimo del cuor fuo , quella legge divina gli fa le 
veci di quel buon teforo , donde l’ uomo dabbene , ficcome 
parla GESÙ' CRISTO , cava e produce al di fuori cofe 
buone * . Ma fe la medefima ferve a contenerlo nelle fue 
parole, regola ella ancora i fuoi paffiy e olla ch’ei noa 
inetta piede in fallo e che non cada. Però quantunque il 


* Mattò, c. 22. ^5. 
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feceatore^ cioè o il demonio fteflb, o il miniftro del de- 
monio, che è il malvagio, lo /pii con artifìcio, affine di 
metterlo a morte o nell’anima o nel corpo, il Signore noa 
V abbandonerà ^ perchè gli darà una fapienza, che gli farà 
tutti fuperare i fuoi nemici, e non lo condannerà nel tempo 
eh' egli farà giudicato , perocché o non permetterà che ila 
condannato o almeno Taflolverà e coronerà la fua pazien- 
za, quando per giudicio degli uomini fofle condannato . Im- 
perocché in effetto la grande confolazione dei giudi perfe- 
guitati è che lèrbandofì giudi , quantunque fieno ederiormen- 
te fra le mani dei loro nemici, non fono per ciò abban^ 
donati y poiché Tempre fono tra le mani del loro Dio, al- 
lorché per ordin fuo e per un tempo fono rinunziati alla 
balìa degl’ ingiudi perfecutori della loro pietà ; e quindi tut- 
ti ì giudica , che farannofi pronunziati contro loro , niente 
potranno contro la fentenza del giudo giudice , che corona 
in fegreto coloro , a cui guarda il fegreto del cuore : Hos 
coronat in occulto pater in occulto videns . 

fino al 'V. 39. Afpetta il Signore y ed offerva <t 
camminar la via fuai ed egli tt ef aiterà y ec. Uno dei gran 
punti della pietà del gioffo ’ è U guardarli dal voler pre- 
venire il tempo di Dio. Allorché dunque egli fi vede co- 
me affediato dai malvagi, che roffervano per la fua rovi- 
na, bifogna che afpetti con pazienza il momento, in cui 
Dio ha rifoluto di liberarlo ; e che fi dudii ciò non odante 
di non ufdre dalla fua via , cioè di camminar Tempre nell’ 
angudo fentiero dei fuoi precetti ; pofciaché quanto umilia- 
to é prefentemente , altrettanto un giorno farà ef aitato , al- 
lorché nella perdita dei malvagi vedrà 1’ adempimento del- 
la divina parola . Ora volendo il Tanto Profeta lignificare a 
quel giudo, quanto breve Ila il tempo della efaltazione de- 
gli empii, per quanto lungo fembrar poffa alla fua debo- 
lezza , aggiugne che avendone veduti ef aitati alP apice de- 
gli onori , appena era egli paffuto , che pià non erano , nè 
piò di elfi rimaneva alcun vedigio. Una tale efpredione, 
che pare metalbrica, é nondimeno veridìma^ pcMché oltre 

che 
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che quelli che riguardano quefti empii in un sì alto grado 
di gloria cogli occhi della fede, non feparano quafi in ve- 
run conto il momento della loro elevazione da quello del- 
la loro caduta , la ftoria fanta e la profana ci Ibmminillra- 
no parecchi efempii dell’ improvvifo abbattimento di quefti 
grandi e di quefti felici fecondo il fecolo. 

Ma quanti ce n’hanno, che non pajfam vedendo la 
elevazione dei malvagi , e che fi fermano piuttofto per una 
fegreta invidia , da cui fono moflì i Coloro foli paflàno , che 
nell’ atto di vedere l’ empio follevato in gloria , avanzano 
il guardo fino all’ eternità, ove non lo ritrovano, nè pun- 
to fi fermano a quel che loro dicono i fenfi, che ad efli 
rapprefentano un ricco veftito di porpora, colmato d’onori 
e di piaceri, e adorato, per così dire, da quelli, che fi 
rendono gli fchiavi della fua fortuna ; avvalorano imman- 
tinente la loro fede, che fa loro tofto vedere lo fteflo rìc- 
có in procinto ,di cadere nell’ inferno e d’eflère fepolto nel- 
le fiamme. Pajftamo dunque noi pure, e fenza badar pun- 
to allo fplendor prefente d^Ii empii o alla prefente afHi- 
zione dei giufti , confideriamo al lume della fede il fvmefto 
fine degli uni e la gloria che afpetta gli altri . 

'V'. 39. fino alla fine. Cuflodìfci la innocenza e guarda 
la rettitudine , poiché molti beni refleranno alf uomo pacifi- 
co, Qual effetto produr dee 1 ’ afpetto della rovina detl’ 
empio e di quell* avanzo della fua pih alta fortuna fe non 
un lineerò difprc^ di ciò che fembra piò fublimc nel fe- 
colo, allorché non ferve che a foftenere l’empietà, e una 
, piò elàtta offervanza di tutti i doveri della piò foda pietà? 
Però dice. Davidde, cufloàifci la innocenza vegliando molto 
per confervaie il tuo cuor puro dinanzi a Dio fenza pren- 
der parte all’ empietà de’ malvagi ; e nm over in mira che 
r equità ; lorche può intenderli in due maniere , . cioè can- 
cella interamente dal tuo animo tutto lo fplendor de^ em- 
pii, che 2 capace di abbagliarti, affine di non guardare 9- 
di non amare che la fovrana bellezza della giuftizia^ pv- 
veto nella .tu^ condotta verlb il proffimo e in tutti i tuoi 
giudici! non ravvifare che la fola equità , non imitando gli 
^ " y em- 
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empii, che s’innalzano fulla rovina degl’ innocenti . Imper- 
ciocché l’ uomo pacifico , cioè che vive nella pace , nell’ umil- 
tà e nella manfuetudine , non raflbmiglia all’ empio , che 
perde morendo ogni cofa e che non lafcia , nè porta nulla 
con eflb lui . Ma cotali relìquie fono preziofiflìme , cioè , fic- 
come lo fpiega S. Ambrogio , le opere fante da lui pratica- 
te , e che r accompagnano davanti a Dio , ovvero i figli vir- 
tuofi , eh’ ei lafcia eredi della fua pietà . Ciò ancora s’ inten- 
de in un altro modo, fpiegandolo de’ gran beni, cioè di tut- 
ti i tefori , che fono da Dio riferbati all’ uomo pacifico . 

Ma la falute , che fpera il giudo , non viene da lui , do- 
vendola egli afpettare dal Signore. E perciò forfè il fanto 
Re infpirar volendo l’umiltà a coloro, che ha egli in- 
nalzati cotanto fopra tutta la gloria dei malvagi, fa lo- 
ro queda dichiarazione ; che la falute dei giuflì viene dal 
Signore^ e che fono a lui debitori di tutto il merito del- 
la loro pazienza nelle varie afflizioni , in cui fi trovano ; 
per tema che infenfibilmente giugnendo a difprezzar quel- 
li , che gli affiiggono , alla fine non perdano di mira l’ an- 
cora ferma della loro falute , che è la divina protezio- 
ne di colui, che rifehiarando la loro fede anima la loro 
fperanza . 

Eglino dunque fi affatichino a vincere i loro nemici, 
ficcome Davidde niente trafeurava di ciò, che procurar 
gli poteva la vittoria de’ fuoi ; ma non attendano la lo- 
ro falute che dal Signore tenendoli certi che fe in luì fpe- 
rano gli ajuterh ne’ loro travagli e libererallij e che per 
quanto fieno forti i malvagi ^ che gli affliggono, effi non 
potranno refidere alla forza del fuo braccio poderofo, che 
gli flrapperà dalle loro mani e li falverà. Imperciocché 
pare die Davvide fiali propodo di levar loro c^ni dub- 
bio intorno il divin foccorfo, ufando le diverfe efpredio- 
ni di affiflere^ di liberare j di flrappar dalle mani e di f ai- 
vare’^ o pur fembra che abbia egli per avventura volu- 
to altresì indicar loro con ciò tutti i varii mezzi, di cui 
fa valerli la infinita di lui fapienza a procurare la lo- 
ro falute . 
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SALMO XXXVII. 


Salmo di David per commemorazione, pel vSabbato. 

Tutti gl'interpreti convengono ^ che il préfente Salmo y 'che 
uno è di quelli che fi chiamano Penitenziali y fu compo- 
fio dal Re Davidt^ dopo i due delitti dell adulterio e 
dell omicìdio da lui comme/fi. Ma credono alcuni y ch'egli 
foffe allora afflitto da una grande malattìa da lui riguar- 
data qual gajlìgo del fuo peccato. Ed altri dicono che il 
Profeta intende pmlar folamente della efiremitày a cut f 
uvea ridotto la ribellione dì fuo figliuolo. In e(fo ritrovan- 
fit i veri fentimenti dì un cuor contrito ed umiliato fiotto il 
pefo de' fuoi peccati e della divina gìuflizia. 


I. ne in furore 

tuo arguas nUy nc- 
que in ira tua corriptas me, 

2. Quoniam fagitta tua in- 
fixa funt mihi : & confirma- 
fli fiuper me manum tuam . 

3. Non efi farùtas in car- 
ne mea a facie ira tua : non 
efi pax ojfibus meìs a facie 
peuatorum meorum. 

4. Quoniam inìquitater mea 
fupergrejfa funt caput meum : 
& ficut onus grave gravata 
funt fuper me, 

5. Putruerunty & corfx- 


I. signore , non mi redar - 

O guite nel vollro furo- 
re ; nell’ ira voftra non mi 
concggete . 

2. Imperocché le voftre 
freccie mi fon confitte addof- 
fo ; e voi avete rinforzata la 
vofira mano fopra di me. 

3. Per cagfon dell’ ira vo- 
ftra nulla v’è di fano nella 
mia carne; per cagion dei 
miei peccati non v’è quiete 
alcuna nelle mie offa. 

4. Poiché le mie iniquità 
mi vanno fin al di fopra 
della tefta ; e a guifa di pe- 
fo .'grave, fono più pesta- 
ti di quello eh’ io porrav 
poffa. 

5. Le mie pofteme fi (b- 

no 
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SALMO XXXVIir. 349 
pta fmt cicatrket mex . a fa- no putrefatte , e corrotte per 
àe infipttnttx mex . cagion della mia follìa . 

6 . Mtfer faSìus fum y & 6 . Sono ridotto a mifera-' 

curvatus fum ufque in finem ; bile flato , mi fono incurvato 
tota die contrijiatus ingndie- a più non poflb ; tuttogiorno 
bar, io men vo’ contriflato . 

7. Quoniam lumbi mei im- 7. Poiché i miei lombi fon 
pitti funt illuftonibus : & non riempiti d’ * illufióni , e nul- 
ejl fanitas in carne mea . la v’ è di fano nella mia car- 
ne. 

8. AffiiElus fum y & ku- 8. Sono afflitto , ed umi- 
miliatus fum nimis : rugie- liato di molto ; il gemito del 
barn a gemitu cordis mei. cuor mio è tale, che mi fa 

ruggire. 

9. Domine , ante te omne 9. Signore , innanzi a voi 

defiderium meum : & gemi- è ogni mio defiderio ; e ’l mio 
tus meus a te non efi ab f con- fofpirare a voi non è occul- 
dìtus . to . 

10. Cor meum conturbatum io. Il mio cuore è agita- 
ejì y dereliquit me virtus mea t to , il mio vigore m’ ha ab- 

lumen oculorum meorum y bandonato \ e il lume mede- 
^ ipfum non efi mecum . fimo d^Ii occhi miei non ^ 

più con me. 

. II. Amici mei y & proxi- ii. I miei amici e com- 
mì mei adverfum me appro- pagni a me avvicinandoli fo- 
pinquaverunt y 0 “ fieterunt. nomili appoflati dirimpetto. 

12. Et qui )uxta me erant 12. I già miei vicini or 

de longe fieterunt : & vim fe ne Hanno da lungi ; e S 
faciebanty qui quxrebant am- altronde [quei che cercavano 
mam meam. a termi la vita, >han fatti 

sforzi per venirne a capo. 

13. £r qui ìnquirebant ma- 13. Quelli che cercavano 

la mihi y ìocuti funt vanita- farmi del male , han favella- 
tes: & dolos tota die medi- to menze^e in mio difav- 
tabantur. vantaggio ; e ragionano di 

' fraudi tuttogiorno. 

* L’Ebreo viene fpiegato: infiammagìom» 
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14. Ego autetn tamquam 14. Ma io ho fatto il for- 


furdus rum audiebam : & fi- 
cut mutus rum apertens os fuum . 

1 5. Et faSlus furti ficut ho- 
mo non audìms : & non ha- 
bms in ore fuo tedarguùones , 

16. Qyonìam in te^ Domi- 
ne , fperavi ; tu exaudies me , 
•Domine Deus meus, 

17. Quia dixi : Nequando 
fupergaudeant mihì inimici 
mei : & dum commoventut 
pedes mei , fuper me magna 
iocuti funi, 

1 8. Quoniam ego in flagel- 
la paratus fum : & dolor 

meus in confpeSlu meo fem- 

per. 

I p. Quoniam irùquitatetrt 
meam amuntiabo: & cogita- 
to prò peccato meo. 

20. Inimici autem mei vi- 
vunt , confirmati flint fu- 
per me : & multiplicatì funt 
qui oderunt riu inique. 

■ 21. Qui- tftribumt mala, 
prò bonis, detrahebant mihi : 
quoniam fequebar bonitatem. 

22 . Ne derelinquas me , 
Domine Deus meus: ne di- 
fcejferis a me. 


do , e fono fiato qual muto , 
che non apre la bocca. 

1 5. Mi fon diportato a gui- 
b. di uom che non fente , e 
che non ha in bocca di che 
redarguire . 

1 6. Poiché io Ipero in voi , 
o Signore ; voi mi efaudire- 
te, o Signore Dio mio. 

17. Imperocché ho detto: 
Non godano fulle mie fpal- 
le i miei nemici ; efTì che al 
vacillar de’ miei piedi m’ in- 
fultano alteramente. 

1 8. Poiché io fono già ap- 
parecchiato ai flagelli j ed ho 
ièmpre prefènte l'oggetto! del 
mio dolore. 

19. Imperocché io dichia- 
ro la mia iniquità; e fono 
occupato del penfiero del mio 
peccato . 

• 20. Ma i miei nemici fo- 
no pieni di vita, e fi fono 
rinforzati contro di me ; fi fo- 
no aumentati coloro , che m' 
odiano a torto. 

2 li Coloro che rendono 
mal per bene mi fono dive- 
nuti avverfarii * , in contrac- 
cambio del bene , che ho cer- 
cato di fare ad ejft. 

' 22. Voi non mi abbando- 
nate, o Signore Dio mio, 
non vi difcofiate da me. 

23. 


* Così molti Interpreti coll’ Ebreo. 


Digilized by Google 



S A L M O XXXVIL 551 
. 23. Intende in adfutorìum 23. Affrettate a darmi aju- 
neum^ Domine Deus falutis to, o Signore Dio autor di 
meli . mia falute . 


SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

PER COMMEMORAZIONE, PEL SABBÀTO. 

Q Ueflo titolo leggefi diverfamente ne’ manofcritti , in 
uno de’ quali è concepito in quelli termini: Per aver 
" memoria nel giorno del Sabbato . S. Ambrogio legi 
ge per aver memoria del giorno SaNfato ; lo che fa cre- 
dere ad alcuni, che quello titolo eller polla venuto dall’ 
ufo della Sinagoga de’ Giudei, in cui recitavall quello Sal- 
mo il giorno del Sabhato . S. Agollino , che ordinariamente 
(là pih attaccato allo fpirito che alla lettera, dice che Da- 
vidde , il qual piagne cosi nella memoria del Sabbato , ci 
può figurare le anime , che gemono nella mi feria delia vi- 
ta prefente , ricordandoli del Sabbato , cioè dell’ eterno ripp- 
fo, a cui tendono continuamente coi loro fofpiri; Io che 
induce il Profeta a mollrare in quello Salmo la ellrema 
inquietudine da lui foflèrta pel timore , eh’ egli ha di una 
miferia molto maggiore di quella, che lo fa gemere. 

'If. I. lino al V. 5. Signore , non mi riprendete nel tuo 
furore , e non mi punire nell ira tua , poiché fono flato trafit-" 
to dalle tue faette^ ec. 

Quegli che penitente è daddovero , com’ era Davidde , 
elfer dee apparecchiato , dice S. Ambrogio ‘ , a foffrire che 
gli uomini lo infultino, rimproverandoci il fuo delitto; e 
per confeguenza aver dee alfri minore abborrimento ad ef- 
ieme ripefo dal Signore , che elTendo il fuo Dio conofee i 

fuoi 

? Ambrof, in hunc loc. 
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fuoi peccati più occulti. Però Davidde veggendo le piaghe 
deir anima fua domanda di cfferne rifanato . Ora colui , di- 
ce il Santo ftelTo , che domanda d’ elTer guarito , non ricu- 
fa d’ elTer riprefo . Domanda egli foltanto che Dio noi fac- 
cia nel fuo furore , ma che falutamente lo corregga colla 
divina fua parola ; imperciocché la parola di Dio è la gua- 
rigione de’ popoli . Mifit verbum fuum & fanavh eos * . 
Allorché dunque lo prega di non voler punirlo nelT ira fua , 
ed aggiugne , perchì /’ aveano trafitto le fue faette , ed avea- 
gli fatto fentire il pe/o (bella fua mano , è il raedefimo che 
fe gli dicelTe : Confiderà , fe ti piace , o Signore , V orribi- 
le fiato , a cui m’ hanno ridotto la divina tua giuftixia e il 
fentimento della enormità del mio delitto ; e contentati del 
giufio gafiigo , che io foffro , fenza defiinarmi ad elTere ' 
quando che fia la vittima del tuo furore nel gran giorno 
dell’ira tua. Imperciocché febbene aveflelo aflìcurato Na- 
tane , che rimefiò gli era il fuo peccato , non lafciava p{?- 
rò quello di cagionatali all’ animo una Tanta inquietudine , 
che nafeeva dall’ ardore della fua penitenza ; e poteva egli 
inoltre temere che al fine non lo cofirignelTe a darfi vinto 
lo fiato medefimo, a cui vedevafi ridotto per un effetto di 
efferfi aggravata la mano divina fopra di lui. 

Le faette di Dio qui mentovate poflbno fignificarci i va- 
rii flagelli , di cui Dio fi fervi per gafiigarlo ; la morte del 
figlio partoritogli da Betfabea ; l’ incefio commeffo nella pe^ 
fona di Thamar da Amnone uno de’ fuoi figliuoli; l’omi- 
cidio dello fieffo Amnone fuo figlio ; la impudicia e la em- 
pietà di Aflalonne con donne del proprio fuo genitore, e 
la fua ribellione congiunta a tutte le funefie confeguenze 
di quella guerra . Alcuni aggiungono una grave infermità , 
di cui pretendono che fofle allora afflitto , quantunque nien- 
te ne dica la facra Storia . Oflervate , dice S. Agofiino , che 
quando Davidde ha detto, che tutti gli effetti dell’ ira di- 
vina l’hanno ridotto a non aver pià nella fue carne veruna 
parte fona , foggiugne che i fuoi peccati fono fiati la prima 
cagione , per cui non aveano quiete le fue offa . Refiati dun- 
que , 
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, o pofterità di Adamo , dal querelarti e dal mornlra^à 
re per le pene , che tu foffri , perchè i tuoi peccati haniié 
provocato la collera del Signore fopra di te, e rendi grazié 
piuttofto alla fua divina mifericordia , perchè giuftiffimamen- 
te patendo pe’tuoi delitti, puoi nondimeno volendo patire 
con fomraa utilità per la tua falute. Imperciocché ti farà 
allora detto in un veriflìmo fenfo l’oppofto di quello, che 
diceva S. Pietro * ai primi fedeli j Beati voi , fe patendo 
a guifa^ di malvagi e di colpevoli , fopportate i gaftighi de- 
biti ai voftri misfatti in grazia e per amore di colui, che 
febbene innocente per voi ne foffri , che furono aflki mag- 
giori. 

"V. 4. fino al 1 ^'. 9. Perciocché mi fono ite fin fopra il 
capo le pene delle mie iniquità , ec. Non fi vedere una 
pih orrenda dipintura dell’ efiremità, a cui riduce il peccar 
to, nè trovarfi una confieffione pih fincera di quella , cnl 
fi fa dal Re penitente , delle funefte confeguenze del fuO 
delitto . Voi qui vedete un uomo oppreflb da un pefo in- 
fopportabile ; lo vedete qual altro Giobbe tutto di' piaghe 
ricoperto , e di piaghe piene di putredine e di fetore ; lo ve- 
dete in un fommo avvilimento camminare a guifa di un 
miferabile, tutto incurvato y ficcome la femmina del Van- 
gelo, la quale fu da GESÙ' CRISTO raddirizzata per • 
un effetto della fua grazia; e voi l’afcoltate dichiarare al- 
tamente , che la caufa di un tanto difordine era la eftrema 
follia, a cui s’era egli abbandonato. Ma come avventuro- 
fa è la follia, a cui Dio apre gli occhi per mirare le fue 
piaghe ; e quanto merita quella di effer preferita alla cieca 
fapienza del fecolo! Melior eji infipientiay qutt habet oculos y 
ut videat ulcera fua , quam fapìentia qua non habet . 

Non è per vemn conto una' efagerazione la maniera , 
con che Davidde fi efprime in quefto luogo , poiché il fuo 
peccato racchiudeva tante ree circofianze , che aveva egli 
ragione di riguardare le fue iniquità ficcome un mare gon~ 
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fiatofi fin [opra il fuo capo , ovvero come un fardello , il 
cui pefo l’opprimeva. Però a fomma equità ci fi affligge^ 
va dinanzi a Dio ; deplorava la Tua miferia ; gli prefentava 
le fiue pofierncy come al medico onnipoflente; e non che 
ne fcemafle 1 ’ enormità ne dichiarava anzi con profonda 
umiltà tutta la corruzione e la putredine. Intorno a che S. 
Ambrogio dice quelle eccellenti parole ! Che quanto più 
fentiva Davidde il pefo de’ fuoi delitti , tanto più vicino 
era alla fua guarigione , efiendo afflitto ed murvato lotto 
il loro pefo , in vece di trovar in elfi qualche piacere , fic- 
come fanno coloro , che hanno l’ anima tutta coperta di pia- 
ghe mortali ed inveterate, e che ne amano la putredine. 

La fua afflizione e la fua umiliazione fi accrefeevano , 
non v’ ha dubbio , alfaiffimo colla memoria di tanti favori , 
eh’ egli avea da Dio ricevuti, e per le feiagurate reliquie 
d^l fuo peccato , che facendoli fuo malgrado fentire nella 
fua carne colla ribellione delle fue membra , gli faceano 
trarre dall’ imo del cuore grida verlb Dio , che da lui lì 
chiamano ruggiti per meglio indicarne la veemenza . E 1’ 
umile confclfione , onde protefiavafi lagrimando che in tut- 
ta la fua carne non v’ era più che una generale infermità , 
e che tutto era morbo in ella e turbamento, diventava U 
, più efficace preghiera, cui far potelfe per ottenerne la gua- 
rigione ; non efendovi che 1 ’ umiltà di un cuor contrito e 
r ardente fiamma dell’ amor fuo , che fia capace di guarire 
le fue piaghe e di purificare la fua cormzione. 

i/'. 9 . Signore , ogni mio deftderio è innanzi a te y e'I mio 
fof pirare non t' i afeofo . V’ ha un fegreto gemito , che non 
s’ ode dagli uomini ; ma un altro ce n’ ha , che ufeendo dal 
cuore fi fa udire al di fuori, ficcome quello, di cui ha par- 
lato Davidde nel verfetto precedente . Ora Dio folo può 
difeernere un gemito del cuore da un gemito della carne , e 
forfè per quella ragione il S^to Re dopo aver dichiarato, 
che il fegreto gemito del fuo cuore prorompere lo facea in 
ruggiti , dichiara qui di non avere alcun riguardo a quanto 
gli uomini potelTero giudicarne, ma ch’ei ricercava unica- 
mente l’approvazione di Dio. Allorché foggiugne indiriz- 

zan- 
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ìftAdofì a Dio rtenb : Signore ogni mÌo defiderio è imiamà 
a te ec. non dice che noto fìa agli uomini il fuo defiderio ^ 
benché fembra che lo facefle abbaQanza cotjofcere colle fue 
grida; ma lignifica effei^li affai che Ila palefe à Dio . Que- 
lli gertiiti del cuore , ovvero piuttofto quelli ruggiti ^ che 
forma nel cuor dell’ uomo colui , che viene chiamato il 
lione della tribìi di Giuda j hanno la forza di volgere in 
fuga il nollro nemico, che é pur paragonato a un lione 
che rugge. I ruggiti della carità di un Dio fanno tacere 
quelli della cupidiga dell’ uomo . Gemiamo dunque con Da- 
vidde umilmente confeffando la nollra infermità ; ma ge- 
miamo al par di lui coll’ardore della carità, poiché il rat- 
tiepidirfi della carità fi chiama -da un gran Santo il filenrio 
del nollro cuore * : Frigus charitatis y filentìum cordis ejl . 
Flagrantia charitatis y clamor cordis ejli 

I o. Il mio cuore è conturbato y tutto Ìl mio vigore mi 
ha abbandonato y e la luce degli occhi miei nè pur effd è 
fon me. Il gran turbamento che provava Da vidde , lo llraor- 
dinario languore , in cui erà , e la perdita , che dice aver 
fatta della luce degli occhi fuoi a forza di verfar lagrime , 
provavano quanto fincero foffe il dolore della Tua peniten- 
za. Egli fi conturbava y ma lenza perdere la fiducia in 
Dio , effendo penetrato fino all’ intime midolle dall’ orrore 
del fuo peccato. Egli era debole , ma la fieffa debolezza 
divenne in lui per grazia del Signore il principio di una 
forza [ingoiare, mettendolo vie più in illato di effere rive- 
llito della forza di Dio medefimo . Egli avea finalmente 
perduto la luce degli occhi fuoi ; ma l’ ofcuramento elleriore 
derivando da lagrime da lui verfate davanti a Dio all’ afpct- 
to del fuo peccato, non potea però produrre che una luce 
ognor più viva nell’anima fua mercè una maggiore purità 
di cuore ; ed una così Tanta difpofizione del Reai Profeta 
formava quel gemito e quel defiderio efipofto agli occhi di 
Dioy di cui egli avea tellé parlato. 

Si può ancora dire coi Santi Padri * che 1 ’ anima dell’ 
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uomo fi allontana dalla fua vera luce nel tempo fteflo eh* 
ella cade nel peccato, che è Tempre accompagnato da te- 
nebre ; che </ fuo vigore pur P abbandona , non potendo ri- 
manerne all’ anima , che fi è piagata mortalmente , purché 
il medico fupremo a lei non fi accodi per foccorrerla; e 
che per fine il turbamento e la confufione è la confeguenza 
del peccato fteflo , come fi vide in Adamo , che dopo aver 
difubbidito al Signore andò a nafeonderfi fui fatto , non po- 
tendo più fopportare la prefenza del fuo Dio . Ciò non 
oftante , dice S. Ambrogio , benché fiavi un affai grave 
rifehio , quando un tal turbamento é prodotto nel cuore 
fteflo , ove dee rifiedere la fede del Criftiano , è nondime- 
no un fegno che non è del- tutto eftinta la vita , ed un 
motivo di fperare la fua guarigione , allorché fente almeno 
quel che gli produce il fuo turbamento ; come fi vede or- 
dinariamente nelle malattie corporali più pericolofe , che un 
buon fegno é quello di fentire il dolore ; poiché quefto fen- 
timento è un indizio di vita, dove che un preludio mor- 
tale è la infenfibilità. 

i/". II. fino al 'i''. 14. I miei amici e i miei projftmi a 
me approjfmandoft fonomifi appojlati dirimpetto. Il Santo Re 
pafla tutto a un tratto dall' interior turbamento dell’anima 
fua alle follevazioni , che agitavano il fuo regno, poiché 
fuo figlio erafi ribellato contro di lui. Ei rapprefenta que- 
lle cofe a Dio , non per fargli fapere ciò che da lui s’ igno- 
rava, ma per efporre femplicemente lo flato miferabile , in 
cui fi ritrovava , e muoverlo a compaflìone coll’ afpetto deli’ 
umile fuo abbaflamento fotto gli ordini della fua giuftizia ; 
e facevaio ancora per infegnare a tutti gli uomini le fune- 
fte confeguenze della fua ribellione contro il Signore e la 
giuftizia. del gaftigo, che puniva il fuo orgoglio; affinchè 
imparaffero dal fuo efempio ad eflèr più fedeli a Dio. 

Benché nelle fue parole apparifea qualche contraddizio- 
ne , allorché da una parte ei dice ; che fi erano appro/fima-^ 
tì i fuoi amici ^ ed aggiugne dall’ altra ; che <7«e///‘ che a lui 
erano vicini^ sperano allontanati^ egli può indicarci la cofa 
ftefla con quefte due diverfe cfpreflioni . Imperciocché fe di- 
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cc degli uni, che fi accojiavam, torto aggiugne che eranfi 
appoftati contro lui ; cioè fi accertavano a Davidde , com* 
è il cortume di accortarfi a un nemico per infultarlo ed oU 
traggiarlo, in quella guifa che fece Semei, il quale non 
comparve alla Tua preìenza fe non affine di ufaigli villa- 
nìa : e (è dice pofeia , che allontanati fi erano quei , che tnh 
vavanfi a lui vicini, vuol forfè eòa ciò indicare l’avver- 
fione di tutti gli altri, che in vece di accompagnarlo co' 
me dianzi per difenderlo o ferviigli di cqq%1ìo , erano an- 
dati ad abbracciare il partito di Aflàlonne^^rVero è il dire 
di tutti quelli ribelli , che fi perdevano in àifanfi pieni di 
tnenzjagne-, poiché oltre tutte le menzogne pubblicate con- 
uo Davidde non vi era cofa piò vana di tutti i progetti 
formati per opprimere un Re penitente, la cui umile pa- 
zienza muoveva Dio a dichiararli di lui protettore . Però 
mentre che ricercavano mille fraudi per forprenderlo , era 
egli unicamente occupato a fare a Dio una Tanta violenza 
con quella ammirabile difpofizione dei cuor fuo da lui ef- 
prella ne’ fluenti termini. ’ " 

V. 14. fino qt 18. Ma in qnmoo a me ho fatto il 
fardo ; tei io tra quaL che non apre la bocca , ec. Da-* 

vidde ha fatto vedete la fórdìtà e il filemìo, di cui parla 
qui, principalmente quando Semei lo maladiva * all’ufcir 
di Gerofolima , e gettandogli pietre con incredibile infolen- 
za chiamavaio un uomo di fangue e dicevagli mille ingiu- 
rie. Comparve egli allora veramente a guifa d'uomo Tor- 
do e muto ; e fe di poi fu cortretto ad aprir la bocCa , non 
per altro il fece che per contenere il giurto fdegno de’ Tuoi 
officiali . Ora dunque dichiara quale fi forte la ragione , che 
ortèrvar gli fece un filenzio capace di far attoniti rimanere 
gli rtertì Tuoi nemici . La ragione fi è , die’ egli a Dio , per- 
chè fpero in te, 0 Signore, cioè perchè avendo in te Iblo 
riporta la mia f|>eranza, e non già negli uomini, io non 
poteva piò inquietarmi di quel che mi dicevano erti) ma 
IO ti riguardava unicamente qual mio Giudice e mio pro- 
tettore; nè ho io potuto dubitare che tu non efaudirtì co- 
lui , 
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lui, che te riconpfce per fuo Signore e per fuo Dìo. Im- 
perocché non ho io avuto ricorfo ad altri Dei nella eftre- 
ma mia afflizione ; ma fonomi indirizzato a te , affine dì 
pregarti a non permettere, che di me godano i mìei nemì~ 
Ci , e ad aver riguardo all’ alterigia , con ■ cui m' infultano , 
allorché veggendo i miei piedi vacillanti hannomi confidera- 
to ficcome un uomo , che flava per cadere . 

Beato colui, dice S. Ambrogio, che fi rende muto co- 
me Davidde , e che oflervando il filenzio rifpetto a’ fuoi ne- 
mici, fi contenta di parlare a Dio. Queflo Principe tacen- 
do ha vinto i Tuoi avverfarii ; poiché quando taceva la fua 
lingua , faceafi udir la voce del fuo cuore . £ che diceva 
egli al fuo Dio , aggiugne il Sanro fleflb ì In te ^ Signore 
ho fperato. Quantunque io abbia peccato, e quantunque io 
fia caduto, fei tu che mi rimetti il mio peccato e che mi 
rifufeiti . Non abbiano dunque una intera allegrezza coloro , 
che fi rallegrano de’ peccati altrui ; pofciaché quanto più ab- 
biamo noi peccato^ tanto più hai tu accrefeiuro le noflre 
ricchezze , rendendoci l’ abbondanza della tua mifericordia iC- 
fai piu felici della noflra propria innocenza. Plus acquifìvt- 
mus qui plus peccavimus ; quia beatiores facit fua gratia ^ 
quam nojìra innocentia . Ciafeuno dunque eflèndo afflitto pro- 
cacci d’ acquiflare un poco dell’ umile fordità e del falutar 
filenzio di Davidde ; fordità e filenzio che virtìi ebbero di 
fare che fopra lui fi rivolgeffe tutta l’ attenzione del Signo- 
re, Non v’ha chi fperi in Dio e non debba afficurarfi d' 
ej^eme efaudito , purché fperi ad imitazione di Davidde : ma 
quefla fperanza per efler efaudita fa d’ uopo che fia foflenu- 
ta dalla pazienza , ficcome quella del Profeta , che dice im- 
mediatamente di poi : 

V, 1 8 . 1 0. Poiché fono pronto ai flagelli , e mi Jìh ogno- 
ra preferite soggetto del mìo dolore; poiché dichiaro la mi» 
iniquità , e fono loccupato dal penfiero del mio peccato . Da- 
vidde avendo ognor prefente il fuo peccato, non era pun- 
to commoflb dagli oltraggi de’luoi nemici. Il male da lui 
commeflb rifpetto 'a Dio eragli un prefervativo contro la 
impazienza, che gli avrebbe potuto cagionar quello, ch’ei 
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tollerava dalla parte d^li uomini . Però eflendo apparecchia- 
to a /offrire d' ogrà cofa per efpiare falli sì enormi , non bi- 
fogna maravigliarfi che fordo e muto rimanere innanzi a 
coloro, che lo maledivano . Dunque non gli recavano dor 
lore , dice S. Agoftino , i gaftigi , con che Dio lo afflig- 
geva ; la fua piaga facealo finghiozzare , non già i rimedii , 
che Dio adoperava per la fua guarigione . Non temeva egli 
d’efler tenuto qual peccatore, poiché protefta che dichiare- 
rà e farà conofcere la fua iniquità ; e la inquietudine , cui 
vuol prenderli, tutta fi aggira intorno il fuo peccato^ del 
quale alficura che avrà Tempre la mente occupata per trar- 
ne motivo di umiliazione, c per avvalorare la fiia pietà 
contro fomiglianti tentazioni. 

Davidde, Profeta del Signore e fcelto a Re d’Ifdraello, 
offrivafi volontariamente ai gaflighi, dice S. Ambrogio, e 
non provavane alcun rolTore , e voi peccatori ve ne vergo- 
gnate . Ma dovete fapere , che grandemente vi dorrà di una 
sì malnata vergogna, allorché in faccia a tutti gli uomini 
e a tutti gli Angeli farete cofiretti a riconofcere tutti i vo- 
firi delitti. Davidde contro fe fteflò pronunziava la propria 
iniquità ; Davidde avea continuamente T animo occupato non 
dalle fue ricchezze , ma dal dolore del fuo peccato . Il fuo 
efempio e le fue parole , aggiugne il Santo , vi giovino per 
la voflra falute , finché tempo ancor vi rimane per correg- 
gervi. Non fieno capaci di polfedere il cuor voftro le dol- 
cezze di quello mondo; e penfate fepipre, che le palTeg- 
gere voluttà non ebber forza d’impedire che Davidde alfi- 
fo nel foglio non efpiafle le fue colpe mediante la pe- 
nitenza . 

20. fino al V. 22. Ma ì miei nemici fono pieni di 
vitUf e fonojl fortificati contro di iws, ec. Davidde fcorge- 
va, non v’ha dubbio, nella condotta de’fuoi nemici verfo 
lui un giuftilTimo gaftigo delle fue proprie infedeltà verfo 
Dio; poiché quando mal gli rendevano per tanti beni da 
lui ricevuti , gli rimproveravano , fenza che il fapefiero , la 
ingratitudine, con che avea egli flelfo così malamente ri- 
conofciuto gli llraordinarii favori, di cui fino allora avealo 
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ricolmato la divina bontà. Egli dunque ravvifavafi ne’ pro- 
pri! fuoi nemici, e per effetto di mifericordia permetteva 
Dio che crudeli follerà ed ingiuri feco lui , affinchè da lui 
più fenfibilmente la ingiuffizia fi comprendefie e la crudel- 
tà , di cui erafi refo colpevole ; poiché fe erano divenuti 
awerfarii in contraccambio del bene ^ che avea cercato per ef~ 
fi, era quella una giufia punizione del crudel trattamento 
ufato da lui ad uno de’ fuoi officiali fedeliffimo al fuo fer- 
vigio. Dio offerva così un’ammirabile proporzione nel ga- 
fiigo dei delitti , che il fupemo lume del fuo Spirito fa co- 
nofeere a quelli, che penitenti fono daddovero, qual era 
Davidde, e fa loro pure confeffarli con umile tremore. 

S. Ambrogio intorno ciò che dicefi qui dei nemici di Da- 
vidde , che fi fortificavano e ft moltiplicavano affai , ci fa of- 
fervare che pochiffimo faldo è l’appoggio del fecoloj che 
non v’ ha* fiabile fermezza falvochè in Dio ; e che final- 
mente danno effi a divedere che non penfano che ad afio- 
darfi nel fecolo quelli , che odiano ingiuflamente gl’ imitato^ 
ri della manfuetudine e della pazienza di Davidde. 

'V. 22. 25. ATow mi abbandonare. Signore Dio mio', non 
ti partire da me . affrettati a /occorrermi , Signore , tu mio 
Dio, autor di mia falute. Il Santo Re dianzi avea detto 
che vivere voleva in una continua vigilanza, & cogitaba 
prò peccato meo', ed aggiugne quella preghiera, fenza cui 
inutili farebbero le nollre vigilanze e tutte le nollre folle- 
citudini: Signore, non mi abbandonare, non ti partire da 
me ec. Vegliamo dunque noi pure affiduamente ; ma ac- 
compagniamo colla orazione la nofira vigilanza, e fiamo 
totalmente convinti , che dipendendo da Dio la nofira falute 
dobbiamo elTere particolarmente attenti a chiedergli e colle 
nollre orazioni e molto più colle nollre buone opere , eh’ 
ei non ci abbandoni e non fi parta da mi. Ora il Signore, 
dice un Padre antico ^ , abbandona coloro , a cui non dà 
la cofianza , della quale hanno meflieri nell’ afflizione . Im- 
perciocché , fc^giugne il Santo , è una necefiaria confeguen- 
za dell’abbandono di Dio reflere efpofio ad agni forra di 
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tentazioni. Tutti noi, efdama S. Ambrogio, che fiamo 
tuttavia imprigionati in queflo corpo di morte, preghiamo 
ad efempio di Davidde il fupremo e caritatevole medico, 
che non fi allontani da noi. Abbandoniamoci interamente 
a lui , preparati elTendo a qualunque rimedio , che vorrà 
egli ufare a rilànarci. Niuno s’ arroghi d’infegnare al fuo 
medico la maniera , con che trattar dee il fuo corpo . Se 
J’ infermo ricufa il rimedio , che il medico gli preferivo per, 
la fua guarigione , obbliga il medico flelTo a partirfi da lui . 
Però Davidde potea domandare a Dio, che non partìffsy 
perocché dichiaravagli a un tempo, ch’egli tenevafi appa- 
recchiato ai flagelli , che gli prefentava quai rimedii atti a 
ridonargli la fanità. 

Quefio Salmo , fecondo il penfiero di molti Padri * , fi 
applica egregiamente a GESÙ' CRISTO riveftito della no- 
fira debolezza e carico di tutti i peccati degli uomini, pel 
cui amore egli fi è volontariamente efpofto alla giufiizia del 
Padre fuo. O che dunque egli parli in effo della fua paf- 
fione , allorché fu abbandonato dai compagni e dagli amici , 
e il popolo dianzi aflìduo ad afcoltarlo domandò ad alta vo- 
ce la fua morte , nel mentre eh’ ei raflembrava a un agnel- 
lo, fenza rif pendere a tanti oltraggi, quafi che flato foffe 
fardo , e muto \ o che ficcome capo di tutto il fuo Co^ , 
che è la Chiefa , parli di un’ altra fpecie di pafiìone , che 
da lui foffrefi ogni giorno dalla parte di tanti peccatori , che 
quanto piò fembrano accoflarfi a lui colla efleriore profeflìo- 
ne del Crifiianefimo , tanto piò fe ne allontanano colla gran- 
de oppofizione della loro vita ; noi poflìamo "bene coi fanti 
Interpreti riconofeere in un fenfo verifiìmo la voce del no- 
firo Salvatore in quella del Re Davidde, da cui è difeefo 
fecondo la carne. Ma veggcndolo in uno fiato di sì pro- 
fonda umiliazione e di sì maravigliofa pazienza, è giufio 
che affumano i fuoi fentimenti le fue membra, che viver 
deggiono del fuo fpirito . Come dunque , Signore , efiendo 
noi peccatori, oferemo ricufare di fottometterci ai flagelli 
della tua giufiizia , dopo la dichiarazione da te fatta in qua- 
lità 
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lità di noftro Capo ; che tu eri apparecchiato a /offrire ogni 
flagello per peccati , di cui tu non eri colpevole ì Se tu hai 
voluto , mio Dio , comparir peccatore , tal non eflendo , e 
tutta portarne davanti gli uomini la confufione; fe hai tu 
voluto riempiere la tua anima sì pura dal penftero di tutti 
i nojìri peccati y cagionandole volontariamente una mortale 
triftezza ; faremo noi sì fuj^rbi , che non vogliamo compa- 
*rire quel che realmente noi fiamo, cioè gran peccatori, e 
che prefumiamo di cancellar dalla mente noftra la memo- 
ria di tanti peccati, che le vere vittime ci rendono della 
tua giuflizia? 

SALMO XXXVIII. 

Pel fine, Idithun, Cantico di David. .1 

' ' • . . . 

Attrm. Ebreo, 

Cantico di David diretto al Capo dei Mufici Idithuniti. 

t 

Davidde cempofe quefio Salmo circa il medefimo tempo del 
precedente ^ , cioè quando era incalzato da Affalome eà 
oltraggiato da Semei, Egli in efj'o rappre/enta la varù- 

* th e la brevità della tìtta' preferite y e il bifognOy che fi 
ha di ctmfetvar la pazienza e la pace con tutti gli « 0 - 

• mini e di porre in ogni eofa un freno alla prepria Im- 
gua, » 


1 .* Cufiodiam vias 

X./ meat : ut non delin- 
^ ^uam in lingua mia, 

* Teodof,^ “ 


I. iy XI fon propofto d’in- 
XVX vigilare fulle mie 
vie, onde non peccar colla 
lingua. ' 

a. Mi 
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■' *. Po/n$ ori meo cujlodiam , . 2. Mi fon raelib un mor*- 
(um confifieret peceator adver- fo alla bocca , mentre mi 
/um me. ^ s’ era apportato d’ innanzi il 

peccatore, 

. 5. Oòrmaui j & humìliatus 3. Mi fono ammutolito, 
/um , & film a borùs : & do- mi fono umiliato , ho taciuto 
lor meus rehovatus anche il bene*, ma il mio dO' 

lore s’è iaafprito. 

4. Cottcaluit cor meum m- ^ Mi s’ è rifcaldato il cuo» 

tra mey& m medhatime mea re in petto , e mentre io an- 
exardefcit ìgrùs , dava meditando quefle cofe-^ 

• ♦ s’ è accefo un fuoco dentro 

di me . "" 

5. Locntus ftm in lingua 5. Ond' io fciogliendo la 

mea : Notum fot mihi Domi- mia lingua ho detto Fatemi. 
ne finemmeumx conofcere, o Signore, il mio 

* , fine ; 

6 . et numerum dierum meo- 6 . e qual lìa il numero de' 

rum -quis ejì ; ut feiam quid miei giorni , ond’ io fappia ^ 
defit miti . quanto mi rerta da vivere , ' 

7. Ecce men/uraifiles po-> . 7, So, che voi ponerte i 
fuifii dies meos : & /uhfian- miei giorni a una ben liml^ 
tia mea tamquam nitilum an- tata ^ mifuni , e che la fuf< 

yj(e te, fiftenza della mia vita è co- 

me un nulla prelTo di .voi. 

8. Vtrumtamen umver/a va- 8. Certamente t^i uom 
nìtaSf ottms homo vivens. vivente- in terra è tinto va* 

< nità . 

9. Verumtamen in imaghu 9. Certamente l’uomo paf- 

pertranfit homo ; fed & fri*- là qual figura quaf ombra j 
Jhra conturbatur . e però in vano s’ inquieta . , 

10. Thefaurhatt & ig^ io. Invano accumula do< 
rat , ad congregatit ea,. vhde , fenza nè pur fapere 

^ per chi ei le raguni. 

^i, Etmmc qua efi expe- ii. Or dunque qual’ è la 
ilatio mea ; nonne Dominus ? mia afpettazióne ? Non è' forfè 

il 

* V Ebreo: Alia mifura di un palmo. 
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Ù“ futfiantìa mea apud te ejl . 

12. Aò omrùbus inìquìta- 
tìbus mets ente me : ’ oppnMum 
inftpienti ded^i me. 

I Obmutuì^ &" non ape- 
tui OS meum^uomam tu fecìjiì : 
amave a me plagas tuas, 

14. A fortttudme mamis 
tute ego defeci in increpationi- 
bus: propter iràquìtgtem cor- 
fipuijìi hominem. 

15. Et tttbefcere fecijli fi- 
eut argneum ammam e'fus : ve- ' 

^ rumtamen vane conturbatur om- 
ws homo. 

16. Exaudi orationem meam 
Domine , & deprecationem 
meam: auribus percipe lacry- 
mas meas , 

17. Ne fileas ^ quomam 
advena ego fum apud te: & 
peregrinus ficut omnes patres 
mei , 

' 4 » 

18. Remine mìhi ut ‘refri- 
gererà priufquam abeam, & 
amplius non eroi. . 


>' • ' 


V 1 D D E 
il Signore? E la mia fufli- 
flenza è preffo voi. 

12. Cavatemi da tutte le 
mie iniquità. Voi mi avete 
refo l’oggetto dei vituperi 
deir infenfato . 

13. Io mi fono ammuto- 
lito , e non ho aperta la boc- 
ca , imperocché quella colà fu 
fatta da voi : voi rimovete 
da me le volbre pia^e. 

14. Sotto la forza della vo- 
Ibra mano io mi confumo , 
allorché voi mi riprendete. 
Quando voi caHigate un uo- 
mo per la fua iniquità , 

1 5. voi gli 'fate ftrugger I’ 
animo e V fate diventar co- 
me un ragno . Sì certamente 
ogni uomo in vano s’inquieta . 

1 6. Efaudite , o Signore , la 
mia preghiera , e la mia fup- 
plica ; poigete orecchio alle 
mie lagrime. 

17. Non vi zeliate in filen- 
zio; imperocché io fono in- 
nanzi a voi foreftiero , e pel- 
legrino y ficcome tutti i miei 
maggiori . 

1 8. Rallentate il vofiro /de- 
gno da me , onde io mi riHo 
ri , prima ch’io men vada e pià 
non fulTilU . 

j 


. ; SEN- 


Digitized by Googlc 



SPIEGAZIONE DÈL SALMO. XXXVIII. 365 


SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

I Dìthun era al tempo di Davidde * uno de’ capi di tutti 
i Cantori deftitìati a cantare e a Tuonare inftrumenti in 
lode di Dio . Però quefto Salmo effer dovea cantato da Idì- 
thun medefimo a motivo della sì lùblime dottrina in quello 
contenuta, ed efler lo dovea non folo per un tempo, ma 
per Tempre, in firum, poTciachè non fi doveano mai di- 
menticare le verità eccellenti , eh’ eflb rinchiude . S. Ago- 
fiino Tpiegando Tpiritualmente il vocabolo Idithun dice che 
nel Tenfo dell’ idioma originale fignifìca paffeggm ; e che per 
ciò quello Salmo conviene propriamente all’ uomo , che Ten- 
7a affezionarli alle coTe momentanee di quaggiù pafia 9's* 
erge col volo della Tua mente fino alle coTe divine , e tro- 
va il Tuo piacere nella parola del Signore e nella legge dell’ 
AltilTimo . 

V". I. fino al "V. 5. Mi fan propofio cC invigilare fuUe 
mie vie per non peccare colla mia lingua , ec'. Veggendo 
Davidde polla ad aTpro cimento la Tua pazienza , allorché 
Semel lo afTa|ì con rimproveri acerbi cotanto e Tanguinofi, 
rientrò in Te (ledo , e fece una forte riToluzione di vegliar 
molto Topra di Te per impedire che non uTcifle dalla Tua bocca 
parola alcuna, di coi Dio potefle rimanere offoTo. Imper- 
ciocché in cotali importanti occafioni rieTce diffìciliflìmo il 
contener per modo la lingua, che non fi dica Te non ciò 
che lecito è all’ uom dire ; e il timore , che hanno i fervi 
di Dio di venir allora meno alla carità , alla manTuetudine 
o all’umiltà, li reca piuttofto a tacere del tutto ; ad umi- 
liar fi dinanzi a Dio , e ad aftentrfi per fino dal dire cofie 
buone , come fece DavicMe , il qual non dille pur una pa- 
rola a Semei , nè meno per farlo avveduto del Tuo trafpor- 
to . Quel eh’ egli aggiugne , che tnafprìto fi era il fuo dolo- 

* i.Paralip, 16. 42. Irem 2. Paralip. 5. 12, 
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ff, può indicarci o che il filcnzio fteffo da lui ofTervato < 
allorché ricufata avea la giuda correzione, di cui era debi' 
tore al fuo proffimo , non avea fervilo che ad accrefcere 
il fuo dolore * ; o che la grande compaffjone , onde fu 
moflò, veggendo il fuo nemico fuor di dato di ricevere al- 
cuna correzione , l’ afdlide ancora piò che dianzi * j o final- 
mente che il fante Re ingiuriato da Semei fi ricorda nel 
tempo dedb dell’ oltraggio , eh’ egli medefirao avea fette a 
Dioi e fentendofi come trafitto dalle acute frecce del fuo 
peccato , in vece di penfare a rintuzzar le invettive del fuo 
nemico , taceva confiderando con dolor edremo com’ egli ofa- 
to avea d’offendere un Dio sì pieno di bontà < 

Il filenTjo di Davidde e f inaprìrft del fuo dolore produf- 
fe un altro effetto; che il fuo cuore i infiammò dentro lui ^ 
e un fuoco fi accefe , mentre cfj era egli occupato a meditare 
intorno quede cofe ; cioè fecondo la fpiegazione di S. Am- 
bre^io penfando a’fuoi laccati fentì divamparli in feno una 
fiamma non già didruggitrice e vorace , ma una fiamma 
quale fu veduta da Mosè in quel roveto del deferto , che 
fempre ardeva fenza confumarfi mai , una fiamma che noa 
ferve che a diditiggere il peccato e a purificare il cuore ; 
una fiamma che fi accende colla meditazione della divine 
Scritture ; una fiamma fimile a quella , di cui parlavano i 
due difcepoli, che l’uno all’altro fi diflero, poiché fu loro 
apparfo GESÙ' CRISTO * : Non era forfè il nafiro cuore 
tutto infiammato dentro noi , allorché ci fpiegava le Scritture ^ 
Queda divina fiamma dunque della carità fi accefe nell’ » 
imo cuore del fanto Profeta, quando ei penfava e a’ fuoi 
peccati, onde piò umilmente riconofeere la mifericoidia del 
Signore ; e alla ingiudizia dei peccatori^, che tanto infolen- 
temente abuiàvano della pazienza di un Dio e alla mife-' 
ricordia dell’ uomo dalla edrema di lui fragilità efpodo del 
•ontinuo alla perdizione. 

. 5- fino al Sciogliendo la lingua ho detto: Fam" 
mi conofeere , o Signore , il mio fine f ed il numero de' giorni 

miei f 

' -^ugufl. ‘ Theodor 4 
* Lue. 24. 
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mìeìf ec. II fuoco, onde ardeva il fanto Profeta , fimile 
elTendo a quello della Pentecofte "* gli dava come una nuo- 
va lìngua^ affinchè parlafle un linguaggio proprio non all’ 
uomo vecchio , ma al nuovo . Imperciocché non invano 
dice Davidde in quefio luogo , eh’ egli ha fciolto la fua lin- 
gua y come fe alcuno parlar potefle colla lingua altrui . In- 
tende adunque il Salmifia, che affine di parlare a Dio in- 
torno ciò, che aveva a domandargli, fi era fervito non di 
una lingua nota alla moltitudine degli uomini , ma di una 
lingua apparata dallo fpirito del Signore . Ma che doman- 
dava a Dio il Santo Profeta nel fegreto linguaggio del cuor 
fuo? Forfè che gli facefle conofeere quanto fpazio di vita 
ancor gli rimaneffe , come fe per una femplice curiofità 
aveffe defiderato fapere il giorno della fua morte? No cer- 
tamente , poiché temerario farebbe fiato un cotal defiderio 
ed oppofio all’ ordine di Dio , che vuole che l’ uomo igno- 
ri quefio giorno, acciocché fi mantenga vie più dipendente* 
e fia più obbligato a vegliare fopra di fe. Ma domandava 
a Dio che non permettefle che nel fublime grado , in cui 
era, fi abbandonane giammai ai delirii della umana men- 
te , che di leggieri fi perfuade che lungo afiai fia il tempo , 
che l’uomo ha da vivere in quefio mondo, e però il reca 
a non affaticarli che dietro temporali fiabilimenti ; che ad 
oggetto di prefervarlo da tale difavventura voleffe fargli 
comprendere, quanto breve fofle il corfo della fua vita, 
quanto limitata la mifura pre/critta a' gierni fuoi / e per 
confeguenza quanto vicina l’ora dell’ ultimo fuo fine. Im- 
perocché non altro che la inancanza d’attenzione a una sì 
importante verità induce la maggior parte degli uomini 
nell’ obblio della loro falute . Non penfando eglino mai al 
fine che gli afpetta fe non come a un termine molto ri- 
moto , fi applicano quali unicamente a ciò che riguarda la 
vita prefente, e pongono a ripentaglio la loro eternità pel 
godimento di pochi ifianti , che hanno a vivere in quefio 
mondo . La perfecuzione allora fofferta dal re Davidde lo 
mettea più che mai in iflato di penfare alla brevità e alla 
X efire- • 


* Ambrof Bellarm, 
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nella fua bellezza , o nella fua forza , o ne’ fuoi copiofl 
averi, o nel fuo fpirito e nella fua fapienza , qualora ei 
non {Ì3 premurofo di feguire per fida fcorta lo fpirito e la 
làpienza del Signore. Ed è poi degno di oflervazione che 
quegli che parla non è già un uom del volgo , ma un re , 
il qual dichiara che verità non v’ è maggiore di quella, che 
r uomo pajfa nel mondo prefente quafi in figura o come 
per mezzo a un’ ombra , cioè che quanto fi offre agli occhi 
fuoi , tutte le ricchezze , tutti gli onori , tutti i piaceri 
con eh’ ei Infinga la fua cupidigia , fono piuttofto un’ appa- 
renza delle cofe che una verace realtà, non efTendo che 
una immagine de’ beni , dei fodi piaceri e della vera glo- 
ria. O pure, fecondo i SS. Padri, * , egli intende che 1 ’ 
uomo ftefib pafifa come un’ imm^ine e un’ ombra , che fog- 
ge e fi dilegua in un baleno. 

E Con tutto ciò , egli foggiugne , l’ uomo è sì cieco , che 
non lafcia di agitarfi per quella vita sì breve , come fe 
durar dovefie una eternità . C’ infervoriamo a contendere , 
dice un Padre antico, pei beni mondani; ci facciamo la 
guerra ; ci efponghiamo a mille pericoli fu i mari ; pafi'ia- 
mo tutta la vita nell’ agitazione ; ma la morte prontamente 
impone termine a giorni sì tumulmofi. Davidde parlava di 
queflo modo per la efperienza fattane da fe medefimo . Im- 
perciocché refo avendo il fuo regno affai piò Rorido e piò 
potente che non era per l’ innanzi , avendo foggiogati mol- 
ti popoli e ridottili fuoi tributarii , vide tutto a un tratto 
il proprio fuo figliuolo ribellarli contro lui ed occupare I 
fuoi tefori ; lo che fece dirgli con fomma ragione ; che 1’ 
uomo s' inquàettva e turbavafi molto vanamente , allorché af- 
faticavafi ad accumular tefori , non f apendo per chi gli aecu- 
mulaffe . t 

II. fino al 14. Ed ora guaTi la mia efpettaào- 
ne ? Non fei tu forfè il Signore ? E la mia fuffiflema è pref- 
fo te ec. Ed ora y cioè dopo avermi tu così fenfìbilmente 

fatto 

* Chryf. Theodor, 

To. XVIL Aa 
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fatto conofixre colla illuminazione del tuo fpirito è ct^In 
mia ptopria efperienza, quanto Ha vada la inquietudine der 
gli uomini, poflò io in altra cofa fuor .di te ripone la mia 
ìMucia^ Poiflo io un più fodo bene defideraie? Non fei tu 
forfè che formar dei e che famù in eSècton tutta la mia 
fuffijienza , tutto il mio appoggio e tutta la ima fperanza 
Ma quanto più bramo di accollarmi al mio bene fuivemo ^ 
tanto più mi avveggo quanto io ne Ga mu. lontano a ca» 
gione de’ miei peccati . Per la qual vaou b ti domando^ 
Signore , che tu voglia da me cimaopofe .«n - lati t^aooh» , 
pur ficandomi non lolo dai delitti,r checdio commeflì , ma 
da tutte le mie iniquità, cioè da tufito- :q«6lloiy .ndie in me 
vedi'oppoHo alla tua eqiiid é alla .tua.&mma .purità. Per 
rb , mio Dio , tu ni hai nfo V tAbjtm itila Iteffa e ioì 
dif pregio di un uomo infenfato, che m’ha iniytato coi più 
neri oltraggi; e io Thg iiaferto fetai aprir ila mia iacea per 
querelarmi, Capendo l'I^ fatto- tu xaéàeGmoi cioè, gli 
hai comandato di i^tn|g[paf Davidde^^ «né «Icmo ;c0er 
dee tanto audace , che. ti domandi .larn^one Y* <ui 
tu r hai fatto , Ma ailoatana folamente U tue piaghe 
da me. li ^ 

Quali poflbno elTer dunque le piaghe , da^> cui ìl‘ Sanilo 
Profeta a Dio. richiede ad’ riferlbeiato i Parla ^i< fodè 
delle afflizioni e delle perfecuzioni fecondo la debofezza 
della matura , a ciò il cdice fembra amaro , come Ombra- 
lo è a GESÙ' CRISTO' lleflb, che ha portato nella fua 
perfora la figura della, umana infeimkàl Ovvero , follevan* 
do ‘il fuo cuore a Diol, :non gli domanda egli piuttoflo, 
che non 1’ afflila e noi gaflighi fé non per allomaaar da 
hù le fole piaghe da tlki .temute , che quelle., fono delie te- 
nebre e dell’induramento del peccato ^ £ forfè quella è hi 
ragione, per cui parlando a Dio ^li dice le tue piaghe, 
poiché ogni altro, gallìgb di Db ci dee tener luogo di mi- 
ferìcordia in . quelb mondo . .Ma le tenebre deiraccecamen- 
to, in cui cade un’anima, allorché allrigne colle fue infe- 
■ deità il fuo Dio ad allontanarli da lei , lì poilòno propria- 
mente nominare le piaghe, onde come '!Dio piini Ice gli uo- 
c ù. Ji . mini 
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mini da fé riprovati , del che un tremendo efempio abbia* 
mo nella perfona di Faraone. 

"i/. 14. 15. Io mi confumo fatto la pojfa del tuo braccio^ 
allorchi tu tri hai riprefo . Quando tu punifci f uomo a cagio- 
ne della fua iniquità hai fatto Jìruggere F anima fua come il 
ragnatela . In verità fi turbano in vano tutti gli uomini e f’ 
inquietano. L’orgoglio rende gli uomini a guifa dei malati, 
la cui forza tutta confide nella loro malattia ; lo che fa di* 
re a S. Agoftino, che v’ ha in loro una forza viziofa ; e 
che Iddio ufa loro una grazia guidandoli co’ Tuoi gailighi 
alla cognizione della loro debolezza e a una fpecie di tfim- 
mento e di nulla , qual è' un ragnatela feccatofi , affinchè 
non trovino pih la loro forza che in lui fólo . Di quello 
modo adoperò Dio verfo Davidde, il qual foggiacendo in 
certa guifa alla pojfa dal fuo braccio e al pefo de’fuoi -ga- 
llighi riconobbe la giuftizia di un trattamento , che abbat- 
teva il fuo orgoglio , e ferviva a fottometterlo al fuo di- 
vino padrone." 

Un dotto Autore * conHderando , che il Principe che 
domanda qui a Dio , che ceffi le fue piaghe da lui , è lo 
fteffo che ha proteftato nel Salmo precedente di effer tutto 
apparecchiato a' fuoi gafligki ^ ha però fpiegato quelle parole 
in un altro fenfo, ch’egli crede niente meno litterale , ben- 
ché Ila piò fpirituale. Egli dice adunque, che la pojfa o il 
pefo della mano di Dio , che facea confumare il Re David- 
de , quando lo riprefe nel fuo furore , fi può intendere del- 
la sì terribile piaga , di cui fi è già parlato ; cioè del fu- 
nello galligo, con che egli punì il fuo primo delitto, che 
fu un adulterio, allorché permife ch’ei cadelfe nell’orribile 
accecamento , che lo indufle a commettere un omicidio e 
a paflTar molti meli in uno fiato sì colpevole fenza poter 
rientrare in fe medefimo . La piò terribile di tutte le pene , 
dice un Interprete , è che un delitto diventi il galligo di 
un altro delitto , come S. Paolo ftelfo l’ha oflervato feri* 
vendo ai Romani * ; che Dio per punir gli uomini , per- 
chè 

* Bellarm, * Rom. c, 1. 
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chè non l’aveano glorificato dopo averlo conofciuto, gft 
avea abbandonati alle fregolatezze del loro cuore. 

Quindi il Profeta avendo dichiarato che fi confumava Cot- 
to la pojja del braccio di Dio , che 1’ avea riprefo nel fua 
furore, cioè che la fua caduta avea dinaoflrato quanto fìa 
grande la debolezza e la miferia dell’ uomo, che non ha 
più la forza di Dio per apj^ggio , e che per l’ oppofito non 
fente più la poffa del braccio divino che per e/Terne aggra- 
vato, pafTa da fe medefimo agli ^ri uomini, ed atte/la, 
qhe i loro peccati non di rado fono da Dio pumi nella 
(ùa collera , quando coll allontanarli ogni dì più da loro, 
permette , che s’ inaridifcano e fi confumino miferamente ia 
j^iille pene e in mille inutili fbllecitudini , come il ragnattiL 
Ifi , che tutta logora la propria fuftanza in prender mofche , 
lo che fa che il Salmifia efclama come dianzi : In verità 
ogni uomo fi turba e s’ inquieta in vano ; pofciachè qual gio-. 
vamento trarrà l’ uomo dall’ aver acquifiato tutto, il m,on.-. 
ijo. Ce perde l’anima fua *? 

'il. i6. fino al 'V. ig. E f audi/ci y o Signore y tamìapre»- 
ghiera e l’ umile mia fupplicaéone : porgi I orecchio alle mìe. 
lagrime y ec. L’ afpetto del si terribil gaftigo della collera, 
divina, di cui abÙamo parlato, o, fecondo gli altri , il 
pefo delle afflizioni , a cui era efpofio Davidde , lo reca a 
indirizzar a Dio la fua preghiera per impietofirlo co’ fuol 
fofpiri e colle fue lagrime . E' ammirabile , Ibprattutto nel- 
h bocca di un gran Re, la ragione, che gli rapprefenta. 
per muoverlo a non ojfervar il filenzio e a non renderli, 
lórdo alla fu^ voce : Perché * , die’ egli a Dio , fono alla, 
tua prefenza come un pellegrino e un viaggiatore y coni etano 
tutù, i padri miei ,• e non fermandomi fopra la terra , mx. 
camminando del continuo per giugnere alla mia vera pa- 
tria , imito in ciò r efempio di Giacobbe , d’ fiacco e d’ 
Abramo, che non ha mai riguardato la terra , che tu gU 
avevi. promelTa , fp non qome la immagine di quella del 
Cielo . 

Ak 

^ Matth. cap. ifr. . 

^ Ambrof, Augufi. Bellarm» 
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iSlPifeCAZIONE ÓEL SALMO XXXVÌli. 37^ 
Alcuni fpiegano in un’ altra maniera quefto paflo e dicó= 
ho * , che Davidde conlìdérando eh’ ei dovea rantolio ab- 
bandonar quefto mondo , in cui non era che viandante , fic- 
come viandanti pur furono in eflb tutti i padri fuoi , pr^a 
Dio che gli rivòlga il fuo guardo benigno per afcoltare d 
per erudire la fua orazione , prima eh’ ei foflè prevenuto 

dalla morte , ■ ‘- 

Ma finalmente che domanda egli con tanto affannò é 
con tante lagrime ? Domanda forfè d’ éftef follevato hellé 
pene da lui fofferte ? E può crederli che quefto folle il mo- 
tivo della sì ardente preghiera di colui, che avea d^zi 
proteftato a Dio di efter tutto apparecchiato a ricevere - i fuoi 
gajìighi? Avvegnaché molti 1 ’ intendano di quefto modo, 
il fenfo che ferabra piò naturalé di quello ^flb relativamen- 
te alla fanta difpofitione del R. Profeta , è eh’ ei domanda- 
va a Dio , che gli facefle conofeere prima di morire , che 
non era più adirato contro dì lui , e che glielo facelfe co- 
nofeere dandogli la confolazione ài togliere da lui il pefo 
della fua maho. Però domandava egli propriamente la pa- 
ce del Signore e non la fine dé^ fuoi mali \ là pace del Si-_ 
gnore, ch’egli riguardava come il vefO alle^fatlheAto dèli* 
anima fua , e di cui fentivà sì gran bif(%rio prittìa di ufeire' 
da quella Vita. Ei fapeva, che nel tempo dèlia Vita pre- 
fente, che quello è della mifericordia, deelì chiedere a Dio y 
che dica all’anima hoftrà d’eflere la fàlute di lei, ihfpìran- 
doci un’ umile fiducia, che per noi è quel divino alleggia- 
mento neceflarilfimo , prima che partiamo di quefto mondò e 
che pià non ftamó ; tioé d femplicemehte che cèlfiàmi di 
eliftere in quella vita , o , come lo fpièga S. Agoftino , che 
allontanati ellendoci da Dby che é l’ ente fupremo y noi ca- 
' diamo in una fpecie di nulla, quafi che più han folTtaloy 
I hot! vivendo più che per lui.' 

* w 

t 

1 
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SALMO XXXIX. 


Pel fine, Salmo di David. 

Altrim. Ebreo. 

^mo di David diretto al Maeflro di Cappella . 

Per conciliare i varii fentimenti degf Interpreti intorno f ar- 
gomento di quejìo Salmo y può dir/i eh' e[fo rinchiude egual- 
mente due /enfi lìtteraìì y F uno che riguarda la per fona 
di Davidde perfeguitato da Affalorme y e F altro che riguar- 
da la perfana del Figliuot di Dìo nato fecondo la carne 
dalla ftìrpe dì Davidde j ftccome S. Paolo gliene ha fatta 
F applicazione nella fua Pìjìola agli Ebrei. Davidde ren- 
de grazie eF effere già flato liberato da tanti pericoli , e do- 
manda nuovamente a Dio il fuo ajuto nel pericolo , a cut 
trovavaft allora efpoflo. GESlf CRISTO a nome dì tut- 
te le fue merrtbra anch' egli ringrazia il Padre fuo per 
tanti favori dalle mede f me ricevuti, e parla qui talvolta 
a nome proprio y chiaramente fignificando il miflero della 
fua Incarnazione , che ha tutti fatti ceffate i fagrifizii dei- 
la legge vecchia. 

1, ICXpeElans expeBavì Do> 

1 minum , Ù" intendit 
mihi. 

2. Et exaudivit preces meas : 

& eduxit me de lacu mife- 
ria, & de luto facis. 

Et fiatuit fuper petram 
pedes meos: & direxit gref- 
fus meot . 


I. TO fono /lato un pezzo 

X afpettando il Signore à 
ed ei finalmente m’ ha attefo . 

2. Ha efaudite le mie pre- 
ghiere , e m’ha tratto da un 
lago di miferia , e da un 
fango tenace. 

3. Ha fermati i miei piedi 

fopra una rupe , ed ha di- 
retti i miei pa/Iì . , 

4.-MÌ 
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• r5. Et immìfit in os meum 
tanticum novum, carmenDeo 

ncftro, ' . 

f 5. Vtàèbwnt rmltt ^ & tt* 
mebmt : & fpetabmt in Da- 

mm , - \ -a 

• 6. Beatus vtty cujus eji 

mmtn Domini fpes ejus : & 
non refpexit h vaniiates. & 
infanias falfts- ' ' • . 

. 7. Multa fectfli tu , Dona- 
ne Deus meus , nùrabUia tua i 
‘ & coghationibus tuis non efi 

qui fmilis fit tibi , ' 

..1 ■. , / 

.' 8. Annuntiavi t, & Jocutus 
fum : tmltiplicati ftmt fupe* 
numefum . 

9. Sacrificium & oblatio- 
nem noluifli : autts tmtem per- 
fecìjìì mihì. 


O' XXXIX. ^75 
• . .4., Mi ha méflo m- bocca 
un’ nuovo cantico da v cantai 
re a laude dal- ooftio- ipio . . 

5. Molti vedranno quello , 

e venereranno, e fpereranno 
nel Signore. '■ •'■-i 

6. Beato è Tuom i la cui 
fpeme è. il nome del Signo» 
re , e che non fi volge a 
vanità , nè a bugiarde (ollie . 

7. Numerofiffime rendefte 
le meraviglie voftre , o Si- 
gnore Dio. mio 5 e nei pep- 
Cimenti vofiri non v’ è chi 
fia fimile a voi. 

8. Quand’ io ho voluto an- 
nunziarli , e parlarne , mi fon 
comparii tanti , che' io non 
li pofib annoverare. 

9. Voi non vi compiace- 
te di fàcrifizio e di c^rta ; 
ma mi avete alla ubbidienza 
vojìra perfezionate le .orec- 
chie..^ 


10. Holocauflùm • & ' f»»' 
peccato ‘ non pojjulafii tunc 
dixi: Ecce venia» 

V I • 

11. In capite libri fcrìptam 
t(l de me , ut facerem vohin- 
tatem tuam : Deus meus vo- 
htif & legem tuam in medio 
cordis mei . 

- 12. Annuntiavì jujlitiam 

' Ebreo. Mi avete 
ai -lècvi. 


IO.. Non avete ’chieilò 0I0-. 
caufto. , e fàcrifizio pel pec- 
cato : e allora io ho detto ? 
Eccomi , io vengo. 

11. Nella fomma del vo- 
lume di, me Uà fcritto .di fa- 
re il voftro volere : di que- 
fio , o mb Dio , b mi com- 
piaccio , e tengo la legge vo- 
lerà in mezzo al mio cuore . 

12. Ho annunziata la vo* 
ftra 

il che ufavafi fare 
4 


fotatt le orecchie'^ 
A a 


Digilized by Google 


57< D. I DA 

tuam *» tccltfiM^^agna , tcce 
iabia mta non prohibebo : D<h 
'nùrUf tu fcìjìi . 

15. JuJììttmn tuam non ob- 
fcondì in corde meo ; verìta- 
tem tuam & /aiutare tuum 
dìxì . 

. 14. Hon ab/condi mìfm~ 
cordiam tuam , & veritatem 
tuam a concilio multo. 

15. Tu autem , Domine^ 
ne longe fgcias nùferationes 
tuas a me: mifericordi» tua , 
& ventai tua fempet fufce- 
perunt me. 

16. Quonìam circumdede- 
tmt me mala , quorum non efi 
numerus: comprehenderunt me 
iniquitates mea^ &nonpotui 
ut viderem. 

17. Multiplicata funt fu-- 
per capillos capitis mei: & 
cor meum dereliquit me . 

18. Complaceat tibi^ Do- 
mine y Ut eruas me : Domine , 
ad adjuvandum me refpìce. 

iq. Confundantur y & re- 
vereantur fimul qui quanmt 
animam meam , ut au/erant 
eam. 

20. Convertantur retrorfum , 
tr revmantur , qui volunt 
tnìbì mala. 


V I p D É 

ftra giuftizia in grande co#- 
greifo i ed eco) che di cih 
annunziare io non mi tratten- 
go le labbra: voi Io fapete, 
o Signore. 

1 3. Io non m’ occulto nel 
cuore la voHra giuflizia j an- 
nunzio la verità voflra, e U 
iàlute, che vien da voi. 

14. Non celo danumero- 
fo congreflb la voftra mife- 
ricordia , e la voftra veracid . 

15. Ma voi, o Signore , 
non allontanate le voftre mi- 
feriwrdie. La voftra miferi- 
cordia , e la voftra veracità 
fono fempre il mio foftegno, 

16. Imperocché io fon cir- 
condato da mali lènza nume- 
ro ; le mie iniquità m’ han 
raggiunto; ed io non poITo 
vederle . 

17. Elleno fon più dei ca- 
pelli che ho in capo ; talché 
mi fviene il cuore. 

18. Compiacetevi , o' Si- 
gnore, di liberarmi ; riguar- 
date, o Signore, ad aiutar- 
mi . 

19. Reftino tutti infieme 
confuft, e fveigognati colo- 
ro, che cercano a tormi la 
vita. 

20. Voltino le fpalle, e 
reftino fveigogbati quelli, che 
ft compiacciono de’ mi^ 
mali, ... 

21. 
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21. Portino incontanente 
lor confiifione coloro che m’ 
ìnfultano con acclamazioni di 
giubbilo . 

22. Ma tutti color che vi 
cercano efultino , e gbifcano 
in voi, e quelli che amano 
la lalute che vien da voi, 
dicano Tempre : Sia magnifi- 
cato il Signore. 

i^. Quanto a me b fon 
mendico, e mefchino; ma 
il Signore fi prende cura di 
me . 

24. Voi fiete il mio aju- 
to^ e il mio protettore : o 
Db mio, non tardate. 


O XXXIX. 377 

21. Fermi confeflìm con* 
fufionem fuam , qui dicunt 
rmbì: Egue Egue^ 

22. Exuhenty & Ixtentut 
fuper te omnes quttmtts te : 
& ditmt femper : Magntfi- 
cetur DomhmSy qui diligunt 
f aiutare tuum, 

23. Ego autem mendicus 
fum , & pauper : l)omims 
follieitus ejl me. 

24. Adjutor meuSf & pro- 
rrfifor meus tu es : Deus meusy 
ne tardaveris. 


SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

'V* I. fino al V. 6, Q*On0 flato un pezzo afpettandó il •S'h 
O gnore , ed ei finalmente mi ha atte- 
fo ec. Davidde aggravato dal pefo della perfecuzione di 
Tuo figliuolo fi riconforta colla lira fperan^a in Db e all’ ' 
afpetto delle miferìcordie , che gli erano già fiate fatte da 
lui . Quanto a lungo , die’ ^li ^ ho io afpettato il momen- 
to , in cui a Dio piaceflè di bcccmrermi , allorché b era 
perièguitato da Saulle ? £ non m’ ha egli finalmente «r- 
tefo ? Non è egli fiam mofib dalla mia eofiante efpetta^ 
ttìone? E non m’ha brfe tratto dallo fiato di mi&ria , in 
cui bno languito da tanto tempo ì Nelb fiato , in 
£rafi egli veduto , fi paragona a un uomo , che fi trovafie 

impac» 
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impacciato in una foflà profondinfima e piena di fango , 
donde non poteffe ufcire , e dove all’ incontro tanto più af- 
fondane, quanto maggiori sforzi facefie per cavarfene fuori. 
E profeguendo la incominciata metafora aggiugne , che Dio 
dopo averlo quindi liberato , avea alfodato i fuoi piedi col- 
locaudolì fulla rupe y lo eh’ egli nota per oppofizione al 
fango , in cui dianzi erano fepolti . Siccome dunque egli 
ricordavafi dell’ afTirtenZa miracolofa , con che il Signore gli 
avea l'ervito di guida fino allora contro tutti i fuoi nemi- 
ci , ei medefimo conducetido t fuoi pajft ; e ficcome tanti 
profperi eventi non avea egli attribuito che alla divina fua 
protezione j lo che da lui fi efprime con quel cantico nuovo 
di rendimenti di grazie , che Dio pure ^/i avea pojlo fulle 
labbra , eflendo la riconofeenza dei doni di Dio un dono 
della fua grazia niente meno che i doni fteflì ; però Da- 
vidde non fi perdeva mai d’animo nelle fue difavventure . 
La certezza , colla quale dichiara che molti eflendo infor- 
mati di quanto gli era accaduto , ne farebbero colti da ve- 
nerazione , cioè da maraviglia e da rifpetto per l’Onnipof- 
fente , e non riporrebbero pìà che nel Signore la loro fpe- 
ranza , sì una tale certezza fa ben conofeere eh’ ei confida- 
va di nuovo nel foccorfo del fuo potente protettore , e 
che infenfibile non era a ciò , che ifpirar dovea un’ umile 
fiducia e un fanto fpavento a tanti altri . 

Cotal è il fodiflìmo difeorfo del R. Profeta ; ma fe ap- 
plicar fi vogliono le parole di quefto Salmo a GESÙ 
CRISTO , ficcome S. Paolo gliene ha applicato parec- 
chie * , egli parla in eflb in qualità di capo a nome delle 
fue membra; e noi, fecondo S. Ambrogio * , ne veggia- 
mo l’adempimento nella nuova legge del Vangelo . Im- 
perocché quanto tempo la Chiefa ha in effetto afpettato la 
venuta del Signore , le cui varie predizioni fonofi diffufe ne! 
corfo d’ anni quattro mille ? Ma finalmente , come dice il 
Santo fteflb , il Signore ci ha attefo , allorché apparlb è in 
mezzo a noi GESÙ* CRISTO , ed avendoci tratti dall^ 
abiffo della noflra miferia e dal fango sì profondo de’noflrJ 

pec- 

^ Heb.c. IO. ^ in hunc toc. 


SPIEGAZIONE DEL SALMO XXXIX. 
peccati V, cui eravamo per cosi dire fepolti , h» 

mente affodato i nojlri piedi fopra la fanta di ..lui uman^ 
come foprs, U foda pietra y che fervir dovea di baie alla 
noUra lalute; ha condotto i nojlri paffi conformemente alle 
regole del fuo Vangelo i ha pojio falle nojire ' labbra un carh 
tico nuovo , che quello è della nuova alleanza . Cantiamo 
dunque prerentemenGe^jCOQ giubbib, continua il Santo Ar- 
cive&ovo di Milano , un inno, alla gloria del nodro Dio , 
perchè ci ha (egli dato precetti, per nuove virth . Abbando- 
niamo ogni cola, ; fegukiamo .GESÙ! CWSTiO. ed amia- 
mo i noftri nemici . Quelli fono, die’ egli , i nuovi coftu- 
mi , che dati ci fono infegnati ; la conftderazione di un si 
gran benefìzio ha pojio in cuore a tante perfone un tin/or 
^lutare , e gli ha recati a non mettete più che nel folo 
Dio la loro fperanza. 

Molti fe ne veggono , che afpettano il Statore ancora al 
prefente 5 ma non l’ afpettano fino al fine , ficcome Iacea 
il Profeta, e non fi ricordano che GESÙ' CRISTO dice, 
che il tempo degli uomini è fempre apparecchiato, ma non 
così il fuo * Ctj^ cpfa è duuque af pettate il Signore i Ede- 
xe nell* un^ , in cui era Davidde 

tare afpettando il fuo ajuto ; non infadidirfi , nè perdeì3r% 
animo pel fentituento della propria fiacchezza. ^ • 

Dio non ci ha tratto daU’abidb della nodra mileria e 
dal fango sì profondo della nodra corruzione fol tanto colla 
redenzione generale , di cui riceviamo l'ef&tto nel nodro 
battefimo , ma in oltre con una infinità di grazie , di cui 
ognor fi ferve per liberarci dalla dedfa corruzione, o impe- 
dendo che non vi ricadiamo , o comunicandoci la virth di 
ufeirne, fe di nuovo noi damo in eda caduti.. Ed è, non 
v’ha dubbio , uno de’ più importanti articoli della giudizia 
Cridiana il rammentar del continuo l’ onnipodente braccio, 
che ce n’ ha ritratto , allorché ne fentiamo tuttavia i fumi 
e i vapori , che fi alzano ad odùfcare la purità .dell’ anima 
nodra . Imperocché qualora con queda umile riconofeenza 
ci tenghiamo faldi fulla pietra , che è GESÙ' CRISTO , 

' dob- 
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dobbiamo aiTicotarci eh’ ei medefimo condurrà i noflri pafRi 
ed ovvierà alle noftre cadute. ^ 

V. 6. Beato P uomo , che ha rìpojìo U fua fperanza net 
nome del Sìgtwe , e che non ha fermato il guardo fopra va- 
nità , nè bugiarde folhe . DaH’ef&tto (aiutare della lunga 
afpettazione e dalla ct^anza, con che Davidde avea attefo 
il divino foccorfo , egli deduce la necefl&ria confeguenza j 
che beati fono coloro l'oli , che nelle afflizioni loro hanno 
fidato nel nome del Signore , e non hanno mirato ad altri 
ajuti , che non poffono effere che vanìffmi , poiché ingan- 
nano tutti quei che in elfi ripongono la loro fiducia , e fa- 
rebbe un eccello di follìa l’ andarne in cerca . Per vanità 
s’intendono pure gl’idoli delle nazioni e le follìe piene di 
menzogne , la feienza dell’ alhrologia giudiciaria e della ma- 
gia che febbene tutta llravagante e falfa ferve nondime- 
no d’appoggio a molte perfone, che in quella ripongono 
la loro fiducia. , .l 

'V. 7- 8. Numerojijfime tend^ la tue rftéramàgUe / e mi 
penf amenti che non v'è fmile fta a te . jillorchè ho voluto 
amanzàarli e parlarne , irmumeralnle mi è parfa la loro mol- 
titudine . Il Profeta * , avendo prefente tutto cib che Dio 
avea fatto di ^nde per gli uomini dopo la creazione del 
mondo o nell’ Egitto e nel deferto al tempo di Mosè ; o 
nella terra dei Cananei fotto Giofuè ; o al tempo dei Giu- 
dici i o i»ima di tutte quelle cofe al tempo d’Àbramo e 
d^li altri Patriarchi, avea ragione di ammirare egualmen- 
te la fua- onnipotenza e la fua bontà , e di efclamare che 
ninnò poteva mai pareggiarlo nella profondità de’fuoi pen- 
fieri af&tto divini ed impenetrabili . Ed è quella la prova 
del fuo detto , che era una vanità , un inganno e una fira- 
vaganza lo fperare in un altro app(^gio fuorché in quello' 
di Dk) , poiché per non ifperare che in lui folo* b^avrf 
ricordarfi di tante maraviglie da lui operate . 

I SS. Padri * attenendoli efattamenté alla efitfelfionar 
della Vulgata ^ quale noi la leggiamo , Ipitganò in una 
^ ' 

* Theodor^ * Ambrof, Augufi^ 

/ 
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maniera pi il fpirituale il paflb fteflb ; Armuntìavt , & 
tus fum : Muhiplicati funt fuper numerum : cioè che GÈ^ 
SU' CRISTO figurato dalla perfona di Davidde eflendo 
venuto ad amumàarci il fuo fanto Evangelio tanto da fis 
znedefimo , quanto per mezzo degli Apofioli Tuoi divini 
Minifiri e degli altri predicatori apofiolici, fi è però accre- 
fciuto all'infinito il nnmeio dei credenti ; ovvero fecondo 
la efpreflìone litterale fonofi moltipUcgù foptà il numero j 
cioè fecondo U fenlb dato da S. Agofiino fepra il numero 
^i quelli) -che appartengono veramente alla celefie Cerala^ 
lemme, effeqdovi una infinità di Crifiiani, che fanno pro< 
felTione della fede di GESÙ’ CRISTO , e che lo rinun^ 
ziano colle loro opere . Ma quantunque una tale fpi^* 
zione fia vera ' , non fembra però efìfa corrifpondere alla 
lingua originale sì perfettamente , come la prima , che pur 
è più conforme alla verfione di S. Girolamo , e che non 
^ee riguaidarfi come contraria alla Vulgata , in cui fecon- 
do molti Interpreti può elfeifi introdotto quache errore per 
ne^igenza de*OmlU. , i -!Ì. < 

biffino al Wt Non IfpvdMo nè ob- 

bloàom \ mé tu n^hoi perftxfimoto U crecchie , ec. Nbn^ 
può dubitale che Davidde parlando delle opere miracolo!* 
di Dio non abbia tra elle annoverate quelle , eh’ er^li |»a« * 
cinto fare in favor fuo, allorché tolto l’avea dalla condot- 
ta delle gr^ie d’ liài fuo padre , fatto confecrar re d’ If^ 
ndraello , e finalmente fiabilito fui trono di SatUle dopo una 
lunga forie di avverfità e dì pericoli . Penfimdo dunque a 
tali meraviglie e ricordandofi forfè al tempo fleflb , ^e il 
facrificio , che quel Principe s’era ingerito (Toffirire , fiato 
era caufa della fua riprovazione , dice a Dio ch’ei defide- 
rava attefiargli la fua riconofeenza per tante grazie j ma 
che ben fi accorge che a lui non aggradano principsilmente 
i facrificiì e le ^erte , e che all’ uomo domanda la ubbi- 
dienza come r omaggio a fe dovuto fopra tutte le cofe • 
£ perciò. Signore, gli die’ egli, hai tu voluto darmi aree- 
0ÙC perfette per afcoltar umilmente i tuoi ordini e per fot- 

tow«- 
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tomettermi alla tua divina volontà. Qbindi allorché tu tn* 
hai chiamato , ho detto immantineUte ^ ; Eccomi apparec~ 
chiaro ad andare ove a te piacerà , fecondo che te ne fei 
dichiarato per bocca di Samuele dicendo ; che tu avevi 
cercato un' uomo fecondo il cuor tuo , che farebbe ogni 
tua volontà . In effetto quantunque Davidde avefle difub» 
bidito a Dio , e fe ne folte allontanato col fuo peccato , 
non lì moHrb nondimeno ribelle alla voce del fuo Profe> 
ta , che io riprelè , e fece cònofeere al contrario di é/fer 
pronto air adempimento di quanto gli ordinalfe per la fua 
penitenza , e di avere la legge del fuo Dìo veramente /coi- 
pita nel fuo cuore. ' i Ihn i 

E' quelto il fenfo litterale, che gl’ Interpreti' hanno pen- 
fato che dar fi potelfe alle parole di’ Davidde ^ t ma age* 
vele cofa è ' il vedere che le medefime ancora pib natural- 
mente fi riferifeono a GESÙ* CRISTO figliuol <di David- 
de, fecondo S. Paolo ? e falla feorta di lui Si Ambrogio, 
S. Agofiino e nx^ti altri le hanno kitefe . V ApoUoIo dun- 
que dichiara ; Che il Figliuol di Dio' éritrànd» nel mondar ^ 
dijfe al Padre fuo: Non -hoì 'Voluto riè obtìàzÀone fma 
tu m'hai formato iM corpo . Gli olocaufiì e ì fagrificiì pel 
peccato nm ti fona piaciuti . 'Allora ho detto : Eccomi , io 
» fecondo- che Jià fcritto di me in tutto U lìòro , per 
fare ^ mio Dio. la tua volontà'. Tal è il capo” d’opera de’ 
miracoli e delie Maraviglie di Dio , di cui avea egli teftè 
parlato ; e tal è l’ineffebil mlllero della Incarnatone dell’ 
tmigenito fuo Figliuolo , che fdpera infinitamente tutta la 
capacità deU^ iiftelletto umano , e che fa conofeere quanto 
ebbe e^i Itgióne di affermare *, che ninno è' fimile a Dio 
Mila impenetràbile profondità de'/uoi penfierì. Siccome itn- 
poflibil. era , fecondò che S. Paolo dichiara nello fteflo luo- 
go , che il fangue dei giovenchi o dei becchi monda{fe dai 
peccati , e fictonie tutti ' i fagrifizH dell’ antica legge erano 
foltanto dellinati a figurare l’adorabil fagrifick) della legge 
nuova ; così vero è il dire che per fe medefimi effer non 
' . > > - ' 

* 2. Reg. 15. 14. Acl. 13. 22. ' 

* Heb, IO. 5. 3 ibid.v. 4, - 
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Jtoteano, grati a Dio gli antichi fagrificii . Però , dice F 
Apoftolo ^ , dichiarando il figlio al Padre fuo : Eccomi f 
vengo per fare , mio Dio , la tua volontà , attefta di aver 
ìito i primi fagrificii per iftabilite il fecondo e guejk di- 
vina volontà , egli foggiugne , ci ha fantificati mediante U 
obblazione del corpo di GESlf CRISTO . L’ubbidienza af- 
fatto divina, che il Figlio Iw refo al Padre lino alla mor- 
te della croce , gli ^ piaciuta incomparabilmente pib di 
tutte le fobblazioni , più di tutti gli olocaufti e più de’ varii 
làcrificù da Dio fteffo ordinati per bocca di Mosè ^ Impe- 
Bocchè lènza parlare del prezzo infinito dell’augufto fegrifi- 
cio , per cui il Figliuol di Dio fi offre al Padre fu un 
tronco di croce , il Signore , dice il Profeta * , domanda 
forfè olocaufti e vittime , e ntn vuol egli piuttcfto^ che fi uh- 
bidifca alla voce fua , poiché P ubbidienza è migliore delU 
vittime y e' pià vale fottometterfi a Dio che immolare gli 
agnelli pià pingui della greggia ? 

• ’ La.di&renza , che trovali in S. Paolo , ove dicefi : Tu 
nP bai '.formato un corpo , e nei tefto 4^ ^^tco lieflb , che 
\egsi: orniti bai doM federò^ i^dapmtr %tm- 

cilia ^ perchè èlfen do Md' orecchie '■una |ràrte del 4X)tpó^. e 
favellaiidofi in quello Jnogo della ubbidienza ,• che paitiéo^v 
larmentè fi attribuifee 5 all’ udito ,l’ Apoftolo ha indicato il 
tutto , di cui Davidde ha foltanto efpreflb la pane princi- 
pale , che allora era in quiftione . _ ^ 

V. la. fino al tr.,15. Ho pubblicato la ma giufiìxià in 
una grande ajfembtea , a ài cih armuwxiare mn mi trattengo 
le labbra ec. Davidde comprefo da tanti favori da Dio ri- 
cevuti per vieppiù muoverlo ad efler liberale -lèco lui di 
foccorfo , gli dichiara di aver fatta tra i popoli Tuonar al- 
tamente la fua gratitudine , e protefta che veruno umano 
riguardo non avea potuto fino .allora , nè potrebbe pure in 
appreflò tenerlo dal pubblicare i varii efietti della fua giu- 
firn a e della fua mifeticotdia tanto verfo’- di fe , quanto vef- 
fo degli altri ; e eh’ ei non avea tradiu in cena guifa la 
faa verità < coll’ aftenerfi dal farla conofeere', ficcom’era il 
^ , i'.'v. fuo • 

? ibid. V. 9. IO, * I. Reg. c. 1 5. 22. 
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fuo dovere , a tutta la terra . In effetto i Salmi , che S 
andavano da lui componendo , perchè foffero cantati pub- 
blicamente , erano altrettanti illuftri monumenti dell’ umile 
fua riconoicenza al divino fuo liberatore , e prove affai 
luminofe della giujìizìg y della verità e della mi/erìcordia 
di Dio . 

Ma chi ha mai annunziato e quella mifericoidia , e que- 
lla verità e quella giulHzia in una maniera più divina del 
Verbo eterno, che elfendofi fatto uomo è divenuto il dot- 
tore e il maeflto di tutti gli uomini per infegnar loro /a 
vera giujiizìa e la verità giullifìcante del fuo Vangelo , per 
far loro parte dei tefori della divina mi/ericordia e per ar- 
recar ad elfi la grazia ^ della loro. yifiKfe? Egli ha quelle co- 
fe annunziate in una grande affemòteay cioè , dice S. Anv 
brogio , nella Chielà compolla da tutti i popoli della terra ; 
ed ha quindi condarmato , dice S. Agollino , i Crilliani ti- 
midi che fi contentaiK) di lèrbar la verità ne’ loro cuori , 
e che non olàno promulgarla alla pt cl è n za cfe’luoi nemici* 
Le loro labbra aihmque , foggiugne il Santo , fi diano a 
pubblicare quel che (là nafcofo nell’ intimo del cuor loro ; 
e facciano con ciò vedere , che il timore ha dato luogo 
alla carità ; ma fieno bene avvertiti , che il cuor loro fia 
veramente comprefo dai fentimenti efprelfi dalle loro lab- 
bra, affinchè la ipocriik non abbia alcuna parte nella loro 
condotta . 

V. 15. fino al: V* 19. TudttnquBy 0 Signore y non alloff 
tanar da me lottue mì/ericordie ; la tua mì/ericordia e lave- 
tità mi hanm fempre jfervUo M foflegno . la foUecitudine di 
Davidde^ nel pubblicare i sì ammirabili effetti della giufli- 
ua, della verità e della mifericordia di Dio nell’afflizbne, 
ìp cui allora trovavafi , gli dava diritto di fupplicarlo a 
non allontantrfi da lui e a non ricufàtgli nuove pruove del- 
la fua bontà . Siccome dunque , Signore , gli die’ egli , la 
tua miferìcerdìa e la tua verità , cioè fecondo la fpiegazid* 
ne di S. Agoflino , la tua giufiizia , mi hanno fojiem 0 in 
tutti i, magari pericoli , in cui fonomi veduto cho. 
io mi trovo tutto circondato da una infinità di mtH y e la 
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ime iniquità oflìeno le pene, che io fof&o per le iniquità 
medefime , fembrano opprimermi fino a ^armi {venire il 
cuore , volgi il guardo a colui , che tu affliggi per un giu- 
fHffìmo effetto della tua giuftizia e foccorrilo per un effètto 
della tua mifericordia . So , mio Dio , che quello dipende 
dalla tua bontà : per la qual cola ti chieggo foltanto che 
piacciati di farlo : Complaceut tibi , Domine , ut eruas me ; 
e che dopo aver tolto gli occhi tuoi da me , abbando- 
nandomi a’ miei nemici , tu mi rimiri finalmente per dar* 
mi a/uto . . 

Cotal’ è fiata la figura di colui , che effendo affatto inno* 
cente fi è per amor di noi rivefiito della forma del peccai 
tore , e fi è incaricato di tutte le nojlre iniquità per por- 
tarne tutte le pene . Si può dire veramente che i mali da 
lui foffèrti tanto nel fuo corpo , quanto nella fua anima , 
fono fiati come innumerabili y poiché ha portato egli folo il 
pelo delle iniquità di tutta la terra ; dimodoché prefentato 
effendofi davanti al Padre fuo come la vittima del pecca- 
to, non' v’ebbe in effetto alcun peccato da quello di Ada- 
mo fino a GESÙ' CRISTO , nè alcuno ce ne ferà da 
GESÙ' CRISTO fino alila fine del mondo , che non ab- 
bia in una maniera incomprenfibile contribuito ad accrefce- 
re il pelo della croce del Figliuol di Db . Però il dirli 
qui , che il numero delle iniquità del mondo , che da luì 
fi nominano le fue per efferfi egli caricato di efpiarle , /»- 
per ava quello degli flejjì capelli del fuo capo ; tanto è vero 
che non contiene efagerazbne veruna , che può anzi affer- 
marli che quella fia una efprelfione molto inferire alla 
verità ; poiché il femplice afpetto della orribile moltitudine 
di pecqiti e di quella catena quali infinita di delitti , che 
\ riempiono tutti i fecoli , tutti gli anni , tutti i giorni , tut- 
te le ore e tutti i momenti dalla caduta del primo uomo 
fino al terminar dei fecoli occupando la mente del Salva- 
tore , ebbe la forza , come diceli in quello luogo , e ancora 
piò efpreflamente nel Vangelo , di farlo cad^e rullo sfint- 
mento y e nell’agonia della morte. 

Che fe ancora fià ferino , che il numero delle ìiùqukà 
To. XVIL Bb èfia- 
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è nato sì grande, ch'egli fleffo non ha potuto vederlo^ què-* 
fta efpreflìone non dee farci intendere che fìa flato in cer- 
ti limiti riflretto il lume di GESÙ' CRISTO , poiché 
quello eflendo di un Uomo Dio non avea perb confini di 
forte alcuna . Ma la Scrittura con tale efpreflìone di un 
linguaggio uman(| o ebbe foltanto intenzione di farci con- 
cepire , che innumerabili erano in qualche modo i peccati 
di tutti gli uomini , o pure ha cfla forfè voluto con ciò 
indicarci , che inorridita fu T anima di GESÙ' CRISTO 
aU’afpetto di tanti delitti j e che umanamente/ parlando 
iK>n avrebbe quella potuto ’fbpportame la villa , come in 
effetto cadde nello sfinimento , perchè volle in queflo mo- 
mento lafciar che operalfe la natura : & mn potai ut 
viderem * 

, V. 19. Uno al 23. Sieno amfufi e coperti di vergognd 
coloro , che cercano a levarmi^ la inta ec. Davidde , fìccoma 
fi è in varii lu^hi oflervato , parla fpeflb da Profeta fui 
propofito de’fuoi nemici ; e quello che nella bocca degli 
altri uomini paflàr potrebbe per una imprecazione, è nella 
fila una vera predizione dell’avvenire . Allorché dunque 
egli dice a maniera di augurio : Siem cor^ufi coloro , chi 
cercano la mia 'aita per levarmela , ec. lo fpirito di Db pro> 
nunzia per la fua bixca un decreto della fua divina giufli- 
zia contro i perfecutori di quel Principe sì umiliato alla 
fila prelbiza . £ aUorchè aggiugne parlando a Dio : Eful^ 
tino e fi rallegfino in te coloro ^ che ti cercano ^ e colon che 
emano la folate^ che viene da te , riconofcano e lodino eter^ 
riamente la tua grandezza , lo fpirito pur del Signóre dichiara 
coll’ oigano filo , che quei foli , che lo cercano avranno mo- 
tivo di talUgrarfi in lui , e che quei foli , che amano la 
falute che viene da lui , cioè che fperano in lui fbio per 
efler l^vi , pubblicheranno eternamente la fua grandezza ; 
peroahè gli altri che afpettano la loro falate o da fo me- 
defimi o dalle creature , non riconofcendo come d^bno 
la grandezza di Db, non la loderanno nella eternità. 

Che fe Davidde parlava da Profeta btomo a’ fuoi pro^ 
prii nemici, è ancora più vero. il dire, ch’ei pulava per 
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Uno fpirito di profezìa fìccome rapprefentatite la perlbna di 
GESÙ' CRISTO. Non lì è veduto ineUfetto^ che quan- 
to i nemici del Figliuol di Dio hanno moltiplicato i lorò 
sforzi per opprimerlo , altrettanto è piaciuto all’ Onnipotentd 
di fconvolgere tutti i loro dlfegoi, facendo pur anche rica- 
dere fopra di loro la confuftone della loro maliziai Eglino 
credettero aver di lui trionfato , quando gli diceano con in- 
fulto : Ecco quegli che làlvava gli altri ; ora fai vi fe me- 
defimo; Ma furono pronti ffimamente coperti di vergogna^ al- 
lorché nel terzo giorno dopo la fua morte ^li Itefib di lo- 
iro trionfò mediante la Tua rifurreziohe . Allora confulì ef- 
fendo i fuoi nemici j coloro che finceramente fonofi rivol- 
ti a cercarlo^ hanno in lui trovato la loro allegrezza ^ e quel- 
li che r hanno riconofciuto ^r loro Salvatore hanno inco- 
minciato a glorificarlo come il folo Dio e il iblo Signore è 
0 a far quaggiù cib che faranno eternamente nei Cielo ; 

23; 24. In quanto a me fono mendico è povero^ e il 
Signore fi prende cura di me . Tu fei il mio aiutatore e il 
mio protettore ; Mio Dio , non tardare . La più eccellente ed 
anzi r ùnica difpofìzione di cuore , che meriti di edere dà 
Dio efaudita j è il riguardarli veramente fìccome povero al- 
la fua prefenza; Imperciocché quegli, dice S. Agofìinoj 
che ricco eflendo fi è fatto povero per la tiollra falutej non 
fi compiace che d’arricchire i veri poveri, e per l’oppofi- 
to d’ impoverire i fallì ricchi ^ cioè i fuperbi , che vanamen- 
te confidano nelle loro facoltà intellettuali e nelle loro ric- 
chezze. Il Re penitente, che così parlava, dimenticavalì 
della propria dignità j e fi conliderava allóra à guifà di un' 
povero alfifo alla porta del gran ricco, ma del ricco, che 
non ha amore che pei poveri e per gli umili. Quindi ei 
tenevali certo che il Signore prenderebbe cura di lui : Do- 
minus follicitus efl mei. Non altro domandavagli fe hoiì 
che non indugiale a foccorrerlo, e con cib piuttofto che aì- 
tun movimento d’ impazienza egli lignificava il bifogno elìre- 
mo , cui aveva del fuo foccorfo , a motivo del grave pe- 
,ficolo, a cui vedevali ridotto dalla violenza de’ fuoi nemici; 

Ma riguardiamo la voce di Davidde fìccome pure la vó- 
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pe del figliuol di Davidde , di GESÙ’ CRISTO nato dh# 
lui fecondo la carne : cioè , giufta l’ oflervazione di S. Agot 
ftino, di tutto il' cor{« di GESÙ' CRISTO. Le membra 
dunque di quello divin corpo fparfe in tutto runiverfo, 
componendo tutte inlìeme col loro capo un folo uomo, fi 
prefentano davanti a Dio come un folo povero y che rico- 
nofce la fua indigenza ad efempio di colui, che fi è fatto 
povero per effer loro capo . Balla che quelli , che fanno 
parte di quello Corpo , lo preghino in qualità di poveri , 
per elTer certi che Dio veglierà alla loro -cura: Ego funi 
paupet y Domhtus foUicitus efl mei . Perb effer deggiono in- 
quieti e perturbati coloro (oli , che non riconofcono la loro 
indigenza . Che fe i jwveri di GESÙ’ CRISTO lo prega- 
no di non indugiare y il fanno perchè fentono l’ urgente pe^. 
ricolo, in cui fi trovano per parte dei loro nemici, e de:*, 
fiderano con ardore la venuta del regno di colui, che folq 
mò a^icchirli daddovero. 



SAL- 

/ 


Digitized by Google 


3 »^ 


S À L ivi ò xL 

Fèl fine, Sàlmò di David. ' 

Altrìfn. Ebreo-, 

< 

^loio di David direnò al Maèflh} di Cappella ; 

tiredefi che anche queflo Salmo fia flato compoflo verfo il fine 
della guerra Affalordca. I Padri F hanno tutti fpiegató 
di GESIP CRISTO ; ed , hanno pur creduto cho [offe uni 
fpecie dì temerità il volerlo /piegate dìverfarhente y aven- 
done GEStf CRISTO medefimo citato un verfetto come 
una formale predizione del tradimento di Giuda , Ma nien-, 
te pfla , fecondo alcuni Spffitori , che quel che intendefi dì 
0 ÈStr CRISTO non pojfa in^endprfi parimente di David- 
de, il , qual erane la figura. E' F uàa di quefle due fpe- 
gazìoni non ferve che a confermar F altra . Però Davtddè 
nell.a eflrema fua tribolazione di vederfi perfeguitato dal 
figliuol fuo e tradito da fuoi amici figurava egregiamente 
ciò che videfi accadere a GESlf CRISTO nel tempo del-, 
la fua Paffumey allorché ì Giudei y che, erano il popolo, dì 
Dio e i figli fuoiy ribellaronfi contro lui y e gli Apoflolì 
fuoi F abbandonarono e lo tradirono ; lo che ancora è un' 
ultra figura di quanto veggiamo intervenire tuttodì in mez- 
zo pur della Chiefa. 

* . • ' • • • M 

ti , qui inteUigit i: T> Eato chi attènde all’ 

X) fuper egenum y& paur indigente, e al mef- 

perem: in die mali libercbii chino; il Signore lo libere-' 
eum Dominus. tà nel giorno calatiiitofo. . 

. . 2. Dominus conferoet eum y . 2. Il Signore lo cuilodi-' 
cy vivìficet eum , & beatum rà , gli darà vita , lo rendè»’ 
fttciat eum in terra: & nbn rà felice in terra, e riòri lei 
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padat eum in ammani inimì- 
coTum ejus , 

3. Domtnus opem ferat ti- 
lt fuper leEìum doloris ejus: 
untver/um Jìratum ejus verfa- 
fli in infirmitate ejus. 

4. Ego dixi : Domine , mU 
f etere mei : fana animam meamy 
quia peccavi tibi. 

5. Inimici mei dixerunt ma- 
la thihi . Quando morietur , 
& peribit nomen ejus? 

6 . Et fi ingredìebatur y ut 
vìderety vana loquebatur: cor 
ejus congregavit inìquitatem 

7. Egrediebatur foraSj & 
loquebatur in idipfum . 

8. Adverfum me fufurra- 
bant omnes inimici mei: ad- 
verfum me cogitabant inala 
mihi . 

9. Verbum iniquum confli- 
tuerunt adverfum me: Num- 
qutd qui dormit , non adji- 
ciet y ut refurgat ? 

I o. Etenim homo, pacls mea , 
in quo fperavi y qui edebat 
panes meos , magnificavit fu- 

* L’Ebreo fpiegafi alquanti 
timento di dotti El^dtori de 
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darà al deCo de’ fuoi p&e 
mici. 

3. Il Signore gli darà aju- 
to , allorché farà addolorato 
nel Ietto : nella di lui in- 
fermità voi gli rivoltate, o, 
Dioy tutto il fup letto. 

4. Io ho detto; Signore, 
abbiate (Metà di me; Signo- 
re , lanate l’ anima mia , per- 
chè ho peccato contro di 
voi . 

5. I miei nemici mi han- 
no augurato male, dicendo. 
Quando morrà coftui ? Quan- 
do perirà il di lui nome? 

6 . Se alcun di ejfi è ve- 
nuto a vUkarmiy favellava 
con finzione , ed intanto il dì 
lui cuore fi ragunava ini- 
quità -y 

7. e poi ufciva fuori, e 
la difcorreva infieme coi miei 
nemici . 

8. Tutti i miei nemici 
bisbigliavano contro di me ; 
e contro me macchinavano 
mali . 

9. Colà ingiuda han di- 
vifata contro di me ; ma que- 
gli che giace , non tornerà 
^li a rifoigere * ? 

, I O. Anche colui , con cm 
io vivea in pace, nel quale 
io mi confidava , e che mari-. 

gia- 

altrimenti, ma tal è il fet\-. 
la Vulgata . 
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per me fupplantatmem . 

11. Tu autem^ Domine ^ 
miferere mei , & _ refufeìta 
me : & teuibuàm eis . 

12. In hoc cògnoviy qu(h 
ntam voluìjii me ‘ quomam 
non gaudebìt inimicus meus 
fuper me . 

13. Me autem propter in- 
nocentiam fufeepiflì : & con- 
■firmajìi me in con/peEl» tua 
in atemum, 

I 

14. BenediUus Domhutc 
Deus Ifrael a faculo y & uf-' 
loue in faculum : fiat , fiat , 


giava del mio pane, alzò il 
calcagno contro di me . 

11. Ma voi, o Signore, 
abbiate pietà di me, fatemi 
riforgere, e io darò ad efli 
la retribuzione. 

12. Da quello io ricono- 
feo che voi mi volete bene , 
poiché il mio nemico non fe 
la gode Tulle mie fpalle. 

13. Voi anzi mi avete 
foftenuto per la mia inno- 
cenza, e mi avete Habiiito 
alla vollra prefenza per Tem- 
pre. 

14. Benedetto Tia il Signo- 
re Dio d'ITraello da un lè- 
colo all’altro: Così Tia, co- 
sì fìa. 


• ’m 
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V. I. fino al V» 3. T> £tf/o chi attende al povero i alPirh» 
J_/ digente, ec. Davidde neJreftremi- 
tà, in cui ritrovava!] y èra veramente ridotto a una ipeder 
di povertà e S indigenza, vcggendofi abbandonato dal Tuo 
popolo e dai migliori di lui amici, e fpogliato de’fuoi te> 
fori. Egli però non lafcia^a pure in tale fiato d’eflère,il 
JRe legittimo e l’Unto del Signore, ^eato era dunque fo- 
iuì, che avea la intelligenza per poterlo riconolcefe in quel- 
la grande umiliazione, poiché avea egli motivo di fperare 
che non avendo abbandonato il tribolato e il povero, Dio 
non abbandonerebbe lui medefimo nel tempo della fua tri- 
bolazione, ma lo libererebbe non permettendo ch’ei eadef- 
fe in balia dei fuoi nemici. 

Ma quel che videfi accadere rifpetto al Re Davidde e a 
quelli die gli preftarono afiìfienza nella fua avverfità, al- 
lorché Dio , fecondo l’ efprefTione del Profeta , non gli ab^ 
bandoni al defiderio di quei che l’ odiavano , fi é pofeia adem- 
piuto in un modo piò eccellente nella perfona del F^liuoi 
di Dio e dei fuoi difcepoli. „ Beato colui, dice S. Am- 
„ brc«io , che ha la vera intelligenza della povertà di GE- 
„ SU CRISTO, il qual fi é fatto povero pef amor di 
„ noi. Era egli ricco nel regno del Padre fuo; ed é po- 
„ vero diventato rivefiendbfi della carne dei poveri . Im- 
„ perciocché noi tutti eravamo ridotti alla miferia efiremat 
5, della povertà , effendo fiati per l’ artificb del lèrpente fpo- 
,, gliati del ricco ornamento delle virtù . Entra dunque , ei 
5, foggiugne , nella mtelligetrza della povertà di GESÙ* 
„ CRISTO, affinché tu fii ricco; entra nella intelligenza! 
„ della foa infermità, affinché tu fieflb riceva la falutej 
„ entra nella intelligenza della fua croce, affinché tu non 
„ abbia ad arrolfime; entra nella intelligenza delle fuar 

„ piar 
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piaghe, affinchè le tue; entra nella intelligea- 

,, za della fua morte^Rnchè tu acquici la vita eterna'!^ 
„ entra nella intelligenza della fua fepoltura, affinchè tii 
„ pervenga alla fua rifurrezione . Noi abbiamo, fiegu’eglt 
„ a dire, la forte che GESÙ' CRISTO medefirao è no- 
„ ftro avvocato predò il Padre fuo, e che eflèndofi refo 
„ una vittima di propiziazione pei peccati di tutto il mon- 
,, do, intercede per colui, che ha l’intelligenza e il lume 
,, della fede, allorché dice: Il Signor lo confervi. 

,, Comprendete, dice Sant’ AgofHno , nel Uomo Db, 
„ che vedete povero, le ricchezze adatto divine , che fono 
„ in effe nalcofte; ma volgete lo fguardo nel tempo ftef- 
„ fo ai ^veri, agl’indigenti, ai famelici, agli aflètati, ai 
„ pellegrini , agl’ ignudi , agl’ infermi e ai carcerati ; pofcia- 
,, chè fe avete la intelligenza ^ che aver conviene intorno 
„ ai poveri , l’ avrete pure intorno colui che ha detto ; Ha 
„ avuto fame^ ed ho avute fete^ ec. 

'V. 3. Il signor lo afutiy quando farà fui letto del fuo 
dolore. Tu haiy mio 'Dio y tutto rivoltato il fuo letto nel 
tempo ideila fua infermità . Profeta lèrv^ di una meta- 
fora per indicar la cura patema , che pigfiafì Dio flelTo di 
mitigare le tribolazioni dei fervi fuoi, che hanno una ve- 
ra compaffione dei poveri ed abbandonati al par di lui. 
Egli dice che quando faranno addolorati y Dio verrà in lo- 
ro ajuto y e paragonandoli a un infemao coricato nel fuo let- 
to y s’ indirizza tutto a un tratto a Dio , e gli attefla per 
un movimento di gratitudine, ch’egli allora li tratta con 
quella carità compaffionevole, che fi dimofira verfo gl’in- 
fermi, che non poflbno ripofare, a cui ft rivolta il letto ^ 
onde adagiarli più morbidamente e procurar loro qualche 
ripofo. 

Sant’ Agofiino dà in oltre a quello paflb un altro fenfo , 
che quantunque meno letterale può effere di un grande am- 
maellramento . Quefle letto y fecondo lui, può fignificarci il 
ripofo, che noi cerchiamo nelle cofe di quaggiù , che un 
effetto è della nollra debolezza e della nollra infermità . 
Effetido adunque a guifa d’infermi, che in certo modo fii 
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ripol’ano fopra un letto, Dio chei 


ide guarirci dalla in- 


fermità e toglierci ogni altro amoi?%orchè quello della vi- 
ta eterna , mefcola grandi amarezze tra i piaceri benché in- 
nocenti , e rivolta , per così dire , tutto il nojlro letto , affine 
d’ovviare che non troviamo il nofiro ripofo , dove non dob- 
biamo ricercarlo , e perchè viaggiatori eflendo alla volta del 
Cielo non preferiamo l’amore dell’ofpizio a quello della 
nofìra propria cafa: Ne viator tenàens ad patriam ^ Jìabulum 
amet prò domo fua. 

i/. 4. Ho detto : Signore , abbi pietà di me . Rifana P anh- 
ma mia^ perchè ho peccato contro di te. Avendo Davidde 
rapprefentata la beatitudine di quelli , che giudicavano con fak- 
pienza ed intelligenza dello fiato del povero e dell’ afflitto , 
qual era egli, ed operavano in conformità di quefto lume, 
torna a fe medefimo e protefia che s’ ei parlava in tal modo , 
non riponeva per ciò la fiducia nella bontà compaffionevole 
degli altri, poiché non avea la mira che al Signore. A te 
però, mio Dio, egli dice, mi fono addirizzato, e ti fup- 
plico ad aver pietà di me. E ficcome fo che a cagione del 
mio peccato io mi trovo ridotto a una sì grande eftremkà, 
così ti chieggo che tu rifarà P anima mia , e che rifan andò* 
la tu ceffi da me la caufa di tutti i mali miei . Ovvero ; Ab^ 
hi pietà di me , o Signore , non già rifparmiandomi i tuoi ga- 
fiighi , ma di quelli fervendoti per guarirmi dalla piaga , che 
fatta io mi fono , allorché ho peccato contro di te . ,, Impercio- 
„ chè fe chi non avea in fe putredine è fiato bruciato j fe 
„ chi è venuto al mondo per elfere il nofiro medico fovra- 
,, no , non ha ricufato egli fieffo il dolor medecinale del fuo- 
„ co , fiamo noi altri ben piò obbligati a fopportare pazien- 
,, temente la mano del medico fupremo, allorché adopera 
,, egli ferro e fuoco, cioè quando fi vale d’ogni forte di 
„ afflizioni per guarirci dai noftri peccati. 

5. fino al 1^. 9. 1 miei nemici harmomi augurato mali, 
dicendo: Quando morrà egli dunque, e quando perirà il no- 
me fuoì ec. Sebbene quelle parole pollano fpiegarfi di Da- 
vidde, a cui defideravano i fuoi nomici la morte, allorché 
fi sforzavano di torgli dal capo la corona , ed alcuni non fin- 


geva- 
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gevano d’effere Tuoi amici fe noti per tradirlo a mano piìi 
Calva, cofpirando così tutti infieme alla fua rovina; pare 
nondimeno che .dobbiamo piuttodo attenerci alla fpiegazio-> 
ne, che ad efle hanno dato i Santi Padri e dotti Interpre- 
ti relativamente a GESÙ' CRISTO * . Quando efclama- 
vano i Giudei , che tutto il mondo facevalì di lui f^uace ; 
«quando veggendo tante fue opere maraviglioiè dicevano co- 
floro , eh’ ei feduceva artificiofanente il popolo , che altro 
volevano gU fcellerati uomini lignificare fuorché , Quando 
morrà egli , e quando perirà il nome fuo ? Giuda non era for- 
fè colui lìefib, di cui s’.è qui parlato, che entrava per vi- 
fitare^ cioè per ollervare GSEU’ CRISTO? Non cercava 
già il perfido nuovi argomenti di credere ìn lui, ma i piti 
acconci mezzi per tradire il fuo maefiro . „ £ quello efem- 
„ pio che occorfo è rifpetto al capo, fi è pofeia veduto, 
„ dice S. Agollino , rifpetto alle membra , allorché S. Pao- 
„ lo querelava!! di molti falfi fratelli , che fcaltramente in- 
„ trudevanfi per ofTervare la fua libertà . Imperciocché tro- 
„ vanii, ei foggiugne , ..ipocriti che hanno falluzia di con- 
„ giugnerli ai ^ti con una finta carità òllecyjue lo- 
„ ro andamenti e le loro parole , e che tetidc^ Hg* 
„ guati in ogni incontro colle loro calunnie. Ma liccomé'^ 
„ Giuda perì volendo far perire GESÙ' CRISTO , gl’ ipo- 
„ criti parimente della Chielà lì affaticano dietro alla loro 
,, propria rovina, allorché non penfano che a quella d^li 
„ altri. “ . * ^ 

"V. 9* Hanno eglino Jìahiìho una cofa ingiufla contro dì 
me i ma quegli che dorme non tornerà egli a rìforgere ? Da; 
vidde tutto pieno di fede li anima egli Hello per un impul- 
fo dello Spirito di Dio contro la crudele rifoluzioné dei fuol 
nemici, che il volevano morto; e folHenlì colla fermifli- 
ma fperanza di riforgere un giorno , quando gl’ iniqui l’ avef- 
fero uccifo . Ma è si naturale ch^ quelle parole coi SS. Pa; 
dri s’ intendano di GESÙ' CRISTO , che tolto fi offervà 
nei prefente palio il sì detellabil difegno, che formarono i 
Farifei e i Dottori della Legge di far morire colui , che in- 

no- 
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cocente era per eccellenza. La efpreflìone della Sà-JtrtW, 
che dà il nome di fonno alla morte di GESÙ' CRISTO j 
punto non ifcema la verità della fua morte e della fua ri- 
furrezione ; ficcome Lazzaro era pur veramente morto , e 
fu pur veramente rifufcitato , con .tutto che GESÙ' CRI- 
STO aveflè ufato la efprefTione medefima, allorché diflèj' 
Che Lazzaro loro amico dormiva. Imperocché non voleva 
egli altra cofa indicare fe non che la fua morte , quantun- 
que reale, farebbe feguita dalla fua rifurrezione quali con 
altrettanta prontezza, con quanta il fonno di chi dorme 
vien feguitato dal fuo rifv^liamehto } ovvero che per un 
effetto della fua onnipotenza ei rifufdteTebbe con quella fa- 
cilità, con Cui un uomo rifveglia un altro uomo. 

S. Ambrogio in quefle parole J Numqtùd non adjieìet Deus 
ut refurgatì ci fa notare la virtù affatto divina, con che 
il^ Figliuol di Dk) fi è da fé raedefimo rifufcitato . Non di- 
xh, non adjicitur ? fed ^ non adficìet uttefurgat^ qui virtu- 
te propria refurrexit. E S. >Agof!^ paragc^ia II formo dì 
GESÙ' CRISTO a quello di Adamo, dicendo, che Ada- 
mo addormentato , allorché fu Èva formata da una coffa di 
lui , era la figura di GESÙ' CRISTO dormiente fopra la 
Croce , quando ufcirono per l’ apertura del fuo cofiato i di- 
vini Sagramenti della Chiefa^ 

'V. IO. Anche colui ^ con cui vtveami in pace^ in cui pu- 
re aveva io ripojlo la mia fiducia, e il qual ciiavafi del mio 
pane , ha alzato il calcagno contto di me . Se chi parla in 
quefio luogo * é Davidde , l’ uomo accennato qui per ami- 
co fuo effer poteva Achitofelió, che in un modo sì inde- 
gno lo tradì collegandofi ad Affalonne e dandogli un con- 
figlio pemiciofiffimo contro il fuo Sovrano . Ma poiché il 
F^liuol di Dio ha egli fieffo citato * quefio luogo ficcome 
una predizione riguardante la perlbna di Giuda, dobbiamo 
noi fenza dubbio principalmente attenerci a una tale fpie- 
gazione . Qpefio uomo , cioè Giuda , fecondo le efieriori ap>* 
parerrze vivea in pace con GESÙ' CRISTO, ed anzi 

avea f 
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bvea ricevuta la pace dal divin fuo MaeHro, allof-< 
thè fu fcelto per elTer uno dei dodici ^ che formar ^veano 
la Tua Chiefa. Il Figliuol di Db teùta pur in lui rìpofia 
ia /uà fiducia y cioè porgeva motivo a tutti i Tuoi difcepCH 
li di credere , eh' egli in colui fi confìdafle particolarmente ^ 
cui avea incaricato della cura di cuflodire le elemoHne , che 
fi andavano a lui facendo# Giuda cìòavafi del pane del fuo 
divm Maeflro, elTendo alimentato alla fua menfa non folo 
del pane della terra) ma in oltre) dice S. Ambrogio , del 
pane celede ) che è la fua parola ) e di quello del fuo cor- 
po ) eh’ ei ricevette nell’ ultima cena in compagnia degli al- 
tri difcepoli. Ma quanti vegeonfl tuttavia di quelli uomini 
di pace, che fìngono d’eflèr gli amici di GESIT CRISTO) 
che partecipano al pane affatto divino della fua parola e del 
fuo corpo ) e in cui fembra ch’ei riponga la fua fiducia i 
allorché loro confida effettivamente cofe di un infinito va- 
lore) e che ciò non ollante alzano il calcagno, cio^ fanno 
feoppiare il loro tradimento e la loro infedeltà , confegnan- 
do a’ fuoi nemici ) cioè al mondo e al demonio wtr l’ in- 
tereffe leggerilTinio di qualche piacere o di qualcM guada- 
gno il proprio lor Salvatore da effi ricevuto ) ficjeome Giu- 
da per l’appunto lo confegnò in mano de’Gbdei per un 
poco di danaro? 

'V. II. lino al V. 14. Ma tUj Signore, abbi mifericerdia 
di me ') e fammi riforgete , ed io renderò ad efft la retribuzio- 
ne ec. La eUremità) in cui eraDaviddC) non faceva ch’ei 
non avelie quella umile fiducia in Dio, che lo guiderebbe 
finalmente a un ficuro trionfo dei fuoi nemici, e lo fareb- 
be riforgere da quella fpecic di morte , in cui vedeva!! ri- 
dotto dalla loro violenza ; la qual colà eragli mella così vi- 
vamente davanti dallo Spirito di Dio ^ come fé folle già ac- 
caduta. E allorché dice a Db che a motivo della fua in- 
nocenza lo avea accolto fotto la divina fua protezione, ciò 
dee intenderli, perchè era già egli giulfificato alla fua pre- 
fenza , e perchè d’ altronde eller dovea riguardato come itt- 
nocente rifpetto a coloro, che l’odiavano e perfeguitavanlo 
lènza cagbns . Dìo gli fece vedere nel tempo llelb che noxk 
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farebbe pafleggero il fuo riftabilimento, ma ch’ei vedrei»* 
befi Jlabilìto dalla fua divina pofl'anza , lo che egli efprime 
dicendo: Tu ni hai per fempre Jìabìlho alla tua preferKji\ 
pofciachè il guardo benigno dell’ onnipoflente forma tuttala 
{labilità dei fervi fuoi . 

Che fe reca llupore la fua dichiarazione , che renderà a’ 
fuoi nemici quel che da loro fi merita , è contrario ad 
ogni verifimglianza che qu^Ii che altrove ha protefiato par- 
lando a Dio , eh’ ei non rendeva mal per male , abbia qui 
parlato per un movimento di vendetta nel tempo fteflo che 
prega Dio ad avere di lui pietà , come fe non gli avelie 
richiedo, eh’ ci fi moveffe a compaffione verfo lui che a 
lolo fine di vederli in ifiato di vendicarli di tutti quelli, 
che lo maltrattavano. Diciamo dunque piuttollo che Dio me- 
defimo parlando allora per fua bocca gli Iacea dire ciò che 
dovea compierfi dagli Uffiziali della fua armata, allorché 
AlTalonne e le fue foldatefche ricevettero la giuda retribu- 
zione dovuta alla loro malizia; quantunque Davidde cosi 
ne lode intenerito , che agevol cofa era a feorgere l’ abbor- 
rimento fuo a pigliarne la menoma vendetta. 

Ma ficcome veduto abbiamo che quedo Salmo riguarda 
particolarmente GESÙ’ CRITO , „ non c’ immaginiamo , 
„ dice S. Ambrogio , eh’ egli dubiti della fua rifurrezione , 
„ quando chiede a Dio fuo Padre, che abbia di lui pietà, 
„ e che lo rifufeiti , poiché dice ai Giudei : Didruggete que- 
„ do tempio, ed io lo riedificherò in tre giorni. Porgeva 
„ egli dunque a tutti gli uomini l’efempio di chiedere a 
„ Dio mifericordia e di fperare la rifurrezione mediante la 
„ fua grazia; e domandava egli dedb una cotale rifunre- 
„ zione pel fuo corpo, che è la Chiefa. Quanto alla ef- 
„ prelfione, che renderà loro, fi può fpiegarla in due ma- 
„ niere , aggiugne il Santo delTo , o relativamente alla fua 
„ giudizia, come pnnir dovea la loro perfidia, o relativa- 
„ mente alla divina fua bontà , che diffondere dovea Ib- 
„ pra molti fra i Giudei la grazia della falute . Ha ^lì 
„ cono/ àuto l^ amor del Padre fuo nella impotenza del nernì- 
„ co a trionfar di lui . Imperocché quantunque fia morto 
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per noi, egli ha trionfato del fuo nemico per mezzo 
„ della fua rifurrezione , e ha diftrutto la fua vittoria e Io 
„ {limolo della morte. Però noi altri, quantunque trilli 
„ fumo ed afRitti nel fecolo, e quantunque il nemico lì 
„ rallegri della noRra triflezza, dobbiamo penfare che la 
„ gloria della noRra rifurrezione diRruggerà intieramente la 

„ Di GESÙ’ CRISTO propriariiente è vero il dire, 
„ che il Padre Io ha ricevuto come dal fepolcro fra le fue 
,, braccia a cagione delta fua ìmocenza y 9 \o ha fiabìlìto 
„ dopo la fua rifurrezione, perché foffe eternamente alla fua 
„ prefenza, egli che in quanto Dio era lo fplendore della 
„ fua gloria e T immagine della fua fuRanza ovvero Tim- 
I, magine fua confuRanziale. ^ 
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ne Tappiamo il giorno i 
359 * 


N 


Incarnazione , motivo conti- 
nuo della riconofcenza dc' 
. Cridiani; 


Letidi Ì93 

lode di Dioi 219 


M 


Malattia . Pfonodico di mor- 
te è la infenfibEità nelle 
nmlattie , 356 


Naziofdf erediti 'di G. O 
12. 

Niente. In ogni dato dob-s 
biam ricordai del nodrd 
niente; 16 j 

Ù 

Obblio del Signore. p? 

Orazione , che dipende dal 
riconofcere la profondità 
delle proprie pi^he. 

Orgoglio perchè detto un gran 
. peccato . ij6 

Offo. Quedo vocabolo uSto’ 
figuratamente nella Scrit- 
tura.' . ^ 305 

Ùtta^ 
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0itaw giorno figura della 


}lifurrezione . 


i8 


Pace deir anima . Se tro- 
vali nel mondo. 303 
Patimenti. Loro utilità. 6g. 
Qual ufo convien fame. 
352 - ■ . 

Peccato. Suoi vari! gradi. 2. 

^ Sue confeguenxe . 

^ Perchè vi li abbandoni . 
140. 

"Peccatore . Suo fupplicio quag- 
giù. 2 } 9. Suo acce- 
camento. Sue pene tem- 
porali ed eterne . 281. 
Suo (lato orribile. 

Pecora figura d’innocenza . ^ 
Pena maggiore di tutte . ^71 
Perftcuùone. Suoi vantaggi. 
217. 

Pefci figura dei curiofi. 
Pietto . Sua bella morte . 305 
Potemjt dei Grandi li trova 
debole per- falvarli. 160 
Poveri padroni del Cielo . 179 
Spi^zione di un tello for 
pra i poveri. 18»;. 299. 
305. 1 primi ammefli al- 
la grazia del Vangelo . 
186. 1 poveri dabbene 
hanno Tempre di che dare 
ad altmi . 342. Spiegazio- 
ne di un altro tello fopra 
j medefimi. 394 


I C E . 40^ 

Proporzione da oflcrvarfi dal 
veri penitenti tra la colpa 
e la pena. 3^9 

Profperìth de’ malvagi para- 
gonata all’ erba . 3 ■>2. Ri^ 
guardata dai buoni con in- 
differenza . 


Re. D’onde nafce l^ ufo del- 
la Chiela di pregare per 
elTi. 16% 

Redimere . Perchè Davidde 
ulì quello vocabolo. 220. 
i6z. 

Ricchezze non arrkchifcono , 

Ricco. Per lo più i ricchi 
fono fpietati . 12 3 

Rifurrezione doppia . 8. Indi- 
cata dall’ottavo giorno. 3^ 
Di G. C. ha prodotto u 
conver&me del mondo ^ 

257- 

Ritardo che ulà Dio a gua- 
rirci, e perché, 39. 4» 


Sacramento . I fette fagramen- 
ti indicati nel Salmo 
XXyiII. 242 

Sacrificio. Tutti i làgrificu 
della le^ vecchia erano 
figure di quello della nuo- 
va. 3^ 

Sa(r 
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Salmo . Venerazione della 
Chiela pei Salmi di Da- 
vidde . Qual eflèr ne deb- 
ba il canto. 287 

Semplicità di cuore manca 
fpefio nella orazione . iz2 
Sianne figura dalla Chiefa . 71 
Soddisfazione . Errore dei Cal- 
vinifU intorno ad eflà. 276 
Sole la più ammirabile delle 
creature i 152. Verfetto 
r fp^ato intorno il Sole . ivi. 
Speranza ; Le buone opere 
ne fono il iondamenro . 
26. Chi ha la fperanza 
non può temer nulla. 226. 
. La fperanza vuol ef&re fo- 
flenuta dalla pazienza .558 

T 

Tempio^ Cofhimi degli E- 
brei, quando erano lon- 
tani dal Tempio. 236 
Tempo a chi fembri . corto . 
338. 

Terrai Spiegazione. delle pa- 
role: la terra è fiata fon- 
data fu i mari. 197. Co- 
fa fìa la terra dei viventi i 
232. 

Timore . Effer ilee congiunto 
all’ allegrezza nei Servi di 
Dk). 14 . 11 timor di Db 
freno deir uomo; loi; £' 


i C È; 

di due forti. 154. Il ti- 
mor degli uomini indegno 
del Cri diano; 162 

Tuono chiamato la voce del 
Signore . 24^ 

Turbamento felice , quando dà 
la pace all’ anima ; 2Ò4 

V 

Vbbriachevza dei Martiri . 5 27 
Uccelli figura dei fuperbi . 5 8 
Verità perchè detta ve^a di 
ferro ; 1 3 

Via retta . 14 

Vicijfitudine dei giorni é del- 
le notti anuunzia la glo- 
ria di DIoi 150 

Virtù : quando non fla lotto- 
poda a cambiamento * 200 
210. 

Vita prefente , e vita futura ; 
287. 

Unità della carità fìmboleg- 
giata dalla veda di G.C. 
182. 

Uomoi Cofa fìa da fe folo. 
226. 

t/furai Sua ingiuQizia. 107 
Z 

Zelo. Non bifbgna confon- 
derlo colla impazienza 4 
337 - 
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